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1.  Carta  di  Capua  (960). 

Sao  ko  kelle  terre,  per  kelle  fini  que  ki  contene,  trenta  anni  le 
possette  parte  Sancti  Benedicti. 

2.  Carta  di  Teano  (964). 

Sao  eco  kelle  terre,  per  kelle  fini  que  tebe  mostrai,  trenta  anni 
le  possette  parte  Sancte  Marie. 

3.  Iscrizione  di  Ferrara  (1135  ?). 

Li  mile  cento  trenta  cenque  nato 
Fo  q(ue)8to  tempio  a  San  Gogio  donato 
l)a  Glemo  ciptadin  per  so  amore 
E  mea  fo  V  opra  Nicolao  scolptore. 

4.  Frammento  epico  bellunese  (1193). 

De  Castel  d'  Ard  avi  li  nostri  bona  part  —  i  lo  geta  tutto  intro 
lo  flumo  d'  Ard  —  e  sex  Cavaler  de  Tarvis  li  plui  fer  —  con  se  duse 
li  nostre  Cavaler. 

5.  Dal  Libro  di  banchieri  fiorentini. 

MCCXI.  Ristoro  f.  Pieri  buorsaio  e  Jakopino  f.  Sigoli  no  dino 
dare  katuno  in  tuto  libre  .Vili,  e  soldi  .XX.  denari  .Vili,  per  libre 
otto  ke  i  demmo  dodici  di  anzi  kalende  giugnio  a  sedici  denari  libre, 
e  dino  pagare  .XII.  dì  anzi  kalende  agosto;  e  se  più  stanno,  a  .IIII. 
denari  libre  il  mese  quanto  fosse  nostra  volontade.  testimoni  Albertos 
Baldovini  e  Konsiglio  dei  Kastagniaci.  item  die  dare  per  prode  soldi 
.X Villi,  e  denari  .IIII.  Ristoro  ci  à  dato  di  sua  mano  soldi  .XL:  rekò 
Tegiaio  .III.  intrante  decembre. 

Ohizzola.  Prose  e  poesie.  1. 


6.  Guido  Fava. 
Parlamenti  ed  Epistole:  De  filio  ad  patrem  prò  pecunia. 

Andato  sono  al  prato  de  la  filosofia  bello,  delectevele  e  glorioso, 
et  volsi  cogliere  fiore  de  diversi  colori,  azò  eh'  eo  fecesse  una  corona 
de  meravegliosa  belleza,  la  quale  resplendesse  in  lo  meo  capo,  et  in 
la  nostra  terra  a  li  amisi  et  parenti  reddesse    odore   gratioso  ;    ma   lo 

5  guardiano  del  zardino  contradisse,  s'eo  no  li  facessi  doni  placeveli  et 
onesti  ;  unde,  in  per  quello  che  nu  ave  che  de  spendere,  si  la  vostra  li- 
beralità vole  che  vegna  a  cotanto  onore,  vogliatime  mandare  pecunia 
in  presente,  sci  che  in  lo  zardino  in  lo  quale  sono  intrato  possa  stare 
e  cogliere  fructo  pretioso. 

7.  San  Francesco  d'  Assisi. 
Laudes  creaturarum. 
Altissimu,    onnipotente,    bon   signore,   tue  so  le  laude  la  gloria 
e  l'onore  e  onne  benedictione  a  te  solu,  altissimu,  se  konfanno  e  nullu 
homo  ene  dignu  te  mentovare. 

Laudatu  si,  mi  signore,  cum  tucte  le  tue  creature  spetialmente 

6  messer  lu  frate  sole,  lu  quale  lu  iorno  allumeni  per  nui;  e  ellu  è  bellu 
e  radiante  cum  grande  splendore;  de  te,  altissimu,  porta  significsr- 
tione. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  sora  luna  e  le  stelle  ;  in  celu  1'  ài  for- 
mate dante  e  pretiose  e  belle. 
10  Laudatu  si,  mi  signore,  per  frate  ventu  e  per  aere  e  nubilo  e  se- 

reno e  onne  tempu,  per  le  quale  a  le  tue  creature  dai  sustentamentu. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  sor  aqua,  la  quale  è  multo  utile  e  hu- 
mele  e  pretiosa  e  casta. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  frate  focu,  per  lu  quale  n'  allumeni 
1»  1a  nocte;   e  ellu  è  bellu  e  iocondu  e  robustosu  e  forte. 

Laudatu  8i,  vai  signore,  per  sora  nostra  ma  tre  terra,  la  quale  ne 
Bustenta  e  governa  e  produce  diversi  fructi  e  colorati  fiori  e  herba. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  quilli  ke  perdonano  per  lo  tuo  amore 
e  soetengo  infirmatate  e    tribulatione  :  beati  quilli  ke  le  sosterrano  in 
IO  pace,  ka  da  te,  altissimu,  sirano  incoronati. 

Laudatu  si,  mi  signore,  per  sora  nostra  morte  corporale,  da  la 
(juale  nuliu  homo  vivente   pò  skampare:  guai  a  quilli  ke  morranoio 


peccato  mortale:    beati  quilli  ke  se  trovarà  ne  le  tue  sanctissime  vo- 
luntati,  ka  la  morte  secunda  non  li  poterà  far  male. 

Laudate  e  benedicete  lu  mi  signore  e  rengratiate  e  servite  a  lui   25 
cum  grande  humilitate.  Amen. 

8.  Cielo  Dalcamo. 
Contrasto. 

'  Rosa  fresca  aulentissima        e'  appari  inver  la  state, 
le  donne  ti  disiano        pulzelle  e  maritate: 
tràjimi  d'  este  fòcora        se  t'  este  a  bolontate. 
per  te  non  aio  abbento  notte  e  dia, 
5    penzando     pur  di  voi,  madonna  mia  '. 

'  Se  di  me  ve  trabàgliti,        follia  lo  ti  fa  fare, 
lo  mar  potresti  arrompere,        avanti,  e  semenare, 
r  abere  d'  esto  secolo        tutto  quanto  assembrare  : 
avereme  non  pòtteri  a  esto  monno. 
10    avanti  li  cavelli  m'  aritonno. 

'  Se  li  cavelli  artonniti,        avanti  foss'  io  morto  ; 
cà  in   issi  mi  pèrderà        lo  solacelo  e  '1  diporto, 
quando  ci  passo  e  vejoti,        rosa  fresca  de  1'  orto, 
bono  conforto  donimi  tutt'  ore  : 
15    poniamo  che  s'ajunga  il  nostro  amore  '. 

'  Che  '1  nostro  amore  a j  ungasi        non  boglio  m'  attalenti, 
se  ci  ti  trova  pàremo        cogli  altri  miei  parenti, 
guarda  non  t'  aricolgano        questi  forti  correnti, 
comò  ti  sappe  bona  la  venuta, 
20    consiglio  che  ti  guardi  a  la  partuta  '. 

'  Se  i  tuoi  parenti  tròvammi,        e  che  mi  pozzon  fari? 
una  difensa  mettoci        di  dumilia  agostari. 
non  mi  toccàra  pàtreto        per  quanto  avere  à  'm  Bari, 
viva  lo  'mperadore  grazi'  a  Deo  ! 
25    intendi,  bella,  quel  che  ti  dico  eo'  ? 
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'  Tu  me  no'  llasci  vivere       ne  sera  né  maìtìno. 
donna  mi  son  di  pèrperi,        d'  auro  massamotino. 
se  tanto  aver  donassemì         quanto  à  lo  Saladino, 
e  per  ajunta  quant'  à  lo  Soldano, 
toccareme  non  pòtteri   a  la  mano  '. 


Molte  sono  le  f emine        e'  anno  dura  la  testa, 
e  r  omo  con  parabole        1'  addimina  e  ammonesta  : 
tanto  intomo  pereàzzala       fin  che  1'  à  in  sua  podestà, 
f emina  d'  omo  non  si  pò  tenere  : 
36    guardati,  bella,  pur  de  ripentere  '. 

'  Ch*  éo  me  ripentéssende  ?       avanti  foss'  io  aucisa 
ca  nulla  bona  femina       per  me  fosse  riprisa  ! 
Aèrsera  passastici,        còremo,  a  la  distisa. 
acquistati  riposo,  canzoneri  : 
40    le  tue  paraole  a  me  non  piaccion  gueri'  ! 

'  Doi  !  quante  son  le  schiàntora       che  m'  ài  mise  a  lo  core, 
e  solo  purpenzànnome        la  dia  quanno  vo  fore! 
femina  d'  esto  secolo        non  amai  tanto  ancore, 
quant'  amo  teve,  rosa  invidiata  : 
46    ben  credo  che  mi  fosti  distinata  '. 

'  Se  distinata  fosseti,        caderia  de  1'  altezze, 
che  male  messe  forano        in  teve  mie  bellezze. 
86  tanto  addivenissemi,        tagliàrami  le  trezze, 
e  consore  m'  arrenno  a  una  magione, 
60    avanti  che  m'  artocchi  'n  la  persone  '. 

'  Se  tu  consore  arrenneti,       donna  col  viso  cleri, 
a  lo  mostero  venoci        e  rennomi  confiori. 
per  tanta  prova  vencere,        faràilo  volonteri. 
con  teco  stao  la  sera  e  lo  maitino  : 
u    besogn'ò  ch'io  ti  tenga  al  meo  domino  '. 


'  Boimè  tapina  misera,         com'  ào  reo  distinato  ! 
Gesò  Cristo  1'  altissimo        del  tutto  m' è  airato  : 
concepistimi  a  abbattere         in  omo  blestiemato  ! 
cerca  la  terra  eh'  este  granne  assai, 
60    chiù  bella  donna  di  me  troverai  '. 

'  Cercat'  aio  Calabria,        Toscana  e  Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,        Genoa,  Pisa  e  Soria, 
Lamagna  e  Babilonia,        e  tutta  Barberia  : 
donna  non  ci  trovai  tanto  cortese, 
65    perchè  sovrana  di  me  ve  te  prese  '. 

'  Poi  tanto  trabagliastiti,        faccioti  meo  pregheri 
che  tu  vedi  addomànnimi        a  mia  mare  e  a  mon  peri. 
se  dare  mi  ti  degnano,        menami  a  lo  mosteri, 
e  sposami  davanti  de  la  jente, 
70    e  poi  farò  le  tuo'  comannamente  ' 

9.  Dal  Serventese  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei. 
Il  tradimento  di  Tebaldello. 

Allora  cavalcòno  tostamente, 
fino  a  San  Procol  non  demoròn  niente, 
che  neguno  saeva  lor  convenente 
4    perché  i  s'  andasse. 

Misser  Stoldo  da  1'  una  parte  'nzunse 
povolo  e  cavalier  che  s'  arrestasse, 
e  disse  :  '  Bei  signori,  stadi  in  pase 
8     e  intenditi. 

La  cavalcada  che  voi  fatta  aviti, 
se  no'  vel  digo  voi  no'  1©  sapiti  : 
siate  prò'  tutti  e  non  [ce]  falliti 
12     a  sta  besogna  : 


ancoi  è  '1  dì  che  sotto  [di]  Bologna 
sera  Faenza  a  tutta  vostra  voia, 
averi  vinta  tutta  vostra  pugna 
16     contro  i  nimisi  '. 

Allor  parlò  misser  Bittin  Dionisi, 
disse  :  'Guarda,  signori,  che  faciti, 
no*  ve  movi  a  posta  di  nimisi, 
20    che  ven  prego  '. 

Allor  respose  misser  Bazaliero, 
sì  corno  cavaler  eh' è  prò'  e  fiero  : 
'  Chi  è  bon  guelfo  si  me  tegna  driedo 
24    senza  tardare  '. 

Allor  se  mise  forte  a  cavalcare  : 
pedoni  e  cavalier  senza  tardare 
fono  a  la  terra  e  comenzòn  andare 
28     entro  a  la  porta  ; 

e  Tebaldello  è  dentro  con  soa  scoiata 
e  tagliò  le  cadene  de  la  porta, 
con  le  manare  tosto  fé'  la  porta 
33     trabuccare  ; 

e  le  contrade  1'  ha  fatto  aiTostare 
che  i  Ghibellin  no  si  possano  aidare, 
e  i  Bolognisi  comenzòno  a  intrare 
M    dentro  la  terra. 

Quando  i  Ghibellini  intese  sta  novella, 
immantinentì  deno  a  campanella, 
ma  non  se  pò  arcoglier  quella  gente  fella 
40    né  menare. 

Li  Bolognisi  comenzò  a  cridare, 
'  Cavalier  san  Pier  '  forte  menzonare, 
fino  a  la  piazza  igli  si  fen  mostrare 
44     e  li  fen  testa  : 


allora  i  Ghibellin  con  la  soa  gesta 
si  fono  armati  tosto  e  in  gran  fretta 
verso  la  piazza  cretten  piiar  podestà 
48     con  soa  gente. 

10.  Rime  popolari  bolognesi. 
La  fuga  dell'  usignuolo. 

For  de  la  bella  caiba  —  fuge  lo  lusignolo. 

Piange  lo  fantino  —  però  che  non  trova 
lo  so  osilino  —  ne  la  gaiba  nova, 
e  dice  cum  dolo  —  Chi  gli  avri  V  usolo  ? 
6     e  dice  cum  dolo  —  Chi  gli  avri  V  usolo  ? 

E  in  un  buschetto  —  se  mise  ad  andare  : 
senti  r  oseletto  —  si  dolze  cantare. 
O  bel  lusignolo,  —  toma  nel  mio  brolo  : 
9    O  bel  lusigndio,  —  torna  nel  mio  brolo. 

11.  La  donna  lombarda. 

Améme,  dona  lombarda, 

améme  mi. 
Ma  come  mai  volé  che  vi  amo, 

che  go  '1  mari  ? 
Ma  quel  bricone  de  vostro  marito, 
e        farlo  a  murir. 

Ma  come  mai  volé  che  lo  fazia, 

farlo  a  murir  ? 
Ande  inel  orto  del  mio  signor  padre, 

troveré  un  serpe. 
Prende  la  testa  di  quelo  serpente, 
12        la  meteré  inel  vin. 

Venirà  a  casa  il  vostro  marito, 

morto  di  sé. 


Deme  de  bever,  dona  lombarda, 

che  ho  gran  sé. 
Cosa  è  in  sto  vino,  dona  lombarda, 
18         che  rè  intorbià  ? 

I  toni  e  i  lampi  de  l'alto  zielo 

lo  ga  intorbià. 
Bevélo  vu,  dona  lombarda, 

bevélo  vu. 
Ma  come  mai  volé  che  lo  beva, 
24        che  non  go  sé  ? 

Per  questa  spada  eh'  io  porto  inel  fianco, 

lo  beveré. 
Lo  beverò  e  poi  morirò, 

e  poi  morirò. 
Sia  maladeto  il  re  di  Francia, 

che  '1  m'  ha  insegna. 
Così  si  fano  le  done  tirane 
82        contro  '1  mari. 

12.  Dall'Orlandino  franco- veneto. 
Orlandino  alla  presenza  di  Carlo  Magno. 

Davant  Karlon  s'  estoit  Rolandin, 
O'  il  manne  cum  faroit  un  mastin; 
Avant  ni  arer  non  guarda  le  fantin 
Se  no  a  la  9ame  et  al  pan  et  al  vin; 

»     Gran  9oia  n'  oit  qui'  qu'  erent  vesin. 
Naimes  parole  ver  Karlon  filz  Pepin: 
'Ckwtu'  non  est  filz  de  barbarin. 
Pur  il  est  filz  d' omo  d'  alto  Un, 
De  qualqe  9Ìvaler,  conte  o  palatin; 

10    Veez  comò  èst  belo,  la  fame  li  fa  hain. 
Al  reguarder  qu'  el  fait  e'  ne  sonto  devin  ; 
8'el  ait  vite,  an9Ì  q'el  prenda  la  fin, 
Dolent  farà  paia  paian  e  sarasin; 
Questo  qe  digo  no  digo  ad  in9in, 
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15    Le  cor  me  - 1  manefesta  al  guarder  del  fantin. 

Non  veés  vos  cun  ten  li  celi  enchin? 

Ma  quant  leva  la  teste,  se  le  serés  vesin, 

Un  lion  senble  o  dragon  marin 
19     O  un  falcon  qe  soia  pelegrin'. 

13.   Dal  Raìnardo  e  Lesengrino. 

A  li  cagnoni  la  cavra  andà 

e  sì  li  parla  com  ella  fa. 

'  dont  vegni  vui,  mare  '  ?  dis  li  cagnon. 

'  fioli,  de  molto  mala  tenzon  ; 
6      eh'  eo  semenai  furment 

con  Rainald  comunament, 

e  lo  traditor  Rainald 

no  me  voi  dar  la  mia  part. 

fioli,  eo  voleva  del  gran, 
10      eh'  eo  ve  voleva  far  del  pan, 

e  sì  ve  voleva  dar  manzar, 

unde  eh'  eo  ve  voleva  alevar  ' . 

dis  Fortinel  :  '  mare,  intendi  mi, 

meneime  a  quest  furment  partir. 
15      s'  el  vein  Rainald  a  la  tenzon, 

s'  el  no  gè  lasa  lo  pilizon, 

zamai  no  vojo  Deo  orer 

ni  '1  creator  che  ferma  lo  cel'. 

Dis  Bonapresa  :  '  mare,  intendime  : 

da  che  meo  frer  voi  lo  pilizon, 

sego  no  vojo  far  tenzon  ; 

ma  in  tanti  loghi  lo  scuracerò, 

e  sì  r  hai  romper  e  forer, 

che  no  n  pura  nuj  bein  aveir'. 

Dis  la  cavra  :  '  a  bon'  ora, 

eo  ven  prego,  fioli  cagnon, 

che  vui  vigne  a  la  tenzon'. 

A  la  maitina  la  cavra  s'  à  leva, 


20 
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intranbi  li  mastin  sì  trova, 
sì  sen  va  beli'  e  zent 
ó  è  la  paja  e  1  furment. 
Soto  la  paja  li  cani  s'  à  colegà, 
la  cavra  la  paja  su  li  zita, 
sì  li  covrì  e  bein  e  zent, 
unca  no  par  che  sìa  nient. 
e  Rainaldo  sen  va  per  un  camin 
e  zur'  a  Deo  e  saint  Martin. 


14.  Fra  Giacomino  da  Verona. 
Dal  De  Babilonia  Civitate  Infernali. 

Mai  no  fo  vezù  unca  per  nexun  tempo 
logo  né  altra  consa  cotanto  puzolento, 
che  milo  meia  e  più  da  la  longa  se  sento 
4    la  puza  e  lo  fetor,  che  d'  entro  quel  poxo  enxo. 

Asai  g'  è  là  zò  bisse,  ligori,  roschi  e  serpenti, 
viperi  e  basalischi  e  dragoni  mordenti, 
a  cui  più  che  rasuri  taja  le  lengue  e  li  denti 
8    e  tuto  '1  tempo  mania  e  sempr'  è  famolenti. 

Li  è  li  demonii  cun  li  grandi  bastoni, 
che  gè  speza  li  ossi,  le  spalle  e  li  galoni; 
li  quali  cento  tanto  è  plue  nigri  de  carboni, 
12    s'  el  no  mento  li  diti  de  li  santi  sermoni. 

Tant'  à  orribel  volto  quella  crudel  compagna 
eh'  el  n'  ave  più  plasser  per  valle  e  per  montagne 
esro  scovai  de  spine  da  Roma  enfin  en  Spagna 
i<    enanzo  che  encontrame  un  sol  en  la  campagna; 

k'  i  zeta  tut'  ore  la  sera  e  la  doman 
fora  per  la  boca  oribel  fogo  zanban  ; 
la  testa  igì  ha  comua  e  pelose  è  le  man, 
90    et  urla  corno  luvi  e  baja  comò  can. 


Il 


Ma  poi  che  V  omo  è  li  e  igi  1'  à  en  soa  cura, 
en  un'  aqua  lo  meto  eh'  è  de  si  gran  fredura 
che  un  di  gè  par  un  ano,  segundo  la  Scriptura, 

24     enanzo  eh'  eli  el  meta  en  logo  de  calura. 

E  quand'  eli'  è  al  caldo,  al  fredo  el  voravo  esro, 
tanto  gè  pare  '1  dur,  fer,  forto  et  agresto; 
dond'  el  non  è  mai  livro  per  nesun  tempo  adeso 

28    de  pianto  e  de  grameza  e  de  gran  pena  apresso. 

Stagando  en  quel  tormento,  sovra  gè  ven  un  cogo, 

zo  è  Bazabù,  de  li  pezor  del  logo, 

che  lo  meto  a  rostir,  com'  un  bel  porco,  al  fogo, 
32    en  un  gran  spe  de  fer  per  farlo  tosto  cosro. 

E  pò  prendo  aqua  e  sai  e  caluzen  e  vin 

e  fel  e  forto  aseo,  tosego  e  venin, 

e  sì  ne  faso  un  solso  che  tanto  è  bono  e  fin, 
36     ca  ognunca  Cristian  si  guardo  el  re  divin. 

A  lo  re  de  r  inferno  per  gran  don  lo  trameto, 
et  elo  el  meto  dentro  e  molto  cria  al  messo: 
'  e'  no'  gè  daria  —  zò  diso  —  un  figo  seco, 

*o    eh'  è  la  camo  crua  e  '1  sango  è  bel  e  fresco. 
Mo  tòmagel  endreo  viazamente  tosto, 
e  dige  a  quel  fel  cogo  k'  el  no  me  par  ben  coto, 
e  k'  el  lo  debia  metro  cun  lo  cavo  zo  stravolto 

44    entro  quel  fogo  e'  ardo  sempro  mai  zorno  e  noito. 
E  stretamente  ancor  dige  de  la  mia  parto, 
k'  el  no  mei  mando  plui,  mo  sempro  li  lo  lasso, 
né  no  sia  negligento  né  pegro  en  questo  fato 

48    k'  el  si  è  ben  degno  d'  aver  quel  malo  et  altro  '. 

15.  Bonvesin  da  Riva. 
Dalle  Cinquanta  cortesie  da  tavola. 

Fra  Bonvesin  da  la  Riva,  ke  sta  in  borgo  Legnian, 
de  le  cortesie  da  desco  quilò  ve  dise  per  man; 
de  cortesie  cinquanta,  ke  se  den  servar  al  desco, 
fra  Bonvesin  da  la  Riva  ven  parla  mo  de  fresco 
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La  cortesia  segonda:  se  tu  sporzi  aqua  a  le  man, 
adornamente  la  sporze;    guarda  no  sij  villan; 
assai  ghe  n  sporze,  no  tropo,  quand'  è  lo  tempo  dra  stae  ; 
8     d' inverno  per  lo  fregio  in  picena  quantitae.... 

La  dodesena  è  questa:  quando  tu  dì  prende  la  copa, 
con  doe  man  la  receve  e  ben  te  furbe  la  boca. 
co  r  una  Gonzamente  no  se  pò  la  ben  receve  ; 
12     azò  ke  1  vin  no  se  spanda,  con  doe  man  sempre  beve.... 

La  sedesena  apresso  si  è  con  veritae: 
no  sorbilìar  dra  boca,  quand  tu  mangi  con  cugial. 
quel  hom  e  quella  femena  k'  entro  cugial  forfolia, 
16    fa  sì  com  fa  la  bestia  ke  mangia  la  corobia.... 

L'  oltra  è  :  ki  fosse  con  femene  sovra  un  talier  mangiando, 
la  carne  a  sì  e  a  lor  ghe  deb  la  esser  taliando. 
r  homo  de  più  esse  intento,  più  presto  et  honorèvre, 
ka  no  de  per  rason  la  femena  vergonzèvxe.... 

Pos  la  trentena  è  questa:  zascun  cortese  donzello 
ke  se  voi  mocar  al  desco,  co  li  drapi  se  faza  bello, 
ki  mangia  on  ki  ministra,  no  se  de  mocar  con  le  die; 
24    co  li  drapi  da  pei  se  monde,  et  use  de  cortesie. 

L' oltra  ke  ven  è   questa:  le  toe   man  sian  ne  te; 
ni  li  die  entre  orege  ni  1  man  sul  co  dì  mette, 
no  dex  a  1'  hom  ke  mangia,  s'  el  ha  ben  nudritura, 
28    aberdugar  co  le  die  in  parte  ó  sia  sozura.... 

L'  oltra  è  :  mangiando  con  oltri  a  qualke  inviamento, 
no  mete  entra  guaina  lo  te  cortello  anze  tempo, 
no  governa  lo  cortello  inanze  ka  li  corapanion; 
>2    fors  oltro  ven  in  desco,  donde  tu  no  fé  rason. 

La  corteeia  seguente  è:  quando  tu  he  mangiao, 
fa  si  ke  Jesù  Criste  ne  sia  glorificao. 
quel  ke  receve  servisio  d'  alcun  so  benvoliente, 
M    «ed  el  no  lo  regratia,  ben  è  descognoscente.... 
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16.  Verbale  di  bordo.  (Ragusa,  1284). 
Testo  veneto. 

In  nomine  Domini,  amen.  —  Vero  fo  che  ser  M.  de  Viierico 
de  Raguzi  e  ser  N.  Faletro  e  ser  Jacomo  tabilonio  de  Vinetia  merca- 
dhanti  nolÌ9adhi  cum  ser  Blaxio  de  Thodero  de  Zara,  paron  de  la  naue 
k'  a  nome  san  Nicolao  e  si  comen^a  kargar  in  lo  porto  de  Tonisso  per 
dover  andar  a  Pixa,  e  siando  caregadho  ^irka  le  ij  parte  de  la  dieta  5 
naue  eie  si  vene  in  Tonisso  nouelle  de  plusor  parte  che  li.  Genoexi  si, 
auea  sconfiti  li  Pixani,  unde  per  quelle  nouelle  li  soura  dicti  signori 
per  paura  de  legni  de  Genoexi  ke  non  vignise  a  lo  porto  de  Tonisso, 
feson  ala  terra  e  fé  far  a  le  porte  de  Tonisso  ke  la  naue  andaua  a  Venetia, 
e  con  questa  uoxe  fo  caregadho  lo  romagnente  de  la  naue,  e  partisemo  io 
de  lo  porto  de  Tonisso.  Vero  fo  ke  dì  j  auanti  che  nu  se  partisemo  de 
lo  porto  de  Tonisso  elo  si  vene  una  naue  de  Napuli  et  una  tareta  de 
Catellani  et  de  Qigiliani  da  Trapano,  per  li  quali  nu  intendesemo  dà 
elli  cotal  nouele,  ke  li  Genoexi  si  auea  sconfiti  li  Pixani  et  auea  morto 
la  soa  podhestadhe  e  tuti  li  homeni  da  Venecia  li  quali  fo  catadhi  in  is 
quella  fiadha  uiui. 

17.  Saggio  del  veneto  letterario  di  Zara  del  1325. 
Brano  di  lettera  di  Teodoro  de  Fumato,  nobile  di  Zara,  a  Pone  de  Stambertis 
da  Pistoia,  cancelliere  di  Ragusa. 

'A  serPon,  unurivol  canciler  de  Ragusa. 

Todru  de  Fomat  de  Qara  saludu  vi  con  oni  nostru  unur.  A  mi 
fo  ditu,  qui  lu  frar  de  maistru  Nicola  murar  sì  dimanda  rasun  nauti 
la  curti  de  Ragusa  centra  Franciscu,  meu  fiiol,  de  soldi  XX  de  grossi, 
li  qual  avia  dat  maistru  Nicola  a  Franciscu  per  darli  a  mi.  Undi  possu  5 
dir  cun  oni  viritat,  qui  '1  frar  de  maistru  Nicola  nun  fé  90,  qui  '1  divia 
e  fé  vilania  a  far  tal  dimandasun  a  Franciscu,  qui  più  unur  e  ra8o(n) 
di  mandar  a  mi  una  litera,  dimandandumi,  qui  è  di  quilli  soldi  XX  de 
grossi,  qui   '1  manda  maistru  Nicola  per  Franciscu'.... 

18.  Scrittura  triestina  del  Trecento. 

vede  90  che  voi  me  faceste  quando  io  stava....  non  debevi  far 
mal  ne  andar  per  lu  teti  involando  e  quello  che  io  te  fexi  io  feva 
per  castigarte  e  che  tu  fecessis  bem. 
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19.  Sordello.  In  morte  di  messer  Blacas. 

Planer  vuelh  en  Blacatz  en  aquest  leugier  so 
ab  cor  trist  e  marrit,  et  ai  en  be  raso, 
qu'  en  luy  ai  mescabat  senhor  et  amie  bo, 
e  quar  tug  V  ayp  valent  en  sa  mort  perdut  so. 
5  Tant  es  mortals  lo  dans  qu'  ieu  noy  ai  sospeisso 
que  jamais  si  revenha,  s'  en  aitai  guiza  no, 
qu'  om  li  traga  lo  cor  e  qu'  en  manjol  baro 
que  vivon  descorat,  pueys  auran  de  cor  prò. 

Pianger   vo'    messer   Blacas   in  questo   leggier  suono  con  cuore 

10  triste  e  smarrito,  e  n'  ho  ben  ragione,  che  in  lui  m' è  mancato  si- 
gnore ed  amico  buono,  e  perchè  tutte  le  qualità  eccellenti  in  sua 
morte  son  perdute.  Così  mortale  è  il  danno,  ch'io  non  ci  ho  speranza 
che  mai  si  ripari,  se  non  in  questa  guisa:  che  il  cor  gli  si  tragga  e  che 

'     ne  mangino  i  baroni  che  vivono  discorati:    di  core  poi  avranno  assai. 

15  Primo  mangi  del  core,  per  ciò  che  grand'  uopo  gli  è,  l'imperator 

.  di  Roma,  s'  ei  vuole  i  Milanesi  di  forza  soggiogare,  che  lui  tengon  sog- 
getto, e  vive  diseredato,  malgrado  i  suoi  Tedeschi.  E  dopo  lui  ne  mangi 
il  re  francese  :  ricupererà  allora  Castiglia,  eh'  ei  perde  per  balordaggine. 
Ma,  se  a  sua  madre  incresce,  e'  non  ne  mangerà  punto,  che  ben  pare 

20   a  suo  pregio  di  non  far  nulla  che  le  incresca. 

Del  re  inglese  mi  piace,  poiché  è  poco  coraggioso,  che  assai  mangi 
del  core  :  sarà  poi  valente  e  buono;  e  ricupererà  la  terra,  onde  vive 
di  pregio  ignudo,  che  gli  toglie  il  re  di  Francia,  poiché  il  sa  imbelle. 
E  il  re  castigliano  conviene  che  per  due  ne  mangi,  giacché  due  regni 

26  tiene,  e  per  uno  non  vale;  ma,  s'  ei  ne  vuol  mangiare,  conviene  che 
di  nascosto  ne  mangi,  che,  se  la  madre  lo  sapesse,  lo  picchierebbe  col 
bastone. 

Quant'  al  re  di  Aragona,  vo'  ohe  del  core  abbia  a  mangiare,  ohe 
lo  farà  questo  disgravar  dell'  onta  oh'  ei  coglie  qui  di  Marsiglia  e  di 

*>  Mìllau,  che  onorare  non  si  può  altramente  per  cosa  eh  '  ei  possa  dire 
e  fare.  Ed  appresso  vo'  del  core  si  dia  al  re  navarrino,  che  valse  più  da 
conte  che  da  re,  a  quel  ohe  ne  intendo  narrare.  Peccato  è  quando  fa  Dio 
salire  a  grande  potenza  qualcuno,  se  manco  di  core  lo  fa  di  pregio 
scendere. 
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Al  conte  di  Tolosa  fa  uopo,  che  molto  ne  mangi,  se  gli  rimembra  35 
ciò  che  solca  tenere  e  ciò  che  tiene,  che,  se  con  altro  core  la  sua  perdita 
non  ristora,  non  mi  par  che  la  ristori  con  quello  c'ha  in  sé.  Ed  il  conte 
provenzale  convien  che  ne  mangi,  se  gli  ricorda  che  uomo  che  disere- 
dato vive  nulla  vale  ;  e,  sebbene  con  isforzo  si  difende  e  resiste,  me- 
stiere gli  è  che  mangi  del  core  per  il  greve  fascio  eh'  ei  sostiene.  40 

I  baroni  mi  vorran  male  per  ciò  eh'  io  dico  bene,  ma  sappiano 
eh'  io  li  pregio  tanto  poco  quanto  essi  me. 

Bel  ristoro,  pur  eh'  io  con  voi  possa  trovar  mercè,  ognuno  disfi- 
do che  non  m'  ha  per  amico. 

20.  Federico  II.  Lodi  di  madonna. 

Poi  eh'  a  voi  piace.  Amore, 

che  io  deggia  trovare, 

faronne  mia  possanza 

eh'  io  vegna  a  compimento. 

Dato  aggio  lo  meo  core 

in  voi,  madonna,  amare, 

e  tutta  mia  speranza 
8      in  vostro  piacimento. 

E  non  mi  partiraggio 

da  voi,  donna  valente, 

eh'  io  v'  amo  dolcemente, 

e  piace  a  voi  eh'  io  aggia  intendimento  : 

valimento         mi  date,  donna  fina, 
14    che  lo  mio  core  adesso  a  voi  s' inchina. 

S' io  inchino,  ragion  aggio 
di  si  amoroso  bene, 
che  spero  e  vo  sperando 
eh'  ancora  deggio  avere 
allegro  meo  coraggio 
e  tutta  la  mia  spene. 
Fui  dato  in  voi  amando, 
22     ed  in  vostro  volere  : 
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e  veggio  li  sembianti 
di  voi,  chiarita  spera, 
ehe  aspetto  gioia  intera; 
ed  ho  fidanza  nello  mio  servire 
a  piacere        di  voi  che  siete  fiore, 
28    sor  r  altre  donne  avete  più  valore. 

Valor  sor  V  altre  avete, 

e  tutta  conoscenza; 

nuli'  uomo  non  porla 

vostro  pregio  contare: 

che  tanto  bella  siete, 

secondo  mia  credenza, 

non  è  donna  che  sia 
36    alta,  si  bella  e  pare, 

né  eh'  aggia  insegnamento, 

di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  ciera  umana 

mi  dà  conforto  e  facemi  allegrare: 

allegrare        mi  posso  donna  mia; 
<2    più  conto  me  ne  tegno  tuttavia. 

A  tuttor  veggio  e  sento, 

ed  ònne  gran  ragione, 

eh'  Amore  mi  consente 

voi,  gentil  criatura: 

già  mai  non  n'  ho  abento, 

vostra  bella  fazone 

cotant'  ha  valimento  ; 
50    per  voi  son  fresco  ognora. 

A  lo  sole  riguardo 

lo  voHtro  bello  viso, 

che  m'  ha  d'  amore  priso 

e  t^^olomi  in  gran  bqna  ventura; 

pere  a  tuttora        chi  al  buon  segnor  crede, 
H    però  son  dato  a  la  vostra  merzede. 
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70 


Merzè  pietosa  aggiate 

di  meve,  gentil  cosa, 

che  tutto  il  mio  disio 

[è  in  voi,  donna  valente,] 

e  certo  ben  sacciate, 

alente  più  che  rosa, 

che  ciò  che  più  colio 

è  voi  veder  sovente; 

la  vostra  bella  vista 

a  cui  sono  obligato, 

core  e  corpo  donato  ! 

Allora  eh'  io  vi  vidi  primamente 

mantenente      fui  in  vostro  potere 

che  altra  donna  mai  non  voglio  avere. 


21.  Rinaldo   d'  Aquino. 
L'amante  del  crociato. 


Giamai  non  mi  comforto, 
né  mi  vo'  ralegrare: 
le  navi  sono  al  porto, 
e  volgliono  collare. 
Vassene  lo  più  giente 
in  terra  d'  oltramare, 
ed  io,  lassa  dolente! 
corno  deg'  io  fare? 
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O  santus,  santus  Dee, 
che  'n  la   vergin   venisti, 
tu  guarda  1'  amor  meo, 
poi  da  me  '1  dipartisti. 
Oi  alta  potestate 
temuta  e  dottata, 
il  dolze  mi'  amore 
ti  sia  raccomandata! 


Vassen  'n  altra  contrata, 
e  no  '1  mi  manda  a  dire: 
io  rimangno  ingannata, 

12  tanti  son  li  sospire, 

che  mi  fanno  gran  guerra 
la  notte  co'  la  dia; 
né  'n  cielo  ned  in  terra 

16  non  mi  pare  eh'  io  sia. 

Cbizzola,  Prose  e  poesie. 


La  croce  salva  la  giente, 
e  me  facie  disviare: 
la  croce  mi  fa  dolente; 

28    non  mi  vai  Deo  pregare. 
Oi,  crocie  pellegrina, 
perché  m'  ài  si  distrutta? 
Oimè,  lassa  tapina! 

32    eh'  i'  ardo  e  'nciendo  tutta. 
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Lo  'mperador  com  pacie 
tutto  '1  mondo  mantene, 
ed  a  me  guerra  facie; 

36  che  m'  à  tolta  mia  spene. 
Oi  alta  potestate 
temuta  e  dottata, 
lo  mio  dolze  amore 

40  vi  sia  raccomandata  ! 


Le  navi  so'  a  le  coUe  ; 
'm  bon'  or  possan  andare, 
e  lo  mio  amor  con  elle, 

52  e  la  giente,  che  v'  à  andare, 
o  padre  criatore, 
a  porto  le  conducie, 
che  vanno  a  servidore 

66  de  la  (tua)  santa  crocie. 


Quando  crocie  pilghao, 
cierto  no'  '1  mi  pensai, 
quel,  che  tanto  m'  amao, 

44  ed  i'  lui  tanto  amai  ; 
eh'  i'  ne  fui  battuta 
e  messa  in  presgionia, 
e  in  cielata  tenuta 

48  per  la  vita  mia. 


Però  priego,  dolcietto, 
che  sai  la  pena  mia, 
che  me  facie  un  sonetto, 

60  e  mandilo  in  Sona  ; 
eh'  io  non  posso  abentare 
la  notte  né  la  dia  : 
in  terra  d'  oltre  mare 

64  istà  la  vita  mia. 


21.  Guittone  d'  Arezzo. 
I.  Al  Guelfi  fiorentini  vinti  a  Montaperti. 

Conquis'è  l'alto  Comun  fiorentino 

e  col  sanese  in  tal  modo  ha  cangiato, 
che  tutta  1'  onta  e  '1  danno,  che  dato 
li  ha  sempre,  corno  sa  ciascun  latino, 
li  rende,  e  i  tolle  '1  prode  e  1'  onor  tutto  : 
che  Montalcino  ave  abbattuto  a  forza, 
Monte  Pulciano  miso  en  sua  forza 

t    e  de  Maremma  a  Laterin'  à  el  frutto. 
San  Gimignan,  Poggibonize  e  Colle 
e  Volterra  e  '1  paese  a  suo  tene, 
e  la  campana  e  1'  ensegne  e  li  arnesi 
e  li  onor  tutti  presi 
ave,  con  ciò  che  seco  avea  di  bene; 
e  tutto  ciò  li  avvene 

1*    per  quella  schiatta  che  più  eh'  altra  è  folle. 
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Foir  è  chi  fugge  il  suo  prode  e  cher  danno, 

e  r  onor  suo  fa  che  vergogna  i  torna; 

di  bona  libertà,  ov'  e'  soggiorna 

a  gran  piacer,  s'  adduce,  a  suo  gran  danno, 

sotto  [de]  segnoria  fella  e  malvagia, 

e  suo  segnor  fa  suo  grande  anemico: 

A  voi,  che  sete  in  Fiorenza,  dico, 

23     che  ciò  eh' è  divenuto  par  vi  adagia; 
e  poi  che  gli  Alamanni  in  casa  avete 
servite!  bene  e  fatevi  mostrare 
le  spade  lor,  con  che  v'  han  fesso  i  visi, 
padri  e  figliuoli  aucisi: 
e  piaceme  che  lor  deggiate  dare, 
perch'  ebbero  in  ciò  fare 

30    fatica  assai,  de  vostre  gran  monete. 

Monete  mante  e  gran  gioi'  presentate 
ai  Conti  e  a  li  Uberti  e  a  li  altri  tutti, 
eh'  a  tanto  grande  onor  v'  anno  condutti, 
che  miso  v'  anno  Sena  in  potestate  ! 
Pistoia  e  CoUe  e  Volterra  fann'  ora 
guardar  vostre  castella  a  loro  spese; 
e  '1  conte  Rosso  ha  Maremma  e  '1  paese; 

38    Montalcin  sta  sicur  senza  le  mura: 
de  Ripafratta  teme  ora  il  Pisano, 
e  '1  Perugin,  che  '1  lago  no'  i  togliate, 
e  Roma  voi  con  voi  far  compagnia; 
onore  e  segnoria 

or  dunque  par  e  che  ben  tutto  abbiate: 
ciò  che  disiavate 

45    potete  far,  ciò  è  re  del  Toscano. 

Baron  lombardi  e  romani  e  pugliesi 
e  toschi  e  romagnoli  e  marchigiani, 
Fiorenza,  fior  che  sempre  rinnovella, 
a  sua  corte  v'  appella. 
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che  fare  voi  de  sé  re  de'  Toscani, 
da  poi  che  li  Alamani 
52     ave  conquiso  per  forza  e  i  Sanesi. 

II.  La  nobiltà  dell'  uomo.  (Dalle  «Lettere».) 

Addirizzatevi  al  cielo,  e  sguardate  il  rinvercio  di  casa  vostra,  e 

nel  rinvercio  il  dritto  considerate,  non  più  stando  animale  senza  ragione  ; 
che  Dio  fece  la  bestia  chinata  inver  la  terra,  e  gli  occhi  e  la  bocca  tenendo 
in  essa  sempre  ;    e  solo  d'  essa  conoscere  V  ammaestrò,  mostrando  che 

5  sopra  d'  essa  non  ha  che  fare.  Ma  V  uomo  fece  ritto,  la  testa,  la  bocca, 
gli  occhi  tenendo  al  cielo,  dandogli  intendimento  che  la  sua  eredità 
era  lassù,  acciochè  'n  essa  dovesse  tenere  lo  cuore  e  procacciar  V  avve- 
nire. È  l'uomo  disconoscente  e  miserissimo  tanto,  che  pur  far  vuole  sé 
bestia,  e  con  essa  la  terra  partecipare,  non  Calendoli  del  cielo;  che   se 

10  il  corpo  gli  è  fatto  ritto,  ingobbisce  lo  spirito  e  Y  intelletto,  e  tutto  il 
suo  pensiero  in  terra  affoga! 


23.   Brunetto  Latini. 
I.    Proemio  del  Tesoretto. 
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Lo  Tesoro  comenza. 

Al  tempo  che  Fiorenza  is 

fiorio  e  fece  frutto, 

si  oh'  eli'  era  del  tutto 
la  donna  di  Toscana, 

ancora  che  lontana 
ne  fosse  1'  una  parte 

rimossa  in  altra  parte,  24 

quella  di  Ghibellini; 

per  guerra  di  vicini 
esso  Comune  sagio 

mi  fece  suo  messagio 
all'  alto  Re  d' Ispagna 

eh'  or  è  Re  dela  Magna  30 

e  la  corona  attende, 

se  Dio  nolli  '1  contende; 


che  già  sotto  la  luna 

non  si  truova  persona, 
che  per  gentil  legnagio, 

né  per  alto  barnagio, 
tanto  degno  ne  fosse 

com'  esto  re  N'Anfosse. 
E  io  presi  conpagna, 

e  andai  in  Ispagna, 
e  feci  r  ambasciata 

che  mi  fue  comandata; 
e  poi  senza  sogiomo 

ripresi  mio  ritorno, 
tanto  che  nel  paese 

di  terra  navarrese, 
venendo  per  la  calle 

del  pian  di  Roncisvalle, 
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incontrai  uno  scoiaio 

su  'n  un  muletto  baio 
che  venia  da  Bologna, 
56        e,  sanza  dir  menzogna, 
molt'  era  savio  e  prode. 

Ma  lascio  star  le  lode, 
che  sarebono  assai. 

Io  lo  pur  domandai 
novelle  di  Toscana 
42      in  dolze  lingua  e  piana, 
ed  e'  cortesemente 

mi  disse  inmantenente, 
che  Guelfi  di  Fiorenza 

per  mala  provedenza 
e  per  forza  di  guerra, 
48      eran  fuor  de  la  terra, 
e  il  dannagio  era  forte 

di  pregione  e  di  morte. 
Ed  io  ponendo  cura, 

tornai  alla  natura, 
eh'  audivi  dir  che  tene 
64      ogn'  om,  eh'  al  mondo  vene, 
che  nasce  primamente 


al  padre  e  al  parente, 
e  poi  al  suo  comuno. 

Ond'  io  non  so  nessuno 
eh'  io  volesse  vedere 
60     la  mia  cittade  avere 
del  tutto  alla  sua  guisa 

né  che  fosse  divisa; 
ma  tutti  per  comune 

tirassero  una  fune 
di  pace  e  di  ben  fare, 
66      che  già  non  può  scampare 
terra  rotta  di  parte. 

Certo  lo  cor  mi  parte 
di  cotanto  dolore, 

pensando  '1  grande  onore 
e  la  ricca  potenza 
72      che  suole  aver  Fiorenza 
quasi  nel  mondo  tutto. 

Ond'  io  in  tal  corrotto, 
pensando  a  capo  chino, 

perdei  lo  gran  cammino, 
e  tenni  alla  traversa 
78      d'  una  selva  diversa. 


II.  Dal  Tesoro:  L'universo,  (trad.  di  Bono  Giambone). 

...  la  terra,  eh' è  il  più  grave  elemento  e  la  più  salda  sustanza, 
è  assisa  nel  miluogo  di  tutti  i  cerchi  e  di  tutti  i  tomiamenti,  cioè  al 
fondo  de'  cieli  e  delli  elementi.  E  perciò  che  1'  acqua  è  il  più  grave  ele- 
mento secondo  la  terra,  si  è  assisa  in  su  la  terra,  ove  ella  si  sostiene. 
Ma  r  aria  intornia  e  rinchiude  tutt'  intomo  la  terra  in  tal  maniera,  8 
con  r  acqua  insieme,  che  né  1'  acqua  né  la  terra  si  possono  movere  del 
luogo,  ove  natura  li  ha  stabiliti.  Intorno  a  quest'  aria,  che  rinchiude 
la  terra  e  1'  acqua,  è  assiso  il  quarto  elemento,  cioè  il  fuoco,  eh'  è  sopra 
tutti  gli  altri.  Sopra  li  quattro  elementi  é  un  aere  puro,  chiaro  e  netto, 
senza  nulla  oscuritate,  che  intornia  il  fuoco,  e  gli  altri  tre  elementi  io 
dentro  da  sé,  e  si  stende  infino  al  firmamento.  Ed  in  questo  puro  aere 


22 

sono  assisi  li  sette  pianeti,  V  uno  sopra  V  altro.  Onde  il  primo  eh'  è 
più  presso  alla  terra,  eh'  è  sopra  '1  fuoco,  si  è  la  Luna.  Di  sopra  la  Luna 
si  è  Mercurio.  Di  sopra  a  Mercurio  si  è  Venus.  Di  sopra  a  Venus  si  è  il 

15  Sole.  Di  sopra  al  Sole  si  è  Mars.  Di  sopra  a  Mars  si  è  luppiter.  Di  sopra 
luppiter  si  è  Saturno,  eh'  è  assiso  sopra  tutti  gli  altri  pianeti.  E  sappiate 
che  ciascun  pianeta  ha  suo  cerchio  dentro  a  quello  aere  puro.  E  ciascuno 
fa  suo  corso  intomo  alla  terra,  1'  uno  più  alto  e  1'  altro  più  basso,  se- 
condo che  sono  assisi  1'  un  cerchio  dentro  all'  altro. 

20  Di  sopra  a  quello  aere  è  il  firmamento,  che  tuttavia  tornea,  e 

gira  lo  mondo  con  tutte  le  stelle  da  oriente  in  occidente.  E  sappiate 
che  sopra  il  firmamento  è  un  cielo  molto  bello  e  chiaro  e  lucente,  e  ha 
colore  come  di  cristallo;  e  per  ciò  è  egli  appellato  il  cielo  cristallino. 
E  sopra  quel  cielo  sì  è  il  cielo  empireo,  onde  caddero  li  malvagi  angeli. 

3»  E  in  quel  cielo  dimora  la  santa  Trinità  divina,  con  tutti  li  suoi  angeh, 
e  li  suoi  segreti,  di  cui  il  maestro  non  si  intramette  in  questo  libro  più; 
anzi  lo  lascia  alli  maestri  divini,  ed  alli  signori  di  santa  Chiesa,  a  cui 
egli  appartiene  a  sapere. 

24.  Cantici  del  Beato  Jacopone  da  Todi. 
L  Como  é  somma  saplenzia  essere  reputato  pazo  per  l'amor  de  Christo. 

Senno  me  pare  e  cortesia 
2    empazir  per  lo  bel  Messia. 

Elio  me  sa  si  gran  sapere 
a  chi  per  Dio  voi  empazire, 
en  Parige  non  se  vidde 
0    ancor  si  gran  filosofìa. 

Chi  per  Cristo  va  empazato 
par  afflitto  e  trìbulato, 
ma  è  maestro  conventato 
10    en  natura  et  teologia. 

Chi  per  Cristo  ne  va  pazo, 
alla  gente  si  par  matto; 
chi  non  à  provato  il  fatto, 
H    par  che  sia  fuor  de  la  via. 
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Chi  voi  entrare  en  questa  scola, 
troverà  dottrina  nova; 
la  pazzia  chi  non  la  prova, 
18     già  non  sa  che  ben  se  sia. 

Chi  voi  entrar  en  questa  danza, 
trova  amor  d'  esmesuranza; 
cento  dì  de  perdonanza 
22     a  chi  li  dice  villania. 

Ma  chi  va  cercando  onore, 
non  è  degno  del  suo  amore, 
che  Jesù  fra  doi  latrone 
26    en  mezo  la  croce  stala. 

Ma  chi  cerca  per  vergogna, 
ben  me  par  che  cetto  iogna; 
già  non  vada  più  a  Bologna, 
30    a  'mparar  altra  mastria. 


II.  Povertà  evangelica. 


Dolce  amor  di  povertade, 
2      quanto  ti  deggiamo  amare! 
Povertade  poverella, 
umiltade  è  tua  sorella: 
ben  ti  basta  una  scudella 
6      et  al  bere  et  al  mangiare. 
Povertade  questo  vole, 
pane  et  acqua  et  erbe  sole; 
se  le  viene  alcun  di  fore, 
10     sì  vi  aggiunge  un  po'  di  sale. 
Povertade  va  sicura, 
che  non  ha  nulla  rancura, 
de'  ladron  non  ha  paura 
14     che  la  possino  rubare. 
Povertà  batte  alla  porta, 
e  non  ha  sacca  né  borsa: 


nulla  cosa  seco  porta, 
18     se  non  quanto  ha  da  mangiare. 
Povertade  non  ha  letto, 

non  ha  casa  eh'  aggia  tetto, 
non  mantile,  non  deschetto: 
22     siede  in  terra  a  manducare. 
Povertade  muore  in  pace, 
nuUo  testamento  face: 
né  parenti  né  cognate 
26     non  si  senton  litigare. 
Povertade  amor  giocondo, 
che  disprezza  tutto  il    mondo: 
nullo  amico  le  va  a  tondo 
30    per  aver  da  ereditare. 
Povertade  poverina, 
ma  del  cielo  cittadina, 
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nulla  cosa  che  è  terrena 
34    tu  non  puoi  desiderare.... 
Povertà,  fai  l'uom  perfetto, 
vivi  sempre  con  diletto: 
tutto  quel  ti  fai  soggetto 
38     che  ti  piace  disprezzare.... 
Povertade  va  leggera; 
vive  allegra  e  non  altera; 
è  per  tutto  forastera, 
42    nulla  cosa  vuol  portare.... 
Povertà  gran  monarchia, 
tutto  '1  mondo  hai  'n  tua  baUa: 
quant'hai  alta  signoria 
46     d' ogni  cosa    ch'hai  sprezzata! 
Povertade  alto  sapere, 
disprezzando  possedere; 
quanta  awiha  il  suo  volere, 
60    tanto  sale  in  libertade.... 


Povertade,  chi  ben  t'  ama 
più  t'  assaggia  più    n'  affama; 
che  tu  se'  quella  fontana, 
54     che  giammai  non  può  scemare. 
Povertade  va  gridando, 
a  gran  voce  predicando; 
le  ricchezze  mette  in  bando 
58     che  si  deggiano  lassare. 
Disprezzando  le  ricchezze 
e  gU  onori  e  1'  alterezze, 
dice  :  0'  sono  le  ricchezze 
62     di  color  che  son  passati? 
Povertade  chi  la  vuole 
lassa  il  mondo  e  le  sue  fole; 
e  sì  dentro  come  fuore 
66     se  medesmo  ha  da  sprezzare. 
Povertade  è  nulla  avere, 
nuUa  cosa  possedere, 
se  medesmo  vii  tenere 
70    e  con  Cristo  poi  regnare. 

ni.  Lauda  della  Passione. 
Nunzio  : 


Donna  del  paradiso, 
lo  tuo  figUolo  è  priso 
Accurre,  donna,  e  vide 
credo  che  lo  s'  occide, 

Como  essere  purria, 
Cristo  la  spene  mia, 

Madonna,  eli' è  traduto, 
trenta  dinar  n'  ha  'uto, 

Saccurri,  Magdalena; 
Cristo  figlio  se  mena. 


lesù  Cristo  beato, 
che  la  gente  1'  aUide, 
tanto  r  ón  flagellato. 
Vergine  : 
che  non  fé'  mai  follia 
om  r  avesse  pigliato  ? 

Nunzio: 

luda  sì  l'ha  venduto, 
facto  n'  ha  gran  mercato. 

Vergine  : 

ionta  m'è  a  dosso  pena: 

come  m'è  annunziato. 
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Prego  che  m'  entennate, 
forsa  mo'  ve  mutate 

Traggon  fuor  li  ladroni, 


Nunzio: 
Succurri,  donna,  aiuta,        eh'  al  tuo  figlio  se  sputa 
12    et  la  gente  lo  muta,        ònlo  dato  a  Pilato. 

Vergine  : 
0  Pilato,  non  fare        '1  figlio  mio  tormentare; 
eh'  io  te  posso  mostrare        comò  a  torto  è  accusato. 

Turba: 
Crucifi',  crucifige        omo  che  se  fa  rege, 
secondo  nostra  lege,         contradice  al  senato. 

Vergine  : 

nel  mio  dolor  pensate, 
de  quel  eh'  éte  parlato. 
Nunzio  : 

che  sian  sui  compagnoni. 
Turba: 
20    De  spine  se  coroni,        che  rege  s'è  chiamato! 

Vergine: 
figlio,  amoroso  giglio, 
al  cor  mio  angustiato? 
figlio,  co  non  respundi? 
dal  pecto  o'  se'  lactato? 
Nunzio: 
Madonna,  ecco  la  croce        che  la  gente  1'  adduce, 
ove  la  vera  luce        dei'  essere  levato. 

Vergine  : 

el  figlio  me  torrai  ? 
che  non  ha  en  sé  peccato  ? 
Nunzio  : 
che  '1  tuo  figlio  se  spoglia; 
che  sia  crucificato. 
Vergine: 
Si  toUete  el  vestire,         lassa telme  vedire, 
32    com'  el  crudel  ferire        tucto  1'  ha  'nsanguenato. 


0  figlio,  figlio,  figlio! 
figlio,  chi  dà  consiglio 
0  figlio,  occhi  iocundi, 
figho,  perché  t'  ascundi 


0  cruce,  que  farai? 
et  que  ce  apponerai 

Curri,  piena  de  doglia, 
la  gente  par  che  voglia 
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Nunzio: 


Donna,  la  man  Tè  presa,        e  nella  croce  stesa, 
con  un  bollol  V  è  fesa,        tanto  ce  V  òn  ficcato. 
L'  altra  mano  se  prenne,        ne  la  cruce  se  stenne, 
36    et  lo  dolor  s'  accenne        che  più  è  multiplicato. 
Donna,  li  pie  se  prenno        et  chiavellanse  al  lenno, 
omne  iuntura  aprenno,        tucto  T  on  desnodato. 

Vergine  : 

Et  io  comenso  el  corrotto:         figlio,  mio  deporto, 
40    figlio,  chi  me  t'  ha  morto,        figlio  mio  delicato  ? 
Melilo  averieno  facto        che  '1  cor  m'  avessor  tracto, 
che  nella  croce  rapto        starce  desciliato. 

Cristo: 

Mamma,  ov'  èi  tu  venuta  ?         mortai  me  dai  feruta, 
44    che  '1  tuo  piagner  me  stuta,        che  '1  veggio  si  aff erato. 

Vergine: 

Piagno,  che  m'  aggio  anvito,         figlio,  paté  et  marito  ; 
figlio,  chi  t'  ha  ferito  ?         figlio,  chi  t'  ha  spogUato  ? 

Cristo: 

Mamma,  perchè  te  lagni?         voglio  che  tu  remagni, 
48    che  serve  a  li  compagni        eh'  al  mondo  aggio  aquistato. 

Vergine  : 

Figlio,  questo  non  dire,  voglio  teco  morire, 

non  me  voglio  partire  finché   mo  m'esce   '1  fiato: 

ch'una  agiam  sepultura,  figlio  de  mamma  scura; 

M    trovarse  en  affrantura  mate  et  figlio  affocato! 

Cristo: 

Mamma,  col  core  afflicto,        entro  a  le  man  te  mecto 
de  Ioanne  mio  electo;         sia  el  tuo  figlio  appellato. 
loanne,  esto  mia  mate;         tóllela  en  cantate, 
M    aggine  piotate        e'  à  lo  core  forato. 
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Vergine  : 

Figlio,  V  alma  t' è  ossita,        figlio  de  la  smarrita, 

figlio  de  la  sparita,        figlio  mio  attossicato! 

Figlio  bianco  e  vermiglio,        figlio  sensa  simiglio; 
60    figlio,  a  chi  m'  appiglio,        figlio,  pur  m'  hai  lassato  ! 

O  figlio  bianco  e  biondo,        figlio,  volto  iocondo, 

figlio,  perché  t'  à  el  mondo,        figlio,  cussi  sprezzato  ? 

Figlio  dolce  e  piacente,        figlio  de  la  dolente, 
64    figlio,  atte  la  gente        malamente  tractato. 

Ioanne,  figlio  novello,         mort'è  lo  tuo  fratello, 

sentito  agio  '1  coltello        che  fo  profetizzato: 

che  morto  à  figlio  et  mate,        de    dura  morte  afferrate; 
68    trovarse  abbraccecate        mate  et  figlio  a  un  cruciato! 

25.  Dagli  Statuti  dei  Battuti  di  Trento. 

C.  XVI.  It.  Si  statuem  e  ordenem  che  sei  fosse  alchun  de  la  fra^ 
daya  chi  blastemaso  de  e  y  soy  santi,  e  la  uirgen  maria,  nel  pader  ni 
la  madre  chel  deba  star  su  la  rega  de  la  desia,  e  9aschaun  si  gè  dia  una 
fiada  de  la  score9aa. 

C.  XX.  It.  Si  statuemo  e  si  ordenemo,  che  9aschauno  de  la  fradaya 
nostra,  si  deba  guardarse  de  9urar,  e  de  scon9urar  el  corpo  de  Christo, 
et  el  sangue  de  Christo.  et  el  corpo  de  la  uirgene  maria,  ne  nomenar 
el  uermochan,  e  la  parlasia,  e  nesun  altro  bruto  nomo,  soto  pena.  de. 
II.  on9e  de  cera. 

26.  Lauda  trentina  dei  Battuti. 

Chi  voi  servir  a  yesu  christo, 
renda  V  usura  e  '1  mal  aquisto  ; 
tuti  i  peccadi  sì  se  perdone: 
4    renda  V  usura  e  '1  guardedone. 

Chi  voi  servir  a  la  raina, 
toia  la  capa  e  la  dissiplina, 
bàtesse  forte  e  volentera, 
8     sera  là  sego  in  compagnia. 
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O  mader  de  Christo  salvadore, 
Pregè  per  tuti  i  peccadori. 
Quando  i  passerà  de  questo  mondo 
12    Or  li  defendì  dal  profundo. 

27.  Rustico  di  Filippo. 
Una  macchietta   fiorentina. 

Quando  Dio  messer  Messerin  fece 
ben  si  credette  far  gran  maraviglia, 
eh'  uccello  e  bestia  ed  uom  ne  sodisfece, 
eh'  a  ciascheduna  natura  s'  appiglia  : 
che  nel  gozzo  anigrottol  contrafece 
e  nelle  ren  giraffa  m'  assomiglia, 
ed  uom  seria,  secondo  che  si  dice, 
8    nella  piacente  sua  ciera  vermiglia. 

Ancor  risembra  corbo  nel  cantare, 
ed  è  diritta  bestia  nel  savere, 
ed  uomo  è  somigliato  al  vestimento. 
Quando  Dio  il  fece  poco  avea  che  fare; 
ma  volle  dimostrar  lo  suo  potere, 
1*    si  strana  cosa  fare  ebbe  in  talento. 

28.  Questione  d'amore. 
Rustico  di  Filippo  a  Bondie  DIetaiutl. 

PROPOSTA. 

Due  cavalier  valenti  d'un  paraggio 
aman  di  core  una  donna  valente: 
e  ciascun  1'  ama  tanto  in  suo  coraggio 
ched  avanzar  d'  amar  saria  neiente. 
L'  un  è  cortese  ed  insegnato  e  saggio, 
largo  in  donare  ed  in  tutto  avenente; 
1'  altro  è  prode  e  di  gran  (de)  vassallaggio, 
a    fiero  e  ardito  e  dottato  da  gente. 


29 


Qual  d'  esti  due  è  più  degno  d'  avere 
da  la  sua  donna  quel  che  ne  disia, 
tra  quelli  eh'  a  'n  sé  cortesia  e  savere, 
e  r  altro  d'  arme  molta  valentia  ? 
or  me  ne  conta  tutto  il  tuo  volere; 
14    s' io  fosse  donna,  ben  so  quale  vorria. 

Bondie  Dietaiuti  a  Rustico  di  Filippo. 

RISPOSTA. 

Poi  che  ti  piace  eh'  io  deggia  contare 
lo  mi'  voler  di  ciò  eh'  à'  dimandato, 
diragiotene  quello  e'  a  me  pare, 
qual  d'  esti  due  de'  esser  più  amato. 
Avegna  che  ciascuno  è  da  laudare, 
e'  alta  vertude  a  ciascun  è  dato  ; 
ma  pur  la  donna  è  più  degna  d'  amare 
8    que'  eh'  è  cortese,  saggio  ed  insegnato. 

Quelli   e'  à  fino  pregio  di  prodezza 
tegno  bene  che  grand'  onor  li  sia  ; 
ma  sì  mi  par  eh'  aggia  maggior  ricchezza 
quelli  eh'  à  'n  sé  savere  e  cortesia, 
perchè  comprende  tutta  gentilezza; 
14    s' i'  fossi  donna,  a  quel  m'  aprenderia. 


29.  Folgore  di  S.  Gemignano. 
I.  Dalla  Corona  dei  mesi  per  una  brigata  spendereccia  di  Siena. 

GENNAIO. 

I'  doto  voi,  nel  mese  de  gennaio, 
corte  con  fochi  di  salette  accese, 
camere,  letta  ed  ogni  bello  arnese, 
lenzuol  de  seta  e  copertoi  di  vaio, 
tregèa,  confetti,  e  mescere  arazaio, 
vestiti  di  doasio  e  di  rascese, 
e  'n  questo  modo  star  a  le  defese, 
8    mova  scirocco,  garbino  e  rovaio. 
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Uscir  di  for'  alcuna  volta  il  giorno 
gittando  della  neve  bella  e  bianca 
a  le  donzelle,  che  staran  dattorno; 
e,  quando  fosse  la  compagna  stanca, 
a  questa  corte  facciase  ritorno, 
i<    e  si  riposi  la  brigata  franca. 

II.  Dalla  Corona  della  settimana  d*  un  ricco  donzello  fiorentino. 

SABATO. 

El  sabbato  diletto  et  allegreza 
en  uccellar  e  volar  di  falconi 
e  percuotere  grue  et  alghironi 
e  scendere  e  salire  a  grande  alteza; 
e  a  r  oche  ferir  per  tal  forteza 
che  perdan  V  ale,  le  coscie  e  i  gropponi; 
corsieri  e  palafren  mettere  a  sproni, 
8    et  iscridar  per  gloria  e  per  baldeza. 

E  po'  tornar  a  casa  e  dir  al  cuoco: 
to'  queste  cose  e  acconcia  per  dimane, 
e  pela,  tagla,  assetta  e  metti  a  foco; 
et  abie  fino  vino  e  bianco  pane, 
eh'  ei  s'  apparecchia  di  far  festa  e  giuoco  ; 
14    fa  che  le  tue  cucine  non  sian  vane. 

30.  Cene  della  Chitarra. 
Dalla  Corona  dei  mesi. 

GENNAIO. 

Io  vi  doto  del  mese  di  gennaio 
corti  con  fumo  al  modo  montanese, 
letta  quali  à  nel  mare  il  genovese, 
aqua  e  vento  che  non  cali  maio; 
povertà  en  fanciulle,  a  colmo  staio 
da  ber  aceto  forte  galavrese, 
e  star  come  ribaldo  en  arnese, 
•    con  panni  rotti  senza  alcun  denaio. 
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Ancor  vi  do  così  fatto  soggiorno 
con  una  vegla  nera,  vizza  e  ranca, 
ciascun  gittando  la  neve  atomo; 
apresso  voi  seder  in  una  banca 
e  resmirando  quel  suo  viso  adomo 
14    così  reposi  la  brigata  manca. 

31.  Cecco  Angiolieri. 
I.  La  boria  del  risalito. 

Quando  Ner  picciolin  tornò  di  Francia, 
era  sì  caldo  de'  molti  fiorini, 
che  l'uomin  li  parean  topolini, 
e  di  ciascun  si  facea  beff  e  ciancia; 
ed  usava  di  dir:  Mala  mescianza 
possa  venir  a  tutt'  i  mie'  vicini, 
quando  son,  appo  me,  sì  picciolini, 
8    che  mi  fora  disnor  la  loro  usanza. 

Or  è,  per  lo  su'  senno,  a  tal  condotto, 
che  non  ha  neun  sì  picciol  vicino, 
che  non  si  disdegnasse  farli  motto: 
ond'  io  mettere'  '1  cuor  per  un  fiorino 
che,  anzi  che  passati  sien  mesi  otto, 
14    s'  egli  avrà  pur  del  pan,  dirà  :  Bonino. 

II.  Bechlna. 

La  mia  malinconia  è  tanta  e  tale, 
eh'  io  non  discredo  che  s'  egli  '1  sapesse 
un,  che  mi  fosse  nemico  mortale, 
che  di  me  di  pietade  non  piangesse. 
Quella  per  cui  m'  avvien,  poco  ne  cale, 
che  mi  potrebbe,  sed  ella  volesse, 
guarir  'n  un  punto  di  tutto  '1  mio  male 
8    sed  ella  pur  »'  t'  odio  mi  dicesse. 


10 


32 


Ma  questa  è  la  risposta  eh'  ò  da  lei: 
ched  ella  non  mi  voi  né  mal  né  bene^ 
e  ched  i'  vad'  a  far  li  fatti  miei; 
eh'  ella  non  cura  s'i'  ho  gioi'  o  pene 
men  e'  una  pagha  che  le  va  tra'  piei. 
14    Mal  grado  n'  abbi'  Amor,  eh'  a  lei  mi  diene  ! 

III.  Desideri  pazzi. 
S'i'  fosse  foco,  ardere'  il  mondo; 
s' i'  fosse  vento,  lo  tempesterei  ; 
s' i'  fosse  acqua,  i'  1'  anegherei  ; 
s' i'  fosse  Dio,  mandereil  en  profondo  ; 
s' i'  fosse  papa,  sare'  allor  giocondo, 
che  tutt'  i  cristiani  imbrigherei; 
s' i'  fosse  'mperator,  sa'  che  farei  ? 
8    a  tutti  mozarei  lo  capo  a  tondo. 

S' i'  fosse  morte,  andarci  da  mio  padre; 
s' i'  fosse  vita,  fugirei  da  lui: 
similemente  faria  di  mi'  madre. 
S' i'  fosse  Cecco  com'  i'  sono  e  fui, 
terrei  le  donne  giovani  e  legiadre: 
14    e  vecchie  e  laide  lasserei  altrui. 

32.   Dai   Fatti  di  Cesare. 
Cesare  e  Cleopatra. 

Poi  (Cesare)  n'andò  al  castello  di  Paluse,  là  dove  era  Tolomeo; 
e  Cleopatra  reina  era  in  pregione,  e  sapendo  la  venuta  di  Cesare,  feceli 
saviamente  parlare;  e  Cesare  che  aveva  udito  parlare  di  sue  gran  bel- 
lezze, la  fece  venire  al  palazzo.  Quella  era  bellissima,  e  molto  si  sforzò 
•  di  azzimarsi  per  piacere  a  Cesare,  e,  venuta  al  palazzo,  parlò  a  Cesare 
e  disse  :  «lo  mio  padre  non  fece  differenzia  tra  femina  et  uomo,  e  poi 
mi  lassò  in  suo  testamento  lo  reame;  ma  li  falsi  consiglieri  Fortino  e 
Achillas  m'  anno  tolto  mio  dritto».  Cotali  parole  disse  Cleopatra  di- 
nanzi a  Cesare  in  quello  palazzo  maraviglioso,  lo  quale  era  tutto  a  pia- 
stre d'oro  et  inciamberlato  di  gemme:  lo   smalto  era  tutto  d' onix  e 
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calcedonii  :  le  imagini  de  le  porti,  tale  era  d'  avorio  e  tale  d'  oro  fino, 
e  bellissime,  e  tale  era  d'  argento  chiarissimo  :  li  occhi  de  le  imagini 
erano  zaffiri  finissimi.  Li  sergenti  e  la  fameglia  erano  diversi  come  li 
fiori  ne'  campi:  quale  era  biondo  come  oro,  quale  nero  oltre  modo, 
quale  giovano,  quale  vecchio,  quale  picciolo,  quale  grande.  Cleopatra  is 
sedeva  verso  lo  sguardo  di  Cesare  così  ben  adornata  e  azimata,  come 
donna  del  mondo:  li  capelli  aveva  intorniati  di  pietre  preziose,  le  mi- 
gliori che  mai  nel  mare  rosso  si  trovassero.  Uno  cerchio  d'  oro  splendi- 
dissimo aveva  a  la  gola,  lo  quale  multiplicava  la  bianchezza  de  la  gola: 
vestita  era  d'  un  drappo  d'  oro  a  rilevate  figure,  meravigUose  a  vedere.  20 
Una  centura  aveva  d'uno  cuoio  di  serpente,  fornita  d'oro  splendidissimo: 
aveva  ancora  unamantadura  d'un  maraviglioso  scià  mito  foderato  d'un 
bianco  armellino  :  lo  fibiaglio  era  d'  oro  fine,  nel  quale  erano  fissi  due 
rubini  chiarissimi  di  due  gran  cittadi.  Cleopatra  bellissima  si  sforzò  di 
piacere  a  Cesare,  e  Cesare  guardava  la  sua  fronte  chiarissima  et  ampia  25 
e  piana  sopra  li  celli  sottili  e  ben  volti  ;  gli  occhi  lucenti  e  vaghi,  lo  naso 
diritto  e  dilicato  e  ben  fatto,  la  bocca  picciolella  e  grossetta,  con  quelle 
labbra  vermiglie,  co  li  denti  minuti  e  bianchissimi  ;  li  capelli  sori,  le 
spalle  piane  e  ben  fatte,  le  mani  longhe  e  sottili,  le  dita  e  li  nodi  equa- 
lissimi,  in  cintura  sottile  ;  1'  anca  grossetta  e  spessa,  lo  pie  corto,  cai-  so 
zata  d'uno  drappo  di  seta.  Eranvi  li  arnesi  nobilissimi;  l'acque  in 
vasi  di  cristallo.  Quivi  erano  li  vasi  pieni  di  nardi  fioriti,  cennami  e 
balsimi.  Qui  si  mangiò  dilicate  vivande  di  bestie  selvagie;  pavoni  et 
uccelli  di  diversa  maniera  in  vivanda  si  davano;  e  cenarono  insieme 
ad  una  mensa  Cleopatra,  Tolomeo  e  Cesare.  35 

Cesare  parlò  con  Acoreo,  vescovo  d'Alessandria,  lo  quale  era  a 
la  cena,  così  stando  a  tavola,  de'  costumi  del  paese,  e  de'  modi  del 
fiume,  e  de  le  diversità  di  quello  gran  paese.  Quello  Acoreo,  che  era 
astrolago,  sì  ne  parlò  in  luogo  di  risposta  a  Cesare,  e  disseli  tutto,  e  più 
r  ordine  de'  pianeti,  e  come  in  Etiopia  sono  1'  uomini  neri  ;  e  parlò  ^o 
del  Nilo  come  cresce  e  come  dicresce  per  la  virtù  di  quella  pianeta  che 
s'apella  Mercurio  e  come  Io  re  di  Persia  e  lo  re  di  Macedonia  Alessandro 
volse  sapere  lo  nascimento  del  Nilo;  e  come  Carabisso  navicò  tanto, 
volendolo  sapere,  che  consumò  la  vivanda  che  aveva,  e  poi  consumata 
la  vivanda,  mangiò  delli  uomini,  e  niente  ne  potè  sapere.  E  fu  in  fino  ^5 
al  deliziano,  là  dove  un  vecchio  uomo  li  parlò  e  disse  :  «Carabisso,  io 

Chizzola.  Prose  e  poesie.  3 
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so'  posto  a  la  guardia  del  porto,  e  se  tu  passarai  più  oltre,  male  ti  po- 
trebbe avvenire».  Allora  Carabisso  ritornò  adietro  con  Mestones  et 
Arestes  per  lo  Nilo,  altrimenti  detto  Egeon  ;  lo  quale  vecchio  lo  donò 

50  una  pietra  che  la  portassero  ad  Alessandro,  la  quale  pesava  quanto 
peso  la  si  metteva  a  la  rincontra  ne  V  altra  bilancia,  et  ancora  più  ; 
e  più  cuperta  con  una  poca  di  terra,  un  filo  di  paglia  pesava  più  di 
quella.  Aristotile,  vedendo,  V  assimigliò  ad  Alessandro  in  questo  modo  : 
che  mentre  che  Alessandro  era  in  vita,  contrapesava   tutto  il  mondo; 

55  e  quando  sarà  cuperto  di  terra,  ogni  lieve  cosa  pesarà  più  di  lui.  Cara- 
bisso  e  li  suoi  in  quello  camino  videro  la  mastra  città  delli  indivini, 
che  è  nelle  parti  d' India,  là  dove  lo  Nilo  da  due  parti  batte.  Videro 
ancora  una  maniera  d'  arboli,  li  quali  diventavano  di  marmo.  In  quelle 
parti  li  uomini  vi  sono  nerissimi,  e  li  altri  arboli  che  vi  sono,  non  anno 
foglie. 

33.  Dalla  Tavola   Ritonda. 
I.  Tristano  e  Isotta. 

Secondo  che  pone  la  storia,  che  Tristano  con  sua  compagnia  an- 
dato da  quattro  giorni  per  alto  mare,  e  venendo  il  quinto  giorno,  dopo 
desinare,  Tristano  e  Isotta  si  puosono  allo  scacchiere  a  giucare  a  scacchi, 
come  erano  usati;  e  giucarono  grande  parte  del  dì:  ed  era  a  quel 
(  punto  un  grande  caldo,  sì  per  la  sentina  del  mare,  e  sìe  per  la  stagione 
del  tempo.  E  giucando  eglino  in  tale  maniera,  aveano  grande  talento 
di  bere  ;  e  allor  addomandaro  che  lo  vino  fosse  apportato.  E  allora 
Governale  e  Brandina  andaron  a  una  coverta  della  nave,  là  dove  era 
loro  roba;  e  per  ignoranza,  sìe  presono  il  bottaccino  là  dove  era  lo  be- 
lo veraggio  sì  amoroso,  e  sìe  diedono  di  questo  bere  a  Tristano  e  a  Isotta. 
(E)  avendo  eglino  beuto,  e  Governale  e  Brandina  ripuosono  il  bottaccio; 
e  abbiendolo  riposto,  ed  eglino  s'  avvidono  come  quello  era  stato  lo 
beveraggio  che  la  reina  Lotta  tanto  loro  avea  raccomandato.  E  di  tale 
disavventura  molto  se  ne  dolìano;  e  Governale  diceva  a  Brandina: 
16  «Nostra  malinconia  non  vale  niente  ;  perchè  fatto  è,  e  non  j)uote 
stornare».  K  allora  (iovemale,  per  grande  ira  e  per  superbia,  (guanto 
beveraggio  era  rimaso  nel  bottaccio,  si  lo  gittò  nello  spazzo  della  nave, 
dicendo  che  di  sìe  fatta  cosa  egli  non  voleva  fare  serbanza.  E  a  quel  punto. 
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una  cucciolina  di  Isotta,  la  quale  era  appellata  Idonia,  sie  leccòe  di 
quello  beveraggio  sparto;    e  fue  appresso  deUa   compagnia  degli  due   20 
leali  amanti,  e  nella  sua  vita  non  gli  abbandonò  mai  ;  e  da  poi  eh'  eglino 
furo  morti  e  soppelliti,  '1  terzo  giorno  si  trovò  morta  sopra  1'  arca  di 
Tristano  e  di  Isotta.  E  fue  tanto  fine  quello  beveraggio  e  sìe  amoroso, 
che,  per  lo  odore  che  Governale  e  Brandina  sentirono  di  quello,  mai 
in  verso  di  Tristano  né  di  Isotta  non    fallirono:  e  fallar  non  poteano;   25 
tanto  quello  beveraggio  gli  facea  congiunti E  avendo  Tri- 
stano bevuto  questo  beveraggio,  egli  si  maraviglia  molto  molto,  perchè 
sua  volontà  né  suo  pensiero  egli  in  alcuno  modo  non  poteva  raffrenare. 
E  simile  e  in  tale  modo  era  infiammata  madonna  Isotta  ;  cioè,  di  lui  : 
e  per  tale,  1'  uno  guatava  1'  altro  ;   e  per  lo  molto  mirare,  V  uno  conosce   30 
il  disio  e  la  volontà  dell'  altro.  E  a  quel  punto  dimenticarono  lo  giuoco 
degli  scacchi;    che  quando  Tristano  pensava  giucare  dello  dalfino,  ed 
e'  giucava  assai  volte  della  reina;  e  tal  facea  Isotta:    quando  credeva 
giucare  dello  re,  ed  ella  giucava  dello  cavaliere.  E  aveano  lo  giuoco 
tanto  travagliato,  che  ciascuno  si  crede  essere  morto;    ed  erano  tanto  35 
presi  d'  amore,  che  lo  minore  scacco  di  suso  lo  scacchiere  pareva  a  loro 
lo  maggiore. 

IL  La  Tavola  Ritonda. 

E  stando  lo  re  Artus  e  sua  corte, le  tavole  furono  messe,  e  do- 

nata  1'  acqua  alle  mani,  sedettono  al  mangiare,  e  ciascuno  per  sé  in 
suo  luogo  ordinato.  Imperò  che  sapere  dovete,  che  nella  corte 
dello  re  Artus  erano  principalmente  quattro  maniere  sedie.  Lo 
primo  era  appellato  seggio  periglioso,  e  lì  non  sedea  ninna  per-  b 
sona;  imperò  che  Merlino  profetezzò  che  chi  vi  sedèa,  tramaz- 
zava  e  magagnavasi  d' alcuno  membro,  salvo  se  non  fosse  cava- 
liere vergine,  lo  quale  per  sua  verginitade  traesse  a  fine  le  av- 
venture dello  Sangradale  (e  questi  fue  messer  Galasso,  figlio  di 
messer  Lancialotto;  lo  quale  già  era  nato  e  alleva  vasi  a  uno  grande  10 
munistero  di  dame)  :  el  secondo,  seggio  reale  ;  e  quivi  sedeva  lo  re  Artus  : 
e'  1  terzo,  seggio  avventuroso  ;  e  quivi  sedevano  gli  cavalieri  della  av- 
ventura, gli  quali  nelle  grandi  festività  non  si  poneano  a  tavola  se  non 
aveano  novelle  nuove,  e  non  rifiutavano  battaglia:  e  '1  quarto  era 
seggio  minus  proides,  e  quivi  sedeano  cavalieri  gli  quali    per    alcuno  I6 
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accidente  non  si  metteano  in  avventura.  E  queste  quattro  maniere 
erano  in  una  grande  sala  del  palagio,  tutta  dipinta  e  storiata  a  dame  e  a 
damigelle  e  ad  altre  nobili  figure  ;  e  nel  mezzo  della  sala  era  una  grossa 
colonna  di  diaspro,  fatta  a  tre  partite  ;  e  nel  terzo  di  sotto  aveva  trenta 

20  cannelle  a  oro  e  argento,  le  quali  sempre  rendeano  acqua  rosata  per  la^ 
vare  gli  loro  visaggi;  e  a  ogni  cannella  sì  aveva  una  benda  di  seta  can- 
didissima e  bianca;  e  nel  terzo  di  mezzo  erano  ordinati  nobili  e  begli 
specchi  da  specchiarsi;  ed  al  terzo  di  sopra  aveva  lettere  intagliate, 
le  quali  diceano  in  tale    maniera:    «A    tutti    gli    cavaheri    erranti  gli 

25  quali  disiano  onore  di  cavalleria.  Io  vi  foe  manifesto  che  lo  amore  si 
è  una  cosa  e  una  via  la  quale  mena  altrui  a  prodezza  e  a  cortesia;  e 
lo  amore  si  è  riposo  d'  ogni  fatica.  E  imperò  voi  che  disiate  onore  e 
nominanza  di  prodezza,  servite  bene  e  lealmente  V  amore,  e"  abbiate 
innamorato  lo  vostro   cuore».  E   a   ogni   cavaliere   errante   conveniva 

30  sapere  nobilmente  lettere;  sì  che  andava  ogni  mattina  alla  colonna, 
e  sìe  si  lavava  e  specchiava  suo  visaggio,  e  leggeva  quegli  versi  sopra 
scritti.  E  per  tale  usanza  era  appellata  quivi  la  Tavola  Ritonda.  E  nel 
seggio  là  ove  mangiava  lo  re  con  alcuno  barone,  era  questa  usanza: 
che  avendo  egli  buone  novelle,  sì  si  beveva  con  coppe  d'  oro  ;  e  per  lo 

8»  contrario,  a  coppe  d'ariento.  E  '1  palagio  e  la  sala  e  '1  cerchio vito  era 
tutto  ritondo;   che  sedendo  a  tavola,  V  uno  vedeva  l'altro  per  viso. 

34.  Dal  Novellino. 
I.  D  fumo  dell'  arrosto. 

In  Alessandria,  la  qual  è  nelle  parti  di  Romania  (a  ciò  che  sono 
dodici  Alessandrie,  le  quali  Alessandro  fece  il  marzo  dinanzi  eh'  elli 
morisse)  in  quella  Alessandria  sono  le  rughe,  ove  stanno  i  saracini,  lì 
quali  farmo  i  mangiari  a  vendere,  e  cerca  1'  uomo  la  ruga  per  li  piue 

&  netti  mangiari  e  più  dilicati,  siccome  1'  uomo  fra  noi  cerca  de'  drappi. 
Un  giorno  di  lunedì,  un  cuoco  Saracino,  lo  quale  avea  nome  Fabrat, 
stando  alla  cucina  sua,  un  povero  Saracino  venne  alla  cucina  con  uno 
pane  in  mano.  Danaio  non  avea  da  comperare  da  costui  ;  tenne  il  pane 
sopra  il  vasello,  e  rìcevea  lo  fumo  che  n'  usciva,  et  inebriato  il  pane  del 

10  fumo  che  n'  nscia  del  mangiare,  e  quelli  lo  mordea.  Et  cosi  il  consumò 
di  mangiare.  Questo  Fabrat  non  vendeo  bene  questa  mattina,  recolsi 
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a  ingiuria  et  a  noja  e  prese  questo  povero  Saracino,  e  disseli:    pagami 
di  ciò  che  tu  hai  preso  del  mio  !   Il  povero  rispose  :  io  non  ho  preso  della 
tua  cucina  altro  che  fumo.  Di  ciò  eh'  hai  preso  del  mio  mi  paga!   dicea 
Fabrat.  Tanto  fu  la  contesa,  che  per  la  nova  quistione  e  rozza,  non   i6 
mai  più   avvenuta,    n'  andaro    le  novelle  al  Soldano.  Il  Soldano  per 
molta  novissima  cosa  raunò  Savi,  e  mandò  per  costoro.  Formò  la  qui- 
stione. I  Savi  saracini  cominciar©  a  sottigliare,  e  chi  riputava  il  fumo 
non  del  cuoco,  dicendo  molte  ragioni  :  Il  fumo  non  si  può  ricevere,  e 
torna  ad  alimento,  e  non  ha  sustanzia  né  proprietade  che  sia    utile:    20 
non  dee  pagare.  Altri  dicevano  :   lo  fumo  era  ancora  congiunto  col 
mangiare,  era  in  costui  signoria,  e  generavasi  della  sua  proprietade, 
e  r  uomo  sta  per  vendere  di  suo  mestiere,  e  chi  ne  prende,  è  usanza  che 
paghi.  Molte  sentenzie  v'ebbe.  Finalmente  fu  il  consiglio:    poi  eh' elli 
sta  per  vendere  le  sue  derrate,  tu  et  altri  per  comperare,   dissero,   tu,   26 
giusto  signore,  fa  che  '1  facci  giustamente  pagare  la  sua  derrata,  se- 
condo la  sua  valuta.  Se  la  sua  cucina  che  vende,  dando  1'  utile  propietà, 
di  quella  suole  prendere  utile  moneta,  et  ora  ch'ha  venduto  fumo,  che 
è  la  parte  sottile  della  cucina,  fae,  signore,  sonare  una  moneta  et  giudica 
che  '1  pagamento  s'intenda  fatto  del  suono  che  esce  di  quella.  E  così   so 
giudicò  il  Soldano  che  fosse  osservato. 

II.  L'astore  del  Barbarossa. 

Lo  'mperadore  Federigo  stando  ad  assedio  a  Melano,  sì  li  fuggì 
uno  suo  astore,  e  volò  dentro  a  Melano.  Fece  ambasciadori,  e  rimandò 
per  esso.  La  potestade  ne  tenne  consiglio.  Arringatori  v'  ebbe  assai. 
Tutti  diceano  che  cortesia  era  a  rimandarlo,  più  eh 'a  tenerlo.  Un  Me- 
lanese,  vecchio  di  gran  tempo,  consigliò  alla  podestà,  e  disse  così:  6 
Come  ci  è  1'  astore,  così  ci  fosse  lo  'mperadore,  che  noi  lo  faremmo  dis- 
sentire di  quello  eh'  elli  fa  al  distretto  di  Melano  !  Perch'  io  consiglio 
che  non  li  si  mandi.  Tornaro  li  ambasciadori,  e  contaro  allo  'mpera- 
dore sì  come  consiglio  n'era  tenuto.  Lo  'mperadore  udendo  questo, 
disse:  Come  può  essere?  Trovossi  in  Melano  ninno  che  contradicesse  10 
alla  proposta?  Risposero  li  ambasciadori:  Messere,  sì.  E  che  uomo 
fu  ?  Messere,  fu  un  vecchio.  Ciò  non  può  essere,  rispose  lo  'mperadore, 
che  uomo  vecchio  dicesse  sì  grande  villania  !  Messere,  e  pur  fue.  Ditemi 


38 


disse  lo  'mperadore,  di  che  fazione,  e  di  che  era  vestito.  Messere,  era 
15   canuto  e  vestito  di  vergato.  Ben  può  essere,  disse  lo  'mperadore,  da  eh'  è 
vestito  di  vergato;    eh'  egli  è  un  matto. 

ni.  Lo  studente  di  Bologna. 

Uno  della  Marca  andoe  a  studiare  a  Bologna.  Vennerli  meno  le 
spese.  Piangea.  Un  altro  il  vide,  e  seppe  perchè  piangeva.  Dissegli  così: 
Io  ti  fornirò  lo  studio,  e  tu  mi  'mprometti  che  tu  mi  darà'  mille  livre 
al  primo  piato  che  tue  vincerai.  Lo  scoiaio  studiò  e  tornò  in  sua 
5  terra.  Quelli  li  tenne  dietro  per  lo  prezzo.  Lo  scoiaio,  per  paura  di  dare 
il  prezzo,  si  stava,  e  non  avvogava.  E  così  avea  perduto  1'  uno  e  1'  altro: 
r  uno  il  senno,  1'  altro  i  danari.  Or  che  pensò  quelli  de'  danari  ?  Ri- 
chiamossi  di  lui,  e  dieli  un  libello  dì  due  mila  livre,  e  disseli  così  :  0  vuoli 
vincere,  o  vuoli  perdere.  Se  tu  vinci,  tu  mi  pagherai  la  promessione; 
10  se  tu  perdi,  tu  mi  adempierai  il  libello.  Allora  lo  scoiaio  il  pagò,  e 
non  volle  piatire  con  lui. 

IV.  La  parabola  dei  tre  anelli. 

Il  Soldano,  avendo  bisogno  di  moneta,  fu  consigliato  che  co- 
gliesse cagione  a  un  ricco  giudeo  eh'  era  in  sua  terra,  e  poi  li  togliesse 
il  mobile  suo  eh'  era  grande  oltre  numero.  Il  Soldano  mandò  per 
questo  giudeo,  e  domandoUi  qual  fosse  la  migliore  fede:  pensando, 
5  b'  elli  dirà  la  giudea,  io  dirò  ch'elli  pecca  contra  la  mia,  e  s'è'  dirà  la 
saracina,  et  io  dirò  :  Dunque,  perchè  tieni  la  giudea  ?  Il  giudeo  udendo 
la  domanda  del  Signore,  rispose:  Messere,  el  fu  un  padre  eh'  avea  tre 
figliuoli,  et  avea  un  suo  anello  con  una  pietra  preziosa,  la  migliore  del 
mondo.  Ciascuno  di  costoro  pregavano  il  padre  ch'alia  sua  fine  li  la- 
io  sciasse  questo  anello.  Il  padre,  vedendo  che  cadauno  il  voleva,  mandò 
per  un  fino  orafo,  e  disse:  Maestro,  fammi  due  anella  così  appunto 
come  questo,  e  metti  in  ciascuno  una  pietra  che  somigli  questa.  Lo 
maestro  fece  1'  anella  così  appunto  che  ninno  conoscea  il  fine,  altro  che  '1 
padre.  Mandò  per  li  figliuoli  ad  uno  ad  uno,  et  a  cadauno  diede  il  suo 
M  in  secreto.  £  catuno  si  n'  credea  avere  il  fine,  e  ninno  ne  sapea  il  vero, 
altri  che  '1  padre  loro.  E  cosi  i'  ti  dico  eh 'è  delle  fedi,  che  sono  tre.  Il 
Padre  di  sopra  sa  la  migliore;   e  lì  figliuoli,  ciò  siamo  noi,  ciascuno  si 
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crede  avere  la  buona.  Allora  il  Soldano  udendo  costui  così  riscuotersi, 
non  seppe  che  si  dire  di  coglierli  cagione  :   sì  lo  lasciò  andare. 

V.  La  navicella  della  morte. 

Una  figliuola  d'uno  grande  varvassore  sì  amò  Lancialotto  del  Lac  ol- 
tre misura.  Ma  elli  non  le  voleva  donare  suo  amore,  in  per  ciò  ch'elli  V  a^ 
vea  donato  alla  reina  Ginevra.  Tanto  amò  costei  Lancialotto,  eh'  ella 
ne  venne  alla  morte.  E  comandò  che  quando  sua  anima  fosse  partita 
dal  corpo,  che  fosse  arredata  una  ricca  navicella  coperta  d'  uno  vermi-  * 
glio  sciàmito  con  un  ricco  letto  ivi  entro,  con  ricche  e  nobili  coverture 
di  seta,  ornato  di  ricche  pietre  preziose,  e  fosse  il  suo  corpo  messo  in 
questo  letto  vestito  di  suoi  più  nobili  vestimenti,  e  con  bella  corona 
in  capo,  ricca  di  molto  oro  e  di  molte  pietre  preziose,  e  con  ricca  cin- 
tura e  borsa.  Et  in  quella  borsa  era  una  lettera  eh'  era  dello  'nfrascritto  io 
tenore.  Ma  imprima  diciamo  di  ciò  che  va  innanzi  la  lettera.  La  dami- 
gella morì  di  mal  d'  amore,  e  fu  fatto  di  lei  ciò  che  disse.  La  navicella, 
sanza  vele,  fu  messa  in  mare  con  la  donna.  Il  mare  la  guidò  a  Camalot. 
E  ristette  alla  riva.  Il  grido  andò  per  la  corte.  I  cavalieri  e'  baroni  di&- 
montarono  de'  palazzi.  E  lo  nobile  Re  Artù  vi  venne.  E  maravigliavasi  is 
forte  eh'  era  sanza  ninna  guida.  Il  Re  entrò  dentro.  Vide  la  damigella 
e  1'  arnese.  Fé'  aprire  la  borsa.  Trovaro  quella  lettera.  Feccia  leggere. 
E  dicea  così:  A  tutti  i  cavalieri  della  Tavola  ritonda  manda  salute 
questa  damigella  di  Scalot,  siccome  alla  miglior  gente  del  mondo.  E 
se  voi  volete  sapere  perch'  io  a  mia  fine  sono  venuta,  sì  è  per  lo  migliore  20 
cavaliere  del  mondo,  e  per  lo  più  villano,  cioè  monsignore  messere 
Lancialotto  di  Lac,  che  già  noi  seppi  tanto  pregare  d'  amore,  eh'  elli 
avesse  di  me  mercede.  E  così,  lassa!,  sono  morta  per  ben  amare,  come 
voi  potete  vedere. 

35.  Dalle  Cronache  fiorentine. 

Guelfi  e  Ghibellini. 

Item  Mccxv.  anni,  essendo  potestate  messer  Currado  Orlandi, 
nella  terra  di  Campi  apresso  a  Florenzia  vi.  miglia,  si  fece  cavaliere 
messer  Mazzingo  Tegrimi  de'  Mazinghi  ;  ed  invitòvi  tutta  la  buona  gente 
di  Firenze.  Ed  essendo  li  cavalieri  a  tavola,  uno  giucolare  di  corte  venne 
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5  e  levò  uno  tagliere  fornito  dinanzi  a  messer  Uberto  dell'  Infangati, 
il  qual  era  in  compagnia  di  messer  Bondelmonte  di  Bondelmonti  ;  donde 
fortemente  si  crucciòe.  E  messer  Oddo  Arrighi  de'  Fifanti,  uomo  va- 
loroso, villanamente  riprese  messer  Uberto  predecto;  onde  messer 
Uberto  lo  smentìo  per  la  gola  e  messer  Oddo  Arrighi  li  gittò  nel  viso 

10  uno  tagliere  fornito  di  carne:  onde  tutta  la  corte  ne  fue  travagliata. 
Quando  fuorono  levate  le  tavole,  e  messer  Bondelmonte  diede  d'  uno 
coltello  a  messer  Oddo  Arrighi  per  lo  braccio,  e  villanamente  il  fedio. 
Tornati  ognuomo  a  sua  magione,  messer  Oddo  Arrighi  fece  consiglio 
di  suoi  amici  e  parenti,  in  fra  li  quali  fuorono  Conti  da  Gangalandi, 

15  Uberti,  Lamberti  e  Amidei;  e  per  loro  fue  consigliato  che  di  queste 
cose  fosse  pace,  e  messer  Bondelmonte  togliesse  per  moglie  la  figliuola 
di  messer  Lambertuccio  di  Capo  di  ponte,  delli  Amidei,  la  quale  era 
figliuola  della  sorore  di  messer  Oddo  Arrighi.  Fatto  il  trattato  e  la  con- 
cordia, e  1'  altro  giorno  apresso  si  dovea  fare  il  matrimonio  ;  e  madonna 

20  Gualdrada  moglie  di  messer  Forese  di  Donati  sacretamente  mandò  per 
messer  Bondelmonte  e  disse  :  '  Cavaliere  vitiperato,  e'  hai  tolto  moglie 
per  paura  dell'  Uberti  e  di  Fifanti  ;  lascia  quella  e'  hai  presa  e  prendi 
questa,  e  sarai  sempre  inorato  cavaliere  '.  Tantosto  elli  ebbe  assentito 
a  questa  opera  fare,  sanza  alcuno  consiglio.  Quando  venne  1'  altro  giorno, 

26jial  mattino  per  tempo,  giovedì  die  x.  di  febraio,  e  la  gente  dall'  una 
parte  e  d'  altra  fue  rannata,  venne  messer  Bondelmonte  e  passò  per 
Porte  Sancte  Marie,  e  andò  a  giurare  la  donna  di  Donati,  e  quella  delli 
Amidei  lasciò  stare,  sotto  questo  vituperio  che  n'  inteso  avete.  Vedendo 
messer  Oddarighi  questa  cosa,  fu  molto  cruccioso;    e    fece  uno   con- 

«0  sigilo,  nella  chiesa  di  santa  Maria  sopra  Porta,  con  tutti  li  suoi  amici 
e  parenti,  e  quivi  fortemente  si  lamentò  della  vergogna  che  li  era  stato 
fatto  per  messer  Bondelmonte.  Si  che  fue  consigliato  per  certi  uomini 
eh 'a  lui  fosse  dato  d'  uno  bastone,  e  altri  dissero  eh'  elli  fosse  fedito 
nella  faccia:    infra  li  quali  rispose  messer  Mosca  di  Lamberti  e  disse  : 

M  '  Se  tu  il  batti  o  f iedi,  pensa  prima  di  fare  la  fossa  dove  tue  ricoveri  : 
ma  dalli  tale  che  si  paia,  che  cosa  fatta  cappa  ha.'  Avenne  che  tra  loro 
fa  diliberato  che  la  vendetta  fosse  fatta  in  quello  loco  dove  la  gente 
era  rannata  a  fare  il  giuramento  del  matrimonio.  8ì  che  la  mattina 
della  PaiMfua  di  Risorressio,  appiè  di  Marzo,  in  capo  del  Ponte  Vecchio, 

40  messer  Bondelmonte,  cavalcando  a  palafreno  in  giubba  di  sendado 
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e  in  mantello  con  una  ghirlanda  in  testa,  messer  Ischiatta  delli  Uberti 
li  corse  adosso  e  dièlli  d'  una  mazza  in  sulla  testa  e  miselo  a  terra  del 
cavallo,  e  tantosto  messer  Oddarighi  con  un  coltello  li  segò  le  vene, 
e  lasciarlo  morto.  E  questa  posta  fue  fatta  in  casa  gli  Amidei.  Allora 
lo  romore  fue  grande  ;  e  fue  messo  in  una  bara,  e  la  moglie  istava  nella 
bara  e  tenea  il  capo  in  grembo  fortemente  piangendo;  e  per  tutta  Fi 
renze  in  questo  modo  il  portarono. 

In  quello  giorno  si  cominciò  la  struzione  di  Firenze,  che  impri- 
mamente  si  levò  nuovo  vocabile,  cioè  Parte  guelfa  e  Parte  ghibellina. 
Poi  dissero  i  Guelfi  :  '  Appelliànci  parte  di  Chiesa  '  ;  e  Ghibellini  s'  ap-  so 
pollarono  parte  d' Imperio  :  avegnadioché  Ghibellini  fossero  plubici 
paterini,  per  loro  fu  trovato  lo  'nquisitore  della  resia.  Onde  per  tutti 
i  Cristiani  è  sparta  questa  malattia;  e  iii.  m.  d'  uomini  e  più  ne  sono 
morti,  che  V  uno  piglia  1'  una  parte  e  1'  altro  1'  altra.  Durando  la  guerra 
lunghissimi  tempi,  i  Bondelmonti  e  li  Uberti  fecero  pace;  e  messer  65 
Rinieri  Zingani  di  Bondelmonti  diede  per  moglie  la  figliuola  a  messer 
Neri  Piccolino  fratello  di  messer  Farinata:  ciò  fue  nel  Mcx:xxxviiii. 
anni;  la  quale   donna  fue  molto  valente  donna  e  molto  savia  e  bella. 

36.  Dalle  Cronache  Senesi. 
La  vittoria  dei  Ghibellini  a  Montapertì. 

E  mentre  (i  Senesi)  gli  tagliavano  come  rape  o  zucche,  come  avete 
udito,  quelli  uomini  antichi  e  donne,  eh'  erano  rimasti  in  Siena  in  com- 
pagnia del  nostro  padre  misser  lo  vescovo,  avevano  tutti  vegghiato 
per  tutta  la  notte  nella  chiesa  del  duomo.  E  come  fu  fatto  dì,  così 
cominciarono  a  andare  cercando  le  chiese  di  Siena;  e  di  subito  come  6 
fu  levato  il  sole,  uno  tamburino  era  salito  in  su  la  torre  de'  Mariscotti, 
per  lo  quale  luogo  si  poteva  vedere  tutta  la  nostra  gente,  e  similmente 
la  gente  del  campo  de'  Fiorentini;  e  questo  tamburino,  imperò  che 
molta  gente  era  ragunata  a  piei  della  detta  torre,  ciò  che  egli  vedeva 
di  fuore  della  città,  con  grande  boce  diceva:  «E'  nostri  sono  mossi  io 
e  vanno  verso  li  nemici»;  poi  diceva:  «Ora  si  muovono  i  nemici  e  ven- 
gono verso  de'  nostri»,  e  come  vedeva,  così  diceva.  Per  la  quale  cosa 
molti,  e  per  la  maggiore  parte  delle  persone  che  erano  a  piei  della  torre, 
tutti  inginocchiati  pregavano  Iddio  e  la  nostra  madre  Vergine  Maria, 
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15  che  desse  a'  nostri  forza  e  vigore  contra  a  quelli  cani  maladetti  Fioren- 
tini nostri  nemici  ;  poi  quello  d' in  su  la  torre  diceva  :  «  E'  nostri  anno 
passato  r  Arbia,  e  salgono  dallo  lato  del  poggio  ;  e'  nemici  salgono  dal- 
l' altro  lato  ;  gridate  misericordia  ;  ora  sono  a  le  mani  co'  nemici,  ora 
sono  a  le  mani;  la  battaglia  è  grande  da  ogniuna  delle  parti;  pregate 

20  Iddio  che  dia  forza  e  aiuto  al  popolo  di  Siena».  Quelli  uomini  e  quelle 
donne  che  stavano  a  pie  della  torre^  stavano  colle  mani  giunte,  levate 
verso  il  cielo  con  grande  pianto  e  devozione  a  pregare  Iddio  e  la  nostra 
madre  dolcissima  Vergine  Maria,  che  concedesse  vettoria  al  popolo 
di  Siena;  e  quello  tamburino  d'in  su  la  torre  ciò  che  vedeva,  diceva  forte. 

25  La  battaglia  era  grandissima,  e  maggiore  uccisione.  Ora  pensate 

che  quello  che  veniva  a  le  mani  di  quello  valoroso  popolo  di  Siena  era 
tutto  forato  senza  alcuna  misericordia.  La  battagUa  bastò  da  la  mattina 
a  mezza  terza  insino  a  vésparo,  e  in  sul  vésparo  si  misero  quelli  sver- 
gognati cani  Fiorentini  e  li  loro  bestiali  seguaci  in  fuga.   Quelli  che 

30  erano  rimasti  vivi,  che  erano  molti  pochi,  essendo  la  grande  moltitu- 
dine, pensate  se  ne  furono  morti;  tutte  le  strade  e'  poggi  e  ogni  rigo 
d'  acqua  pareva  uno  grosso  fiume  di  sangue.  Allora  cresceva  la  Malena 
di  sangue  de'  Fiorentini,  che  cotanti  n'  erano  morti  e  di  loro  amicizia. 
Come  si  missero  in  rotta  e  in  fuga,  così  quello  valoroso  popolo  di  Siena, 

36  eh'  erano  già  stanchi,  vedendo  perdare  li  loro  nemici,  tutti  si  rinfran- 
càro,  e  corrono  ad  osso  a  li  loro  nemici,  e  come  essi  n'  ammazzavano. 
Iddio  vel  dica.  Ine  non  valeva  a  dire:  «Io  m'  arrendo»,  tutti  a  tondo 
andavano  al  taglio  delle  spade.  Fuvvi  uno  che  aveva  nome  Gieppo, 
che  con  una  ecure  ammazzò  de'  nemici  più  di  vinti,  e  questo  Gieppo  era 

40  uno,  che  andava  spezzando  le  legna  per  Siena  a  prezzo;  ora  pensate 
come  facevano  quelli  prodi  cavalieri.  Lo  macello  degli  uomini  e  de' 
cavalli  non  si  potrebbe  dire  quanto  egli  era;  e  quello  che  era  in  sulla 
torre  in  Siena,  vedeva  tutto,  e  come  vedeva,  così  diceva:  «Ora  sono  i 
nostri  in  piazza;   ora  sono  abbattute  le  bandiere  de'  Fiorentini,  e  tutti 

4»  i  Fiorentini  sono  in  rotta  ;  ora  i  nostri  sono  vencitori,  e'  Fiorentini 
sono  rotti  e  fuggono  e  sono  sconfitti,  e  vanno  fuggendo  per  quelle  coste; 
e  quello  valoroso  popolo  di  Siena  sempre  li  va  scjiuitando  ammazzandoli, 
come  a!  ammazzano  le  bestie». 

Allora  quelli  pochi  de'  Lucchesi  e  degli  Aretini  eli'  erano  rimasti, 

•0  vedendo  la  grande  uccifuioDe  che  di  loro  si  faceva,  subito  s'  arrecarono 
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da  parte  e  fuggono  verso  Monte  Aperto,  e  ine  furono  tutti  presi  senza 
colpo  di  spada,  e  s'  arrenderò  a  mani  salve.  Vedendo  lo  capitano  misser 
lo  conte  Aldobrandino  da  Santa  Fiore  e  '1  conte  Giordano  e  gli  altri 
cavalieri  lo  grande  macello  d'  uomini  e  di  cavalli,  che  ine  si  faceva, 
subito  commossi  a  piatade  e  a  compassione,  acciò  che  tutti  non  mo-  05 
rissono,  mandàro  uno  bando  che  chi  s' arrende,  fusse  preso  per  prigione, 
e  chi  non  s'  arrendesse,  fusse  morto  senza  ninna  misericordia  ;  e  appena 
che  la  tromba  avesse  bandito  tre  volte,  beato  era  colui  che  trovava 
chi  '1  volesse  per  prigione.  Allora  tutti  quelli  Lucchesi  strappazucche  e 
Aretini  e  da  Orvieto  gittàro  loro  armadure  per  terra  ;  e  chi  era  a  cavallo,  eo 
subito  smontava  a  terra,  e  tutti  se  ne  vanno  al  capitano  de'  Sanesi, 
e  a  lui  s'  arrendono;  e  '1  capitano  tutti  gli  riceveva  per  prigioni.  Lo  si- 
niscalco, cioè  lo  conte  da  Rasi,  e  messere  Giordano  ebbeno  quelle  brigate 
da  Prato  e  da  Pistoia,  ma  pochi  erano  rimasti.  Maestro  Arrigo  d'  Astin- 
bergo  e  messere  Gualtieri  ebbero  per  prigioni  quelli  pochi  eh'  erano  65 
rimasti  da  san  Gimignano  e  da  San  Miniato;  ognuno  attendeva  a  le- 
gargli assai,  meglio  che  sanno  e  possono. 

A   volere  raccontare  V  animo  grande  del    magnifico  popolo  di 
Siena,  e  di  quelli  prigioni  come  e  quanti  essi  ne  legavano,  non  si  po- 
trebbe narrare  né  dire;    ma  pensate  come  facevano  gli  uomini,  quando   70 
tanto  facea  una  femmina  di  sì  poco  affare,  cioè  una  treccola,  che  era 
in  quel  tempo,  che  aveva  nome  Usiglia.  Costei  abitava  nel  terzo  di  Ca- 
mollia  nella  contrada  di  Santa  Maria  delle  grazie,  e  per  ventura  era 
andata  al  campo  de'  Sanesi  con  vivande  e  buone  cose  da  confortare 
le  brigate.  Essa  Usiglia  essendo  nel  campo,  e  vedendo  che  chi  non  era   75 
legato  per  prigione,  era  morto  senza  ninna  misericordia  ovvero  com- 
passione, come  fanno  le  donne,  che  di  loro  natura  sono  compassione- 
voli e  misericordiose,  corse  là  di  subito,   là  dove  s'  ammazzava  tanta 
gente,  e  cominciò  a  dire:    «Arrendetevi  per  miei  prigioni,  e  non  sarete 
morti»;   e  quanti  essa  ne  potè  legare  con  una  sua  fascia  ovvero  benda,   so 
tanti  ne  scampò  in  su  quello  punto  da  la  morte,  i  quali  furono  in  nu- 
maro  trentasei  ;    tutti  gli  aveva  legati  a  questa  sua  fascia  ovvero  benda, 
e  tutti  r  andavano  dietro  per  lo  campo  come  pulcini  che  vanno  dietro 
a  la  chioccia,  per  paura  di  non  essare  morti;   e  così  li  menò  poi  dentro 
in  Siena,  come  udirete.  E'  prigioni,  e'  quali  legò  questa  Usiglia,  come   ss 
avete    udito,  si  trovò  poi  che  tutti  erano    del    corpo  della  città  di 
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Fiorenza  ;  sicché  pensate  quello  che  dovevano  fare  gli  uomini  dell'  arme 
e  li  forti  fanti  a  pie  ;  di  certo  erano  più  li  prigioni,  che  non  erano  li  com- 
battitori, computato  quando  ne  venivano  presi.  Furono  li  prigioni  che 

90  vennero  in  Siena,  sedici  milia,  e  li  morti  intra  la  battaglia  e  per  lo 
campo,  sei  milia;  pensate  se  ne  furono  morti,  che  per  la  puzza  degli 
uomini  e  de'  cavalli  morti  s'  abbandonò  tutta  quella  contrada,  e  stette 
molto  tempo  che  non  vi  s'  abitò,  se  non  per  fiere  e  bestie  selvagge. 

La  gente  del   magnifico  e  vittorioso  Comune  di   Siena  avendo 

95  auta  così  fatta  vittoria,  lo  sabato  non  tornare  in  Siena,  ma  po'  la 
domenica  a  mattina  in  su  la  mezza  terza  tornàro  ed  entràro  in  Siena  con 
grandissima  allegrezza.  Innanzi  a  tutti  andava  uno  dell'  imbasciadori 
de'  Fiorentini,  il  quale  fu  1'  uno  deUi  due  imbasciadori,  che  venne  a 
fare  la  dimandita    che  le  mura  di  Siena  fussero  gittate  per  terra,  ed 

100  era  a  cavallo  in  su  uno  asino,  e  strascinava  la  bandiera  ovvero  standardo 
del  Comune  di  Firenze,  ed  esso  imbasciadore  aveva  voltato  il  volto 
verso  la  bandiera,  e  la  coda  dell'  asino  aveva  per  briglia  ;  e  dietro  a 
costui  veniva  la  salmaria  della  vettovaglia,  che  furono  centinaia  di  muli 
e  d'  asini  e  di  somieri. 

105  Appresso  veniva  molti  trombetti,  naccarini  e  pifferi  e  altri  stor- 

menti con  molta  allegrezza  e  gioia.  Dopo  questo  seguiva  lo  standardo 
reale  della  santa  e  vittoriosa  Corona  re  Manfredi;  poi  seguiva  lo  inlu- 
strissimo  conte  Giordano  e  '1  conte  da  Rasi  con  quattrocento  cava- 
lieri tedeschi,  tutti  armati,  e  ognuno  con  grillande  d'  ulivo  in  capo. 

110  Poi  seguiva  lo  vittorioso  e  trionfale  stendardo  ovvero  gonfalone  del 
terzo  di  CamoUìa,  il  quale  è  tutto  bianco,  e  poi  seguiva  tutti  e'  prigioni 
e  ciò  che  s'  era  guadagnato  e  preso,  cioè  padiglioni,  tende  e  trabacche 
del  campo  de'  Fiorentini.  Poi  seguiva  la  onorata  e  virile  Usiglia  trec- 
cola  con  trentasei  prigioni,  e'  quali  tutti  aveva  legati  a  una  sua  benda 

115  ovvero  fascia;  dopo  questo  veniva  lo  magnanimo  e  vittorioso  amico 
cordiale  e  fedelissimo  del  Comuno,  misser  lo  conte  Aldobrandino  da 
Santafiore,  capitano  generale  nopra  tutta  la  gente  dell'  arme  a  pie  e 
a  cavallo;  dopo  lui  seguiva  missere  lo  maestro  Arrigo  e  missere  Gual- 
tieri e  missere  Niccolò  da  Bigozzi,  speziale  amico  carissimo  del  Comuno 

120  di  Siena,  con  grande  trionfo  e  gloria,  a  grande  vergogna  e  vituperio  e 
confusione  di  quelli  cani  Fiorentini.  Ed  entrati  che  furono  nella  città 
di  Siena,  come  è  detto  di  sopra,  tutta  questa  vettoriosa  processione 
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e  onorata  da  Dio  e  da  le  genti,  se  n'  andarono  a  la  chiesa  maggiore  di 
Siena,  cioè  al  duomo,  a  ringraziare  V  onnipotente  e  giusto  e  miseri- 
cordioso e  benigno  Iddio,  il  quale  ritribuisce  a  ciascuno  sicondo  V  o-  125 
pare  sue,  e  quella  benedetta  e  divina  reina  del  Cielo,  dolcissima  Vergine 
Maria,  la  quale  non  abbandona  chiunche  ricorre  divotamente  a  lei 
per  la  sua  misericordia;  e  poi  ognuno  si  ritornò  a  le  sue  stanze,  e  o- 
gnuno  guardava  li  suo'  prigioni. 

37.   Dal  Milione   di  Marco  Polo. 

(Riduzione  italiana  d'anonimo). 

I.  Il  Veglio  della  montagna. 

Milice  è  una  contrada  dove  lo  Veglio  della  Montagna  soleva 
dimorare  anticamente.  Or  vi  conteremo  1'  affare,  secondo  che  misser 
Marco  intese  da  più  uomini.  Lo  Veglio  è  chiamato  in  loro  lingua 
Aloodyn.  Egli  aveva  fatto  fare  fra  due  montagne  in  una  valle  lo  più 
bello  giardino  e  '1  più  grande  del  mondo  ;  quivi  avea  tutti  frutti,  e  li  5 
più  belli  palagi  del  mondo,  tutti  dipinti  ad  oro  e  a  bestie  e  a  uccelli. 
Quivi  era  condotti  :  per  tale,  veniva  acqua,  e  per  tale,  mèle,  e  per 
tale,  vino.  Quivi  era  donzelli  e  donzelle,  gli  più  belli  del  mondo,  e 
che  meglio  sapevano  cantare  e  sonare  e  ballare;  e  faceva  lo  Veglio 
credere  a  costoro  che  quello  era  lo  paradiso.  E  per  ciò  il  fece,  perchè  10 
Malcometto  disse,  che  chi  andasse  in  paradiso  avrebbe  di  belle  femmine 
tante  quante  volesse,  e  quivi  troverebbe  fiumi  di  latte  e  di  miele  e  di 
vino;  e  perciò  lo  fece  simile  a  quello  che  aveva  detto  Malcometto. 
E  gli  saracini  di  quella  contrada  credevano  veramente  che  quello  fosse 
lo  paradiso  ;  e  in  questo  giardino  non  entrava  se  non  colui,  cui  egli  15 
voleva  fare  assassino.  Air  entrata  del  giardino  avea  un  castello  sì  forte, 
che  non  temeva  niuno  uomo  del  mondo.  Lo  Veglio  teneva  in  sua  corte 
tutti  giovami  di  dodici  anni,  li  quali  li  paressono  da  diventare  prodi  uo- 
mini. Quando  lo  Veglio  ne  faceva  mettere  nel  giardino,  a  quattro,  a 
dieci,  a  venti,  egh  faceva  loro  dare  bere  oppio,  e  quegU  dormivano  bene  20 
tre  dì,  e  face  vagli  portare  nel  giardino,  e  al  tempo  gli  faceva  isvegliare. 
Quando  gli  giovani  si  svegliavano,  egli  si  trovavano  là  entro,  e  vede- 
vano tutte  queste  cose,  veramente  si  credevano  essere  in  paradiso; 
donde  egli  aveano  sì  quello  che  volevano,  che  mai  per  loro  volere  si 
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25  sarebbono  partiti  di  quello  giardino.  Il  Veglio  tiene  bella  corte  e  ricca 
e  fa  credere  a  quegli  di  quella  montagna,  che  così  sia  com'  io  v'  ho  detto. 
E  quando  egli  ne  vuole  mandare  niuno  di  quelli  giovani  in  niuno  luogo, 
li  fa  loro  dare  beveraggio  che  dormono,  e  fagli  recare  fuori  del  giardino 
in  sul  suo  palagio.   Quando  coloro  si  svegliono,  trovansi  quivi,  molto 

30  si  maravigliano,  e  sono  tutti  tristi,  che  si  trovano  fuori  del  paradiso. 
Egli  se  ne  vanno  incontanente  dinanzi  al  Veglio,  credendo  che  sia  un 
gran  profeta,  e  inginocchiansi.  Egli  gli  domanda:  Onde  venite?  Ri- 
spondono :  Del  paradiso  ;  e  contangli  quello  che  v'  hanno  veduto  entro 
e  hanno  gran  voglia  di  tornarvi.  E  quando  il  Veglio  vuole  fare  uccidere 

35  alcuna  persona,  egli  fa  torre  quello  lo  quale  sia  più  vigoroso,  e  fagli 
uccidere  cui  egli  vuole;  e  coloro  lo  fanno  volentieri  per  ritornare  nel 
paradiso.  Se  scampano,  ritornano  al  loro  signore;  se  è  preso,  vuole 
morire,  credendo  ritornare  al  paradiso.  E  quando  lo  Veglio  vuole  fare 
uccidere  niuno  uomo,  egli  lo  prende  e  dice:   Va',  fa'  tal  cosa:   e  questo 

40  ti  fo  perché  ti  voglio  fare  ritornare  al  paradiso.  E  gli  assassini  vanno, 
e  f annoio  molto  volentieri.  E  in  questa  maniera  non  campa  niuno 
uomo  dinanzi  al  Veglio  della  Montagna,  a  cui  egli  lo  vuole  fare:  e  sì  vi 
dico  che  più  re  li  fanno  tributo  per  quella  paura.  Egli  è  vero  che  negli 
anni  1277,  Alau  signore  dei  Tarteri  del  levante,  che  sapeva  tutte  queste 

«  malvagità,  egli  pensò  tra  sé  medesimo  di  volerlo  distruggere,  e  mandò 
de'  suoi  baroni  a  questo  giardino,  e  istettonvi  tre  anni  attorno  al  ca- 
stello prima  che  l'avessono;  né  mai  non  lo  avrebbono  avuto,  se  non 
per  fame.  Allotta  per  fame  fu  preso,  e  fu  morto  lo  Veglio  e  sua  gente 
tutta;    e  d'allora  in  qua  non  vi  fu  più  Veglio    niuno;  in  lui  fu  finita 

M  tutta  la  signoria. 

II.  Delle  pietre  ch'ardono. 

Egli  è  vero  che  per  tutta  la  provincia  del  Catai  hae  una  maniera 
di  pietre  nere  che  si  cavano  delle  montagne  come  vena,  che  ardono 
come  bucce,  e  tengono  più  lo  fuoco  che  non  fanno  le  legna  ;  e  metten- 
dole la  sera  nel  fuoco,  s'  elle  s'  aprendono  bene,  tutta  notte  manten- 
ft  gono  lo  fuoco,  e  per  tutta  la  contrada  del  Catai  non  ardono  altro.  — 
Bene  hanno  legne,  ma  queste  pietre  costan  meno,  e  sono  gran  rispar- 
mio di  legna. 
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III.  DeU' Isola  di  SeiUa. 

Seilla  è  una  grande  isola,  ed  è  grande  com'  io  v'  ho  contato  qua 
adietro.  Ora  è  vero  che  in  questa  isola  hae  una  grande  montagna, 
ed  è  si  dirivinata,  che  ninna  persona  vi  puote  suso  andare,  se  non  per 
un  modo,  che  a  questa  montagna  pendono  catene  di  ferro  sì  ordinate, 
che  gli  uomeni  vi  possono  montare  suso.  E  dirowi  che  in  quella  5 
montagna  si  è  il  monimento  d'  Adamo  nostro  padre;  e  questo  dicono 
i  saracini,  ma  gì'  idolatri  dicono  che  v'  è  il  monimento  di  Sergamo  Bor- 
ghani,  e  questo  Sergamo  fue  il  primo  uomo  a  cui  nome  fu  fatto  idolo, 
che,  secondo  loro  usanza  e  secondo  loro  dire,  egli  fue  il  migliore  uomo 
che  mai  fosse  tra  loro,  e  il  primo  eh'  eglino  avessono  per  santo.  Que-  io 
sto  Serghamon  fu  figliuolo  di  un  grande  re  ricco  e  possente,  e  fu  sì  buono, 
che  mai  non  volle  attendere  a  veruna  cosa  mondana.  Quando  il  re 
vidde  che  '1  figliuolo  teneva  questa  via,  e  che  non  voleva  succedere  al 
reame,  ebbene  grande  ira,  e  mandò  per  lui,  e  promisegli  molte  cose,  e 
dissegli  che  '1  voleva  fare  re,  e  sé  voleva  disporre,  e  '1  figliuolo  non  ne  i5 
volle  udire  nulla.  Quando  il  re  vide  questo,  sì  n'  ebbe  grande  ira,  che 
a  pena  che  non  morio;  perchè  non  avea  più  figliuoli  che  costui,  né  a 
cui  egli  lasciasse  il  reame.  Ancora  il  padre  si  puose  in  cuore  pure 
di  fare  tornare  questo  suo  figliuolo  a  cose  mondane  :  egli  lo  fece  mettere 
in  un  bello  palagio,  e  missevi  con  lui  bene  ccc  donzelle  molto  belle,  che  20 
lo  servissono,  e  queste  donzelle  lo  servivano,  sempre  ballando  e 
cantando  in  grandi  sollazzi,  sì  come  il  re  avea  loro  comandato.  Co- 
stui istava  fermo,  e  per  questo  non  si  mutava  a  veruna  cosa  di  peccato, 
e  molto  faceva  buona  vita  secondo  loro  usanza.  Ora  era  tanto 
tempo  istato  in  casa,  che  non  avea  veduto  mai  ninno  morto  né  alcuno  25 
malato;  e  il  padre  volle  un  die  cavalcare  per  la  terra  con  questo  suo 
figliuolo,  e  cavalcando  lo  re  e  il  figliuolo,  ebbono  veduto  un  uomo 
morto  che  si  portava  a  sotterrare,  ed  avea  molta  gente  dietro;  e 
il  giovane  disse  al  padre:  che  fatto  è  questo?  E  il  padre  disse:  fi- 
gliuolo, èe  uno  uomo  morto.  E  quegli  isbigottie  tutto,  e  disse  al  pa-  30 
dre:  or  moiono  gli  uomeni  tutti?  E  il  padre  gli  disse:  figliuolo,  sì; 
e  il  giovane  non  disse  più  nulla,  e  rimase  tutto  pensoso.  Andando 
un  poco  più  innanzi,  e  que'  trovarono  un  vecchio  che  non  poteva  an- 
dare, ed  era  sì  vecchio  eh'  avea  perduti  i  denti.  —  E  questo   giovane 


48 

35  si  ritornò  al  palagio,  e  disse  che  non  voleva  piùe  istare  in  questo  mi- 
sero mondo,  da  che  gli  conveniva  morire,  o  di  vivere  sì  vecchio  che  gli 
facesse  bisogno  1'  ajuto  altrui,  ma  disse  che  voleva  cercare  quello  che 
mai  non  moriva  né  non  invecchiava,  e  colui  che  lo  avea  creato  e  fatto, 
ed  a  lui  servire.  —  E  incontanente  si  partì  di  questo  palagio,  e  andonne 

40  in  su  questa  alta  montagna,  eh'  è  molto  divisata  dall'  altre,  e  quivi 
dimorò  poscia  tutta  la  vita  sua  molto  onestamente,  che  per  certo,  s'  e- 
gli  fosse  istato  cristiano  battezzato,  egli  sarebbe  istato  un  gran  santo 
appo  Dio. 

E  in  poco  tempo  costui  si  morìo,  e  fu  recato  dinanzi  dal  padre: 

45  lo  re,  quando  il  vidde,  fue  il  più  tristo  uomo  che  mai  fosse  al  mondo, 
e  immantanente  fece  fare  una  istatua  tutta  d'  oro  a  sua  similitudine, 
ornata  di  pietre  preziose,  e  mandò  per  tutte  le  genti  del  suo  paese  e 
del  suo  reame,  e  feciolo  adorare  come  fosse  Iddio;  e  disse  che  questo 
suo  figliuolo  era    morto    Lxxxini  volte;    e    disse,    quando  morìo  la 

60  prima  volta  divenne  bue,  e  poscia  morìo  e  diventò  cane,  e  così  dicono 
che  morìo  Lxxxnn  volte,  e  tuttavia  diventava  qualche  animale, 
o  cavallo  o  uccello  od  altra  bestia. 

Ma  in  capo  delle    Lxxxnii    volte    dicono   che  morìe,  e  diventò 
Iddio,  e  costui  hanno  gì'  idolatri  per  lo  migliore  Iddio  eh'  egli  abbiano. 

w  —  E  sappiate  che  questo  fu  il  primaio  idolo  che  fosse  fatto,  e  di  costui 
sono  discesi  tutti  gì'  idoli,  e  questo  fu  nell'  isola  di  Scilla  in  India.  — 
E  sì  vi  dico  che  gì'  idolatri  vi  vengono  di  lontano  paese  in  pellegrinag- 
gio, siccome  vanno  i  cristiani  a  santo  Iacopo  in  Galizia;  ma  i  saracini 
che  vi  vengono  in  pellegrinaggio,  dicono  pure  che  èe  il  monimento  d'A- 

60  damo;  ma,  secondo  che  dice  la  Santa  Iscrittura,  il  monimento  d'  A- 
damo  èe  in  altra  parte. 

38.   Dino  Compagni.   1.  Cronica. 
I.  Firenze. 

Quando  io  incominciai,  propuosi  di  scrivere  il  vero  delle  cose  certe 
che  io  vidi,  e  udì',  però  che  furon  cose  notevoli,  le  quali  ne'  loro  prin- 
cipi nullo  le  vide  certamente  come  io:  e  quelle  che  chiaramente  non 
vidi,  proposi  di  scrivere  secondo  udienza;  e  perchè  molti  secondo  le 
»  loro  volontà  corrotte  trascorrono  nel  dire,  e  corrompono  il  vero,  pro- 
posi di  scrivere  secondo  la  maggior  fuma.  E  acciò  clu'  pli  ntrani  posHiuio 
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meglio  intendere  le  cose  avvenute,  dirò  la  forma  della  nobile  città, 
la  quale  è  nella  provincia  di  Toscana,  edificata  sotto  il  segno  di  Marte, 
ricca  e  larga  d' imperiale  fiume  d'  acqua  dolce  il  quale  divide  la  città 
quasi  per  mezzo,  con  temperata  aria,  guardata  da  nocivi  venti,  povera  io 
di  terreno,  abbondante  di  buoni  frutti,  con  cittadini  prò'  d'  armi,  su- 
perbi e  discordevoli,  e  ricca  di  proibiti  guadagni;  dottata  e  temuta, 
per  sua  grandeza,  dalle  terre  vicine,  più  che  amata. 

La  detta  città  di  Firenze  è  molto  bene  popolata,  e  generativa 
per  la  buona  aria;  i  cittadini  bene  costumati,  e  le  donne  molto  belle  15 
e  adorne;  i  casamenti  bellissimi,  pieni  di  molte  bisognevoli  arti,  oltre 
air  altre  città  d' Italia.  Per  la  quale  cosa  molti  di  lontani  paesi  la  ven- 
gono a  vedere,  non  per  necessità,  ma  per  bontà  de'  mestieri  e  arti,  e 
per  bellezza  e  ornamento  della  città. 

Piangano  adunque  i  suoi  cittadini  sopra  loro  e  sopra  i  loro  fi-  20 
gliuoli;  i  quali,  per  la  loro  superbia  e  per  la  loro  malizia  e  per  gara 
d'  ufici,  anno  così  nobile  città  disfatta,  e  vituperate  le  leggi,  e  barattati 
gli  onori  in  picciol  tempo,  i  quali  i  loro  antichi  con  molta  fatica  e  con 
lunghissimo  tempo  anno  acquistato;  e  aspettino  la  giustizia  di  Dio, 
la  quale  per  molti  segni  promette  loro  male  siccome  a  colpevoli,  i  quali  25 
erano  liberi  da  non  potere  esser  soggiogati. 

II.  Divisione  dei  Guelfi  in  Bianchi  e  Neri  (1800)  —  Nimlcizie  tra  1  Cerchi 
e  i  Donati  (1280—1297). 

La  città,  retta  con  poca  giustizia,  cadde  in  nuovo  perìcolo,  perchè 
i  cittadini  si  cominciorono  a  dividere  per  gara  d'  uficj,  abbominando 
1'  uno  r  altro.  Intervenne,  che  una  famiglia  che  si  chiamavano  i  Cerchi 
(uomini  di  basso  stato,  ma  buoni  mercatanti  e  gran  ricchi,  e  vestivano 
bene,  e  teneano  molti  famigli  e  cavalli,  e  aveano  bella  apparenza),  5 
alcuni  dì  loro  comperorono  il  palagio  de'  Conti,  che  era  presso  alle  case 
de'  Pazzi  e  de'  Donati,  ì  quali  erano  più  antichi  di  sangue  ma  non  sì 
ricchi:  onde,  veggendo  i  Cerchi  salire  in  altezza  (avendo  murato  e 
cresciuto  il  palazzo,  e  tenendo  gran  vita),  cominciorono  avere  ì  Donati 
grande  odio  contra  loro.  Il  quale  crebbe  assai,  perchè  messer  Corso  10 
Donati,  cavaliere  di  grande  animo,  essendoglisi  morta  la  moglie,  ne 
ritolse  un'  altra,  figliuola  che  fu  di  messer  Accierìto  da  Gaville,  la  quale 

Chizzola,  Prose  e  poesie.  4. 
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era  reda:    ma  non  consentendo  i  parenti  di  lei,  perchè  aspettavano 
quella   redità,   la   madre   della   fanciulla,    vedendolo   bellissimo   uomo, 

15  contro  alla  volontà  degli  altri  conchiuse  il  parentado.  I  Cerchi,  parenti 
di  messer  Neri  da  Gaville,  cominciarono  a  sdegnare,  e  a  procurare  non 
avesse  la  redità;  ma  pur  per  forza  l'ebbe.  Di  che  si  generò  molto 
scandolo  e  pericolo  per  la  città  e  per  speziali  persone.  E  essendo  alcuni 
giovani  de'  Cerchi  sostenuti  per  una  malleveria  nel  cortile  del  podestà, 

20  come  è  usanza,  fu  loro  presentato  uno  migliaccio  di  porco,  del  quale 
chi  ne  mangiò  ebbe  pericolosa  infermità,  ed  alcuni  ne  morirono;  il 
perchè  nella  città  ne  fu  gran  rumore,  perchè  eran  molto  amati:  del 
quale  malificio  fu  molto  incolpato  messer  Corso.  Non  si  cercò  il  mali- 
ficio,  però  che  non  si  potea  provare  ;    ma  1'  odio  pur  crebbe  di  giorno 

25  in  giorno,  per  modo  che  i  Cerchi  li  cominciorono  a  lasciare,  e  le  rannate 
della  Parte,  e  accostarsi  a'  popolani  e  reggenti.  Da'  quali  erano  ben 
veduti,  sì  perchè  erano  uomini  di  buona  condizione  e  umani,  e  sì  perchè 
erano  molto  serventi,  per  modo  che  da  loro  aveano  quello  che  voleano; 
e  simile  da'  rettori.  E  molti  cittadini  tirarono  da  loro,  e  fra  gli  altri 

30  messer  Lapo  Salterelli  e  messer  Donato  Ristori  giudici,  e  altre  potenti 
schiatte.  I  Ghibellini  similmente  gli  amavano  per  la  loro  umanità,  e 
perchè  da  loro  traevano  de'  servigj  e  non  f accano  ingiurie:  il  popolo 
minuto  gli  amava,  perchè  dispiacque  loro  la  congiura  fatta  contro  a 
Giano.  Molto  furono  consigliati  e  confortati  di  prendere  la  signoria, 

w  che  agevolmente  1'  arebbono  avuta  per  la  loro  bontà  ;  ma  mai  non 
lo  voUono  consentire. 

Essendo  molti  cittadini  un  giorno,  per  seppellire  una  donna  morta, 
alla  piazza  de'  Frescobaldi,  e  essendo  1'  uso  della  terra  a  simile  rannate 
i  cittadini  sedere  basso  in  su  stuoie  di  giunchi,  e  i  cavalieri  e  dottori 

40  gu  alto  sulle  panche,  e  essendo  a  sedere,  i  Donati  e  i  Cerchi,  in  terra 
(quelli  che  non  erano  cavalieri),  l'  una  parte  al  dirimpetto  all'  altra, 
uno  per  racconciarsi  i  panni  o  per  altra  cagione,  si  levò  ritto.  Gli  avver- 
uarj,  per  sospetto,  anche  si  levorono,  e  missono  mano  alle  spade;  gli 
altri  feciono  il  simile,  e  vennono  alla  zuffa:    gli  altri  uomini  ohe  v' e- 

«  rano  insieme,  li  tramezorono,  e  non  li  lasciarono  azuffare.  Non  si  poU'^ 
tanto  amortare,  che  alle  case  de'  Cerchi  non  andasse  molte  gente;  la 
quale  volentieri  sarebbe  ita  a  ritrovare  i  Donati,  se  non  che  alcuno  de' 
Cerchi  nello  consenti. 
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Uno  giovane  gentile,  figliuolo  di  messer  Cavalcante  Cavalcanti, 
nobile  cavaliere,  chiamato  Guido,  cortese  e  ardito  ma  sdegnoso  e  soli-   50 
tario  e  intento  allo  studio,  nimico  di  messer  Corso,  avea  più  volte  dilibe- 
rato offenderlo.  Messer  Corso  forte  lo  temea,  perchè  lo  conoscea  di  gran- 
de animo  ;    e  cercò  d'  assassinarlo,  andando   Guido  in  pellegrinaggio 
a  San  Iacopo;    e  non  li  venne  fatto.  Per  che  tornato  a  Firenze  e  sen- 
tendolo, inanimò  molti  giovani  contro  a  lui,  i  quali  li  promisono  esser  55 
in  suo  aiuto.  E  essendo  un  dì  a  cavallo  con  alcuni  da  casa  Cerchi,  con 
uno  dardo  in  mano,  spronò  il  cavallo  contro  a  messer  Corso,  creden- 
dosi esser  seguito  da'  Cerchi  per  farli  trascorrere  nella  briga:   e  trascor- 
rendo il  cavallo,  lanciò  il  dardo,  il  quale  andò  in  vano.  Era  quivi,  con 
messer  Corso,  Simone  suo  figliuolo,  forte  e  ardito  giovane,  e  Cecchino   eo 
de'  Bardi,  e  molti  altri,  con  le  spade,  e  corsongli  dietro:    ma  non  lo 
giugnendo,  li  gittarono  de'  sassi  ;    e  dalle  finestre  gliene  furono  gittati, 
per  modo  fu  ferito  nella  mano. 

Cominciò  per  questo  1'  odio  a  multiplicare.  E  messer  Corso  molto 
sparlava  di  messer  Vieri,  chiamandolo  1'  asino  di  Porta,  perchè  era  65 
uomo  bellissimo,  ma  di  poca  malizia,  né  di  bel  parlare;  e  però  spesso 
dicea:  Ha  raghiato  oggi  1'  asino  di  Porta?  e  molto  lo  spregiava.  E  chia- 
mava Guido,  Cavicchia.  E  così  rapportavano  i  giullari,  e  spezialmente 
uno  si  chiamava  Scampolino,  che  rapportava  molto  peggio  non  si  di- 
ceva, perchè  i  Cerchi  si  movessero  a  briga  co'  Donati.  I  Cerchi  non  si  70 
moveano,  ma  minacciavano  coli'  amistà  de'  Pisani  e  delli  Aretini.  I 
Donati  ne  temeano,  e  diceano  che  i  Cerchi  aveano  fatta  lega  co'  Ghibel- 
lini di  Toscana  :  e  tanto  l' infamarono,  che  venne  a  orecchi  del  Papa. 

III.  Il  paclaro  pontiflclo. 

Ordinorono  e  procurorono  i  Guelfi  Neri,  che  messer  Carlo  di 
Valos,  che  era  in  Corte,  venisse  in  Firenze  :  e  fecesi  il  deposito,  pel  sol- 
do suo  e  de'  suoi  cavalieri,  di  fiorini  lxx'";  e  condussollo  a  Siena. 
E  quando  fu  quivi,  mandò  ambasciadori  a  Firenze  messer  Guiglielmo 
francioso,  cherico,  uomo  disleale  e  cattivo,  quantunque  in  apparenza  5 
paresse  buono  e  benigno,  e  uno  cavaliere  provenzale  che  era  il  contra- 
rio, con  lettere  del  loro  signore. 

Giunti  in  Firenze,   visitorono  la   Signoria  con  gran  reverenzia, 
e  domandarono  parlare  al  gran  Consigho;    che  fu  loro  concesso.  Nel 
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10  qual  per  loro  parlò  uno  avvocato  da  Volterra,  che  con  loro  aveano,^ 
uomo  falso  e  poco  savio:  e  assai  disordinatamente  parlò:  e  disse  che 
il  sangue  reale  di  Francia  era  venuto  in  Toscana,  solamente  per  mettere 
pace  nella  parte  di  santa  Chiesa,  e  per  grande  amore  che  alla  città  por- 
tava e  a  detta  parte;    e  che  il  Papa  il  mandava,  siccome  signore  che 

15  se  ne  potea  ben  fidare,  però  che  il  sangue  della  casa  di  Francia  mai 
non  tradì  né  amico  né  nimico;  il  perché  dovesse  loro  piacere,  venisse 
a  fare  il  suo  uficio. 

Molti  dicitori  si  levarono  in  pie,  affocati  per  dire  e  magnificare 
messer  Carlo,  e  andarono  alla  ringhiera  tosto  ciascuno  per  esser  il  pri- 

20   mo;    ma  i  Signori  ninno  lasciarono  parlare.  Ma  tanti  furono,  che  gli 
ambasciadori  s'  avidono  che  la  parte  che  volea  messer  Carlo  era  mag- 
giore e  più  baldanzosa  che  quella  non  lo  volea:    e  al  loro  signore  scri»-| 
sono,  che  aveano  inteso  che  la  parte  de'  Donati  era  assai  innalzata,  &Ì 
la  parte  de'  Carchi  era  assai  abbassata. 

25  I    Signori    dissono    agli    ambasciadori,    risponderebbono    al    lorai 

signore  per  ambasciata;  e  intanto  preson  loro  consigho;  perchè,  es-^' 
sendo  la  novità  grande,  niente  voleano  fare  sanza  il  consentimenta 
de'  loro  cittadini. 

Richiesono  adunque  il  Consiglio  generale  della  Parte  Guelfa  e 

30  delli  Lxxn    mestieri    d'Arti,  i    quali  avean  tutti  consoli,  e  imposono 
loro,  che  ciascuno  consigliasse  per  scrittura,  se  alla  sua  arte  piacea  se 
messer  Carlo  di  Valos  fosse  lasciato   venire  in  Firenze  come  paciaro. 
Tutti  risposono,  a  voce  e  per  scrittura,  fusse  lasciato  venire,  e  onorat 
fuBse  come  signore  di  nobile  sangue:    salvo  i  fornai,  che  dissono  eh 

86  né  ricevuto  né  onorato  fusse,  perché  venia  per  distruggere  la  città. 

Mandoronsi  gli  ambasciadori,  e  furono  gran  cittadini  di  popolo, 

dicendoli  che  potea  liberamente  venire;    commettendo  loro,   che  da 

lui  ricevessono  lettere  bollate,   che  non  acquisterebbe  contro   a  noi 

ninna  giuridizione,   né   occuperebbe  niuno   onore  della  città,   né  per 

<»  titolo  d' Imperio  né  per  altra  cagione,  né  le  leggi  della  città  muterebbe 
né  1'  uso.  Il  dittatore  fu  messer  Donato  d'  Alberto  Ristori,  con  pi 
altri  giudici  in  compagnia.  Fu  pregato  il  cancelUere  suo,  che  pregassi 
il  signore  suo  che  non  venisse  il  dì  d'  Ognissanti,  però  che  il  popolo 
minuto  in  tal  di  facea  festa  con  i  vini  nuovi,  e  assai  scandoli  potrebbono 

''•   incorrere,  i  quali,  con  la  malizia  de'  rei  cittadini,  potrebbono  turbare 


la  città:    il  perchè  diliberò  venire  la  domenica  seguente,  stimando  che 
per  bene  si  facesse  lo  indugio. 

Andorono  gli  ambasciadori  più  per  avere  la  lettera  innanzi  la 
sua  venuta,  che  per  altra  cagione;  avisati  che,  se  avere  non  si  potesse 
come  promesso  avea,  prendessono  di  lui  ria  fidanza,  e  a  Poggibonizi  so 
gli  negassono  il  passo,  il  quale  era  ordinato  d'  afforzare  per  salveza 
della  terra  ;  e  commessione  n'  ebbe,  di  vietarli  la  vivanda,  messer  Ber- 
nardo de'  Rossi,  che  era  vicario.  In  questo  tempo  la  lettera  venne,  e 
io  la  vidi  e  feci  copiare,  e  tennila  fino  alla  venuta  del  signore  :  e  quando 
fu  venuto,  io  lo  domandai,  se  di  sua  volontà  era  scritta;  rispose:  «Sì  && 
certamente.» 

Quelli  che  '1  conduceano  s'  affrettarono  :  e  di  Siena  il  trassono 
quasi  per  forza;  e  donaronli  fiorini  xvu^  per  avacciarlo,  però  che 
lui  temea  forte  la  furia  de'  Toscani,  e  venia  con  gran  riguardo.  I  con- 
ducitori  lo  confortavano,  e  la  sua  gente,  e  diceano  :  «Signore,  e'  sono  eo 
vinti,  e  domandano  indugio  di  tua  venuta  per  alcuna  milizia,  e  fanno 
congiure»;  e  altre  sospinte  gli  davano.  Ma  congiura  alcuna  non  si  facea. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  a  me  Dino  venne  un  santo  e 
onesto  pensiero,  immaginando:  «Questo  signore  verrà,  e  tutti  i  citta- 
dini troverrà  divisi;  di  che  grande  Beandolo  ne  seguirà».  Pensai,  per  65 
lo  uficio  eh'  io  tenea  e  per  la  buona  volontà  che  io  sentia  ne'  miei  com- 
pagni, di  raunare  molti  buoni  cittadini  nella  chiesa  di  San  Giovanni; 
e  così  feci.  Dove  furono  tutti  gli  ufici;  e  quando  mi  parve  tempo, 
dissi  : 

«Cari  e  valenti  cittadini,  i  quali  comunemente  tutti  prendesti  70 
il   sacro    battesimo  di  questo  fonte,  la  ragione  vi  sforza  e  strigne  ad 
amarvi    come    cari  frategli;    e  ancora  perchè  possedete  la  più  nobile 
città   del    mondo.  Tra  voi  è  nato  alcuno  sdegno,  per  gara  d'  ufici,  li 
quali,  come  voi  sapete,  i  miei  compagni  e  io  con  saramento  v'  abiamo 
promesso    d'  accomunarli.    Questo  signore  viene,  e  conviensi  onorare.   75 
Levate   via  i  vostri  sdegni  e  fate  pace  tra  voi,  acciò  che  non  vi  trovi 
divisi  :    levate  tutte  1'  offese  e  ree  volontà  state  tra  voi  di  qui  adietro  ; 
siano  perdonate  e  dimesse,  per  amore  e  bene  della  vostra  città.  E  so- 
pra   questo    sacrato  fonte,   onde   traesti  il   santo  battesimo,   giurate 
tra  voi  buona  e  perfetta  pace,  acciò  che  il  signore  che  viene  truovi  i   80 
cittadini  tutti  uniti». 
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A  queste  parole  tutti  s' accordorono,  e  cosi  feciono,  toccando 
il  libro  corporalmente,  e  giurorono  ottenere  buona  pace  e  di  conservare 
gli  onori  e  giuridizion  della  città.  E  cosi  fatto,  ci  partimo  di  quel  luogo. 

85  I  malvagi  cittadini,  che  di    tenereza    mostravano  lagrime,  e  ba- 

ciavano il  libro,  e  che  mostrarono  più  acceso  animo,  furono  i  principali 
aUa  distruzion  della  città.  De'  quali  non  dirò  il  nome  per  onestà:  ma 
non  posso  taeere  il  nome  del  primo,  perchè  fu  cagion  di  fare  seguitare 
agli  altri,  il  quale  fu  il  Rosso  dello  Stroza  ;   furioso  nella  yista  e  nell'  o- 

90  pere;  principio  degli  altri;  il  qual  poco  poi  portò  il  peso  del  saramento. 

Quelli  che  aveano  maltalento,  dicevano  che  la  caritevole  pace 

era  trovata  per  inganno.  Se  nelle  parole  ebbe  alcuna  f rande,  io  ne  debbo 

patire  le  pene;    benché  di  buona  intenzione  ingiurioso  merito  non  si 

debba  ricevere.  Di  quel  saramento  molte  lagrime  ò  sparte,  pensando 

96  quante  anime  ne  sono  dannate  per  la  loro  malizia. 

2.  Da  L' Intelligenza  :  Primavera. 

Al  novel  tempo  e  gaio  del  pascore, 
che  fa  le  verdi  foglie  e  fior  venire, 
quando  li  augelli  fan  versi  d'  amore, 
e  r  aria  fresca  comincia  a  schiarire, 
le  pratora  son  piene  di  verdore, 
e  li  verzier  cominciano  ad  aulire, 
quando  son  dilettose  le  fiumane, 
e  son  chiare  surgenti  le  fontane, 
•     e  la  gente  comincia  a  risbaldire; 

che  per  lo  gran  dolzor  del  tempo  gaio 
sotto  le  ombre  danzan  le  garzette; 
nei  bei  mesi  d'  aprile  e  di  maio 
la  gente  fa  di  fior  le  gliirlandette, 
donzelli  e  cavalier  d'  alto  paraio 
cantan  d'amor  novelle  canzonette; 
cominciano  a  gioire  li  amadori, 
e  fanno  dolzi  danze  i  sonadori, 
18    e  sono  aulenti  rose  e  violette; 
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ed  io  stando  presso  a  una  fiumana 
in  un  verziere  all'  ombra  d'  un  bel  pino, 
aveavi  d'  acqua  viva  una  fontana 
intorneata  di  fior  gelsomino; 
sentia  V  aire  soave  a  tramontana  ; 
udia  cantar  gli  augelli  in  lor  latino; 
allor  sentio  venir  dal  fin'  Amore 
un  raggio  che  passò  dentro  dal  core, 
27       come  la  luce  eh'  appare  al  mattino. 

Discese  nel  meo  cor  siccome  manna 
amor  soave  come  in  fior  rugiada, 
che  m' è  più  dolze  assai  che  mei  di  canna, 
d'  esso  non  parto  mai  dovunque  vada, 
e  vuo'  li  sempre  mai  gridare  usanna. 
Amore  eccelso,  ben  fa  chi  te  lauda! 
Assavora'  lo  quando  innamorai  : 
neente  sanza  lui  fue  né  fie  mai, 
36     né  sanza  lui  non  vo'  che  mi'  cor  gauda. 

E'  non  si  può  d'Amor  propio  parlare 
a  chi  non  prova  i  suoi  dolzi  savori; 
e  senza  prova  non  aen  può  stimare 
più  che  lo  cieco  nato  dei  colori; 
e  non  puote  giamai  nessuno  amare 
s' e'  non  li  fa  di  grazia  servidori  ; 
che  lo  primo  pensier  che  nel  cor  sona 
non  vi  saria,  s'Amor  prima  noi  dona: 
45     prima  fa  i  cuor  gentil  che  vi  dimori. 

39.  Ser   Durante.   Dal  Fiore. 
Falsembiante. 

I.  I'  fo  sì  fintamente  ognie  mio  fatto 

che  Proteusso,  clie  già  si  solea 

mutare  in  tutto  ciò  ched  e'  volea, 

non  seppe  unquanche  il  quarto  di  baratto 
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come  fo  io  che  non  tenni  ancor  patto; 
e  non  è  ancor  nessun  che  se  n'  avea, 
tanto  no'  stea  con  meco,  o  mangi  o  bea, 
8      che  nella  fine  no'  gli  faccia  un  tratto. 

Ched  i'  so  mia  fazon  sì  ben  cambiare 
ched  i'  non  fui  unquanche  conosciuto 
in  luogo  tanto  vi  potesse  usare; 
che  chi  mi  crede  più  aver  veduto, 
cogli  atti  miei  gli  so  gli  occhi  fasciare, 
14    sì  che  m'  ha  incontinente  isconosciuto. 

II.  I'  sì  so  ben  per  cuor  ognie  linguaggio, 
le  vite  d' esto  mondo  ì'  ho  provate, 
eh'  un'  or  divento  prete,  un'  altra  frate, 
or  prinze,  or  cavaliere,  or  fante,  or  paggio. 
Secondo  ched  i'  veggio  mi  'vantaggio, 
un'  altr'  or  son  prelato,  un'  altra  abate  ; 
molto  mi  piaccion  giente  regolate, 
8      che  co'  lor  cuopro  meglio  il  mi'  volpaggio. 

Ancor  mi  fo  romito  e  pellegrino, 
cherico  e  avvocato  e  giustiziere, 
e  monaco  e  calonaco  e  bighino  ; 
e  castellan  mi  fo  e  forestiere, 
e  giovane  alcun'  ora  e  vecchio  chino  : 
14     a  brieve  motti,  i'  son  d'  ogni  mestiere. 

40.  Francesco  da  Barberino. 
I.  Documtntl  d'  Amore:   Agli  scolari  d«l  Dugeato. 

Perchè  non  mi  dimandi, 
come  tu  dea  in  iscuola  sedere, 
perciò  noi  vò  tacere, 
oh'  ancor  assai  a  buon'  ora  lo  'mprendi. 
»      Mal  fai,  se  tu  contendi 

a  far  palazzi  o  città  o  cartella; 
diHpiacevol  h'  appella 
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colui  che  parla  et  agli  altri  fa  noia; 
né  mi  par  mica  gioia 
10     di  quel  che  taglia  o  dipigne  o  chi  dorme; 
perciò  vò  che  t' informe 
di  star  intento  a  udir  e  sua  ve; 
che  scienza  non  s'  ave 
se  non  per  quel  che  si  dà  tutto  ad  essa. 

II.  Del  Reggimento  e  Costumi  di  Donna:  Alle  fanciulle  del  Dugento. 

Ora  vi  vengo  a  un  vitio 

che  regna  spessamente 

in  queste  donzellette, 

lo  qual  vorria,  s' io  potessi,  sturbare. 
6      E'  ne  son  molte,  che  quando  per    vezzi, 

e  tal  fiata  per  una  sciochezza, 

eh'  àn  voglia  di  vedere 

com' elle  sono  amate  da  lor  gente; 

e  talora  per  alcuno  disdegno 
10    d'  alcuna  paroletta 

e'  odon  e'  a  lor  non  piace; 

e  tal  fiata  per  e'  altri  le  lasci 

poi  fare  a  lor  senno: 

e  tal  s' infinge  che  le  duole  il  fianco, 
16     e  tale  lo  dente, 

e  tale  la  testa, 

e  tal  dice  mattezze 

per  dimostrar  eh'  elle  sian  fuor  del  senno  ; 

tal  mostra  che  sia  indemoniata, 
20    e  fugge  tutte  le  cose  di  Dio, 

per  fallo  creder  meglio; 


e  ben  cognoscon  li  medici  sperti, 
che  infermitadi  e  che  dolor  son  questi. 
Ben  sanno  i  savi,  comò  indemoniate 
26     e  per  che  modi  si  posson  savere 
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e  vedere;    onde  f ariano  bene 

di  non  eser  folle 

illor  dannaggio,  e  dispiacer  di  Dio, 

e  molti  altri  e  altre. 

E  di  ciò  dico  una  brieve  novella, 

la  qual  di  fatto  fu  lunga  e  noiosa. 


§  1.  Una  si  mostrava  indemoniata;  ed  era  molto  bella,  e 
i  suoi  capelli  avea  molto  cari:  e  certo  di  ciò  nommi  maraviglio,  che 
molto  gli  avea  belli.  §  2.  Durò  gran  tempo;  e  '1  padre  e  la  madre  non 
n'  aveano  più,  e  tuttodì  piangeano,  e  scongiuri  ed  altre  cose  aveano 
5  fatte  assai,  e  non  valea.  Andovi  un  mio  caro  amico  in  conpagnia  d'  uno 
suo  cugino;  vide  sua  maniera,  ed  ebe  conosciuta  sua  mattezza.  §  3. 
Pensò  di  guadila;  trassesi  in  parte  col  padre,  e  dissegli  il  vero.  Accor- 
dossi  col  padre  e  colla  madre  di  fare  ogni  vista  che  potesse;  non  ve- 
nendo ai  fatti,  perocché  troppo  n'  erano  teneri.  Acciò  che  facesse  lor 

10  vedere  che  dicea  vero,  tenne  questa  via  in  presenza  di  loro  due,  e  di 
lei,  e  di  me.  §  4.  Disse:  «Questi  diavoli  che  costei  à  in  corpo  sono  di 
sì  fatta  generazione,  che  non  n'  andranno,  se  non  è  per  fuoco.  Fatemi 
portare  una  conca  grande  di  fuoco,  e  uno  ferro  sottile;  e  leghiamo  lei 
in  su  questo  desco,  e  col  ferro  caldo  le  foriamo   la   testa».  Diss'io: 

16  «El  ci  sarà  forse  rischio».  Diss'ello:  «Sanza  rischio  non  è  mai.  Forse 
che  canpa;  e  s'  ella  canpa,  ella  sì  è  guarita».  Disse  il  padre:  «Io  la  vo- 
glio anzi  in  questo  rischio,  che  vederla  così  fatta».  E  ella  pure  cinguet- 
tava, e  mostrava  di  non  intenderci.  §  5.  Disse  l'amico  mio:  «Lega- 
tela». Fue  presa,  e  legata  a  forza.  Diese  elio  :  «Per  vedere  meglio  come 

*o  noi  dobbiamo  fare,  e  per  poi  meglio  sanare  la  piaga,  portami  le  for- 
aci; ed  intanto  che  '1  ferro  si  scalda,  tondialle  i  capelli».  §  6.  Inmanta- 
nente  che  questa  parola  fue  detta,  ed  ella  chiamò  la  madre,  e  disse: 
«Io  mi  sento  per  questo  legare  e  per  questo  fuoco  tutta  mutata;  forse 
ohe  li   diavoli    anno    paura».  A  questo  dicemo  noi:    «Ora  è  buono  an- 

«»  dare  dietro  alla  medicina».  Allora  pigliò  il  padre  le  trecce  e  disse  :  «Ta- 
glia !».  E  a  questa  ella  disse  alla  madre  in  segreto:  «Non  vi  bisogna; 
eh'  io  sono  guarita». 
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41.  Guido  Guinizelli. 
I.  Luminosa  apparizione  di  Madonna. 

Vedut'  ho  la  lucente  stella  diana, 
eh'  appare  anzi  che  '1  giorno  rend'  albore, 
e'  ha  preso  forma  di  figura  umana, 
sovr'  ogn'  altra  me  par  che  dea  splendore  : 
viso  di  neve  colorato  in  grana, 
occhi  lucenti,  gai  e  pien  d'  amore  ; 
non  credo  che  nel  mondo  sia  cristiana 
8     si  piena  di  beltate  e  di  valore. 

Et  eo  da  lo  so  amor  son  assalito 
con  si  fera  battaglia  di  sospiri 
eh'  avanti  a  lei  di  dir  non  seri'  ardito  : 
cosi  conosce  ss'  ella  i  miei  disiri 
che,  senza  dir  di  lei,  seria  servito 
14    per  la  pietà  eh'  avrebbe  de'  martiri. 

II.  Angelica  bellezza. 

Voglio  del  ver  la  mia  donna  laudare 
e  assembrarli  la  rosa  e  lo  giglio; 
comò  la  stella  diana  splende  e  pare 
e  ciò  eh' è  lassù  bello  a  lei  somiglio. 
Verde  rivera  a  lei  rassembro  e  1'  aire, 
tutti  colori  e  fior,  giallo  e  vermiglio, 
oro  e  azzurro  e  ricche  gioi'  per  dare: 
8     medesmo  amor  per  lei  raffina  meglio. 

Passa  per  via  [sì]  adorna  e  si  gentile 
eh'  abbassa  orgoglio  a  cui  dona  salute, 
e  fa  '1  di  nostra  fé,  se  non  la  crede, 
e  non  si  po'  appressar  omo  eh' è  vile; 
ancor  ve  dico  e'  ha  maggior  vertute  : 
14    nuli'  om  po'  mal  pensar  fin  che  la  vede. 
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III.  La  natura  d'  amore. 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore 

com'  a  la  selva  augello  in  la  verdura, 

né  fé'  amore  avanti  gentil  core, 
4    né  gentil  core  avanti  amor  natura; 

eh'  adesso  che  fo  il  sole 

si  tosto  lo  splendore  fo  lucente, 

né  fo  avanti  il  sole; 

e  prende  amore  in  gentilezza  loco 

cosi  propiamente 
10    comò  clarore  in  clarità  di  foco. 

Foco  d'  amore  in  gentil  cor  s'  apprende 

comò  vertute  in  pietra  preziosa; 

che  da  la  stella  valor  non  discende, 
14    avanti  '1  sol  la  faccia  gentil  cosa; 

poi  che  n'  ha  tratto  fore, 

per  sua  forza,  lo  sol  ciò  che  li  è  vile, 

la  stella  i  dà  valore; 

cosi  lo  cor,  eh' è  fatto  da  natura 

eletto,  pur,  gentile, 
20    donna,  a  guisa  di  stella,  lo  inamora. 

Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile 

per  qual  lo  foco  in  cima  del  doppiero 

splende,  a  lo  so  diletto,  chiar,  sottile: 
24     non  li  staria  altrimenti,  tant'  è  fero. 

Però  prava  natura 

rincontra  amor  comò  fa  1'  acqua  il  foco 

caldo,  per  la  freddura. 

Amor  in  gentil  cor  prende  rivera 

per  80  consimil  loco, 
IO    com'  adamàs  del  ferro  in  la  minerà. 

Pere  le  sole  il  fango  tutto  '1  giorno, 
vile  riman,  né  '1  sol  perde  calore: 
dice  om  altier:  '  Gentil  per  schiatta  torno': 
u    lui  sembro  '1  fango,  e  '1  sol  gentil  valore. 
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Che  non  de'  dare  om  fede 
che  gentilezza  sia  for  di  coraggio 
in  degnila  di  rede, 
gè  da  vertute  non  ha  gentil  core: 
com'  acqua  porta  raggio 
to    e  '1  ciel  riten  le  stelle  e  lo  splendore. 

Splende  in  la  intelligenza  de  lo  cielo 

Deo  creator,  più  eh'  a'  nostri  occhi  '1  sole; 

quella  'ntende  '1  so  f attor  oltra  '1  velo, 
44     lo  ciel  volgendo  a  lui  ubidir  tole, 

e  consegue  al  primero 

del  giusto  Deo  beato  compimento; 

così  dar  dovria  il  vero 

la  bella  donna,  che  negli  occhi  splende 

del  so  gentil  talento, 
50    chi  mai  da  lei  ubidir  non  si  disprende. 

Donna,  Deo  me  dirà  :    '  Che  prosumisti  ?  ' 

—  siando  V  anima  mia  a  lui  davanti  — 

'  lo  ciel  passasti  e  fino  a  me  venisti 
54     e  desti  in  vano  amor  me  per  sembianti; 

eh'  a  me  conven  la  laude 

e  a  la  reina  del  reame  degno, 

per  cui  cessa  ogni  fraude  '. 

Dir  li  potrò  :  '  Tenea  d'  angel  sembianza 

che  fosse  del  to  regno: 
co     nx)n  fea  fallo,  s'  eo  li  posi  amanza  '. 

42.   Guido  Cavalcanti. 
I.  Rimprovero  a  Dante  giovane. 

I'  vegno  '1  giorno  a  te  'nfinite  volte 
e  trovoti  pensar  troppo  vilmente: 
allor  mi  dol  de  la  gentil  tua  mente 
e  d'  assai  tue  vertù  che  ti  son  tolte. 
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Solevanti  spiacer  persone  molte^ 
tuttor  fuggivi  r  annoiosa  gente  ; 
di  me  parlavi  sì  coralemente 
8    eh'  eo  tutte  le  tue  rime  avea  ricolte. 

Or  non  ardisco,  per  la  vii  tua  vita, 
far  mostramento  che  tu'  dir  mi  piaccia, 
né  vengo  'n  guisa  a  te  che  tu  mi  veggi. 
Se  '1  presente  sonetto  spesso  leggi, 
lo  spirito  noioso  che  ti  caccia 
14     si  partirà  da  V  anima  invilita. 

II.  Lodi  di  Madonna. 

Avete  'n  voi  li  fiori  e  la  verdura, 
e  ciò  che  luce,  od  è  bello  a  vedere; 
risplende  più  che  sol  vostra  figura; 
chi  voi  non  vede,  mai  non  pò  valere. 
In  questo  mondo  non  ha  creatura 
8Ì  piena  di  beltà  né  di  piacere; 
e  chi  d'  Amor  si  teme,  1'  assicura 
8    vostro  bel  viso,  e  non  pò  più  temere. 

Le  donne,  che  vi  fanno  compagnia, 
assai  mi  piaccion  per  lo  vostro  amore; 
ed  i'  le  prego  per  lor  cortesia 
che  qual  più  puote,  più  vi  faccia  onore, 
ed  aggia  cara  vostra  signoria, 
u    perché  di  tutte  siete  la  migliore. 

III.  Triste  dono. 

Noi  siara  le  tristi  penne  isbigottite, 
le  cesoiuzze  e  '1  coltellin  dolente, 
eh'  avemo  scritto  dolorosamente 
quelle  parole  che  vo'  avete  udite. 
Or  vi  diciam  perdio  noi  siam  partite 
e  Siam  venute  a  voi  qui  di  presente: 
la  man  che  ci  movea  dice  che  sente 
•    cose  dubbiose  nel  core  apparite; 
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le  quali  hanno  destrutto  sì  costui 
ed  hannol  posto  sì  presso  a  la  morte 
eh'  altro  non  n'  è  rimaso  che  sospiri. 
Or  vi  preghiam  quanto  possiam  più  forte 
che  non  sdegnate  di  tenerci  nui 
14     tanto  eh'  un  poco  di  pietà  vi  miri. 

IV.  Alla  Mandetta  lontana. 

Era  in  penser  d'  amor  quand'  i'  trovai 
due  foresette  nove; 
r  una  cantava  :  E'  piove 
^    foco  d'  amore  in  nui. 

Era  la  vista  lor  tanto  soave 
e  tanto  queta,  cortese  ed  umile, 
eh'  i'  dissi  lor  :    Vo'  portate  la  chiave 
8    di  ciascuna  vertù  alta  e  gentile. 
Deh  !    foresette,  no  m'  abbiate  a  vile 
per  lo  colpo,  eh'  io  porto  : 
questo  cor  mi  fu  morto, 
12    poi  che  'n  Tolosa  fui. 

Elle  con  gli  occhi  lor  si  volser  tanto, 
che  vider  come  '1  cor  era  ferito, 
e  come  un  spiritel  nato  di  pianto 

16    era  per  mezzo  de  lo  colpo  uscito. 
Poi  che  mi  vider  cosi  sbigottito, 
disse  r  una,  che  rise  : 
Guarda  come  conquise 

20    forza  d'  amor  costui. 

Molto  cortesemente  mi  rispuose 
quella,  che  di  me  prima  aveva  riso. 
Disse:    La  donna,  che  nel  cor  ti  puose, 
24    co'  la  forza  d'Amor,  tutto  '1  su'  viso. 
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dentro  per  gli  occhi  ti  mirò  si  fiso 
ch'Amor  fece  apparire. 
Se  t'è  greve  '1  soffrire, 
28     raccomandati  a  lui. 

L'  altra  pietosa,  piena  di  mercede 
fatta  di  gioco,  in  figura  d'  amore, 
disse  :  'L  tuo  colpo,  che  nel  cor  si  vede, 

82    fu  tratto  d'  occhi  di  troppo  valore, 
che  dentro  vi  lasciàro  uno  splendore, 
eh'  i'  noi  posso  mirare  ; 
dimmi  se  ricordare 

36    di  quegU  occhi  ti  pui. 

Alla  dura  questione  e  paurosa, 
la  qual  mi  fece  questa  foresetta, 
i'  dissi:    E'  mi  ricorda  che  'n  Tolosa 

40     donna  m'  apparve  accordellata  istretta. 
Amor  la  quale  chiama  la  Mandetta: 
giunse  sì  presta  e  forte, 
che  'n  fin  dentro  a  la  morte, 

**    mi  colpir  gli  occhi  sui. 

Vanne  a  Tolosa,  ballatetta  mia, 

ed  entra  quetamente  a  la  Dorata; 

ed  ivi  chiama  che,  per  cortesia 
4«    d'  alcuna  bella  donna,  sia  menata 

dinanzi  a  quella,  di  cui  t'ho  pregata; 

e  b'  ella  ti  riceve, 

dille  con  voce  leve: 
69    Per  merzè  vegno  a  vui. 

V.  La  messaggera  della  morte. 

Perch'  i'  no  spero  di  tornar  giammai, 
ballatetta,  in  Toscana, 
va  tu  leggera  e  piana, 
dritt'  a  la  donna  mia, 
che  per  sua  cortesia 
I       ti  farà  molto  onore. 
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Tu  porterai  novelle  di  sospiri, 

piene  di  doglie  e  di  molta  paura; 

ma  guarda  che  persona  con  ti  miri, 
10     che  sia  nemica  di  gentil  natura, 

che  certo  per  la  mia  disaventura 

tu  saresti  contesa, 

tanto  da  lei  ripresa 

che  mi  sarebbe  angoscia, 

dopo  la  morte  poscia 
16     pianto  e  novel  dolore. 

Tu  senti,  ballatetta,  che  la  morte 

mi  stringe  sì  che  vita  m'  abbandona, 

e  senti  come  '1  cor  si  sbatte  forte 
20     per  quel  che  ciascun  spirito  ragiona. 

Tanto  è  distrutta  già  la  mia  persona 

eh  i'  non  posso    soffrire  : 

se  tu  mi  vuo'  servire, 

mena  1'  anima  teco, 

molto  di  ciò  ti  preco, 
26     quando  uscirà  del  core. 

Deh  !  ballatetta,  alla  tua  amistate 

quest'  anima  che  trema  raccomando  : 

menala  teco,  nella  sua  pietate, 
30     a  quella  bella  donna  a  cui  ti  mando. 

Deh  !  ballatetta,  dille  sospirando, 

quando  le  se'  presente: 

'  questa  vostra  servente 

viene  per   star  con  vui, 

partita  da  colui, 
36     che  fu  servo  d'  amore  '. 


Tu,  voce  sbigottita  e  deboletta, 
eh'  esci  piangendo  de  lo  cor  dolente, 
coir  anima  e  con  questa  ballatetta, 
40     va  ragionando  della  strutta  mente. 

Ohizzola.  Prose  e  poesie. 
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Voi  troverete  una  donna  piacente 
di  si  dolce  intelletto, 
che  vi  sarà  diletto 
davanti  starle  ognora. 
Anima,  e  tu  1'  adora 
46     sempre  nel  su'  valore. 

43.    Gianni   Alfani. 
Amore  disdegnoso. 

Quanto  piìi  mi  disdegni,  più  mi  piaci; 
quando  tu  mi  di':  taci, 
una  paura  nel  cor  mi  discende, 
4    che  dentro  un  pianto  di  morte  v'  accende. 

Se  non  t' incresce  di  veder  morire 

lo  cor,  che  tu  m'  hai  tolto, 

amor,  V  ucciderà  quella  paura, 

eh'  accende  il  pianto  del  crudel  martire, 

che  mi  spegne  del  volto 
10     r  ardire  in  guisa,  che  non  s'  assicura 

di  volgersi  a  guardar  negli  occhi  tuoi; 

però  che  sente  i  suoi 

si  gravi  nel  finir  che  li  contende, 
14    che  non  gli  può  levar,  tanto  gì'  incende. 

44.  Lapo  Gianni. 
Desideri  di  poeta. 

Amor,  eo  chero  mia  donna  in  domino, 

1'  Amo  balsamo  fino, 
le  mura  di  Fiorenza  inargentate, 
le  rughe  di  cristallo  lastricate, 

fortezze  alte  merlate; 
«    mio  fedel  fosse  ciaschedun  latino, 
il  mondo  in  pace,  securo  '1  camino; 

non  mi  noccia  vicino; 
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e  r  aira  temperata  verno  e  state  ; 
mille  donne  e  donzelle  adornate 
sempre  d'  amor  pregiate 
12     meco  cantasser  la  sera  e  '1  mattino  ; 
e  giardin'  fruttuosi  di  gran  giro 

con  grande  uccellagione, 
pien  di  condutti  d'  acqua  e  cacciagione  ; 
16     bel  mi  trovasse  come  fu  Ansalone, 
Sansone  pareggiasse  e  Salamone  ; 

servaggio  di  barone, 
sonar  vivole,  chitarre  e  canzone, 
20    poscia  dover  entrar  nel  cielo  empirò  ; 
giovene,  sana,  allegra  e  secura 
fosse  mia  vita  fin  che  '1  mondo  dura. 


45.   Dante  Alighieri.  —  I.   Dalla  Vita  Nova. 
1.  Le  nuove  rime  In  lode  della  gentilissima. 

Avenne  poi  che  passando  per  uno  cammino  lungo  lo  quale 
sen  già  uno  rivo  chiaro  molto,  a  me  giunse  tanta  volontade  di  dire,  che 
io  cominciai  a  pensare  lo  modo  eh'  io  tenesse  ;  e  pensai  che  parlare 
di  lei  non  si  convenia  che  io  facesse,  se  io  non  parlasse  a  dorme  in  seconda 
persona,  e  non  ad  ogni  donna,  ma  solamente  a  coloro  che  sono  gentili  5 
e  che  non  sono  pure  f emine.  Allora  dico  che  la  mia  lingua  parlò  quasi 
come  per  se  stessa  mossa,  e  disse  :  Donne  eh'  avete  intelletto  d'  amore. 
Queste  parole  io  ripuosi  ne  la  mente  con  grande  letizia,  pensando  di 
prenderle  per  mio  cominciamento  ;  onde  poi  ritornato  alla  sopradetta 
cittade,  pensando  alquanti  die,  cominciai  una  canzone  con  questo  co-  io 
minciamento,  ordinata  nel  modo  che  si  vedrà  di  sotto  ne  la  sua  divi- 
sione. La  canzone  comincia  :   Donne  eh'  avete. 

Donne,  eh'  avete  intelletto  d'  amore, 
i'  vo'  con  voi  de  la  mia  donna  dire, 
non  perch'  io  creda  sua  laude  finire, 
ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
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Io  dico  che  pensando  il  suo  valore. 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire, 
che  s' io  allora  non  perdessi  ardire, 

8      farei  parlando  innamorar  la  gente  : 
e  io  non  vo'  parlar  si  altamente, 
eh'  io  divenisse  per  temenza  vile  : 
ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
a  respetto  di  lei  leggeramente, 
donne  e  donzelle  amorose,  con  vui, 

14    che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto 
e  dice  :  «Sire,  nel  mondo  si  vede 
maraviglia  ne  1'  atto  che  procede 
d'  un'  anima,  che  'nfin  quassù  risplende». 
Lo  cielo,  che  non  ave  altro  difetto 
che  d'  aver  lei,  al  suo  segnor  la  chiede  ; 
e  ciascun  santo  ne  grida  merzede. 

22     Sola  Pietà  nostra  parte  difende  ; 

che  parla  Dio,  che  di  madonna  intende  : 

«Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace 
che  vostra  spene  sia  quanto  me  piace 
là  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s'  attende, 
e  che  dirà  ne  lo  inferno:  «0  malnati, 

28    io  vidi  la  speranza  de'  beati». 

Madonna  è  disiata  in  sommo  cielo  : 
or  voi    di  sua  virtù  farvi  savere. 
Dico,  qual  vuol  gentil  donna  parere 
vada  con  lei,  che  quando  va  per  via, 
gitta  nei  cor  villani  Amore  un  gelo, 
per  che  onne  lor  penserò  aghiaccia  e  pére, 
e  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere 
M    dìverria  nobil  cosa,  o  si  morria  ; 
e  quando  trova    alcun  che  degno  sia 
di  veder  lei,  quei  prova  sua  vertute. 
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che  li  avieri,  ciò  che  li  dona,  in  salute, 
e  si  r  umilia,  eh'  ogni  offesa  oblia  : 
ancor  V  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato 
42     che  non  pò  mal  finir  chi  V  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor  :  «Cosa  mortale 
come  esser  pò  si  adorna  e  si  pura?» 
Poi  la  reguarda,  e  fra  sé  stesso  giura 
che  Dio  ne'ntenda  di  far  cosa  nova. 
Color  di  perle  ha  quasi,  in  forma  quale 
convene  a  donna  aver,  non  for  misura; 
ella  è  quanto  de  ben  pò  far  natura; 

50    per  esemplo  di  lei  bieltà  si  prova. 

De  li  occhi  suoi,  come  eh'  ella  li  mova, 
escono  spirti  d'  amore  infiammati, 
che  feron  li  occhi  a  qual  che  allor  la  guati, 
e  passan  si  che  '1  cor  ciascun  retrova: 
voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso, 

56     la  've  non  potè  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
a  donne  assai,  quand'  io  t'  avrò  avanzata. 
Or  t'  amonisco,  perdi'  io  t'  ho  allevata 
per  figliuola  d'  Amor  giovane  e  piana, 
che  là  ove  giugni,  tu  dichi  pregando: 
«Insegnatemi  gir,  eh'  io  son  mandata 
a  quella  di  cui  laude  so'  adomata». 

61    E  se  non  vuoli  andar  si  come  vana, 
non  restare  ove  sia  gente  villana; 
ingegnati,  se  puoi,  d'  esser  palese 
solo  con  donne  o  con  omo  cortese, 
che  ti  merranno  là  per  via  tostana: 
tu  troverai  Amor  con  esso  lei; 

70    raccomandami  a  lui  come  tu  dèi. 
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2.  La  loda  di  Beatrice. 

Ne  li  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 
per  che  si  fa  gentil  ciò  eh'  ella  mira  ; 
ov'  ella  passa,  ogn'  om  ver  lei  si  gira, 
e  cui  saluta  fa  tremar  lo  core, 
si  che,  bassando  il  viso,  tutto  smore, 
e  d'  ogni  suo  difetto  allor  sospira  : 
fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira. 
8     Aiutatemi,  donne,  farle  onore. 

Ogne  dolcezza,  ogne  penserò  umile 
nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente, 
ond'è  laudato  chi  prima  la  vide. 
Quel  eh'  ella  par  quando  un  poco  sorride, 
non  8i  pò  dicer  né  tenere  a  mente, 
14    si  è  novo  miracolo  e  gentile, 

8.  Sogno  d'infermo. 

Appresso  ciò  per  pochi  di  avenne  che  in  alcuna  parte  de  la 
mia  persona  mi  giunse  una  dolorosa  infermitade,  onde  io  continua- 
mente soffersi  per  nove  di  amarissima  pena;  la  quale  mi  condusse  a 
tanta  debolezza,  che  me  convenia  stare  come  coloro  li  quali  non  si  pos- 
6  sono  muovere.  Io  dico  che  ne  lo  nono  giorno,  sentendo  me  dolere 
quasi  intollerabilemente,  a  me  giunse  uno  penserò,  lo  quale  era  de  la  mia 
donna.  E  quando  èi  pensato  alquanto  di  lei,  ed  io  ritornai  pensando  a 
la  mia  debilitata  vita;  e  veggendo  come  leggero  era  lo  suo  durare, 
ancora  che  sana  fosse,  si  cominciai  a  piangere  fra  me  stesso  di  tanta 

10  miseria.  Onde,  sospirando  forte,  dicea  fra  me  medesimo  :  «Di  necessitade 
(!onvene  che  la  gentilissima  Beatrice  alcuna  volta  si  muoia>>.  E  però 
mi  giunse  uno  si  forte  smarrimento,  che  chiusi  li  occhi  e  cominciai 
a  travagliare  sì  come  farnetica  persona  ed  a  imaginare  in  questo  modo  : 
che  ne  lo  incominciaraento  de  Io  errare  che  fece  la  mia  fantasia  appar- 

ic  vero  a  me  certi  visi  di  donne  scapigliate,  che  mi  diceano:  «Tu  pur  mor- 
rai». E  poi  dopo  queste  donne  m'  apparvero  certi  visi  diversi  e  orribili 
a  vedere,  li  quali  mi  diceano  :  «Tu  se'  morto».   Così  cominciando  ad 
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errare  la  mia  fantasia,  venni  a  quello  eh'  io  non  sapea  ove  io  mi  fosse  ; 
e  vedere  mi  parea  donne  andare  scapigliate  piangendo  per  via,  mara- 
vigliosamente triste;  e  pareami  vedere  lo  sole  oscurare,  si  che  le  stelle  20 
si  mostravano  di  colore  eh'  elle  mi  f  accano  giudicare  che  piangessero  ; 
e  pareami  che  li  uccelli  volando  per  V  aria  cadessero  morti,  e  che  fossero 
grandissimi  terremuoti.  E  maravigliandomi  in  cotale  fantasia,  e  paven- 
tando assai,  imaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse  a  dire  :  «Or  non 
sai  ?  la  tua  mirabile  donna  è  partita  di  questo  secolo»).  Allora  cominciai  25 
a  piangere  molto  pietosamente,  e  non  solamente  piangea  ne  la  imagi- 
nazione, ma  piangea  con  li  occhi,  bagnandoli  di  vere  lagrime.  Io  ima- 
ginava  di  guardare  verso  lo  cielo,  e  pareami  vedere  moltitudine  di 
angeli  li  quali  tornassero  in  suso,  ed  aveano  dinanzi  da  loro  una  nebu- 
letta  bianchissima.  A  me  parea  che  questi  angeli  cantassero  gloriosa^  so 
mente;  e  le  parole  del  loro  canto  mi  parea  udire  che  fossero  queste: 
Osanna  in  exelsis  ;  ed  altro  non  mi  parea  udire.  Allora  mi  parea  che 
lo  cuore,  ove  era  tanto  amore,  mi  dicesse  :  «Vero  è  che  morta  giace  la 
nostra  donna».  E  per  questo  mi  parea  andare  per  vedere  lo  corpo  ne  lo 
quale  era  stata  quella  nobilissima  e  beata  anima;  e  fue  sì  forte  la  er-  35 
ronca  fantasia,  che  mi  mostrò  questa  donna  morta:  e  pareami  che 
donne  la  covrissero,  cioè  la  sua  testa,  con  uno  bianco  velo;  e  pareami 
che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto  d'  umilitade  che  parea  che  di- 
cesse :  «Io  sono  a  vedere  lo  principio  de  la  pace».  In  questa  imagina- 
zione mi  giunse  tanta  umilitade  per  vedere  lei,  che  io  chiamava  la  40 
Morte,  e  dicea:  «Dolcissima  Morte,  vieni  a  me,  e  non  m'essere  villana; 
però  che  tu  dèi  essere  gentile,  in  tal  parte  se'  stata!  Or  vieni  a  me, 
che  molto  ti  desidero;  e  tu  lo  vedi,  che  io  porto  già  lo  tuo  colore».  E  quan- 
do io  avea  veduto  compiere  tutti  li  dolorosi  mestieri  che  a  le  corpora 
de  li  morti  s'  usano  di  fare,  mi  parea  tornare  ne  la  mia  camera,  e  quivi  45 
mi  parea  guardare  verso  lo  cielo;  e  si  forte  era  la  mia  imaginazione, 
che  piangendo  incominciai  a  dire  con  verace  voce  :  «Oi  anima  bellissima, 
come  è  beato  colui,  che  ti  vede  !»  E  dicendo  io  queste  parole  con  dolo- 
roso singulto  di  pianto,  e  chiamando  la  Morte  che  venisse  a  me,  una 
donna  giovane  e  gentile  la  quale  era  lungo  Io  mio  letto,  credendo  che  50 
lo  mio  piangere  e  le  mie  parole  fossero  solamente  per  lo  dolore  de  la  mia 
infermitade,  con  grande  paura  cominciò  a  piangere.  Onde  altre  donne 
che  per  la  camera  erano,  s'  accorsero  di  me,  che  io  piangea,  per  lo 
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pianto  che  vedeano  fare  a  questa;  onde,  faccende  lei  partire  da  me 

65  la  quale  era  meco  di  propinquissima  sanguinitade  congiunta,  elle  si  tras- 
sero verso  me  per  isvegliarmi,  credendo  che  io  sognasse,  e  diceanmi  : 
«Non  dormire  più»  e  «Non  ti  sconfortare»,  E  parlandomi  cosi,  sì  mi 
si  cessò  la  forte  fantasia  entro  in  quello  punto  eh'  eo  volea  dicere  : 
«0  Beatrice,  benedetta  sie  tu»  ;  e  già  detto  avea   «0   Beatrice»,   quando 

60  riscotendomi  apersi  li  occhi,  e  vidi  che  io  era  ingannato.  E  con  tutto 
che  io  chiamasse  questo  nome,  la  mia  voce  era  si  rotta  dal  singulto  del 
piangere,  che  queste  donne  non  mi  poterò  intendere,  secondo  il  mio 
parere  ;  e  avegna  che  io  vergognasse  molto,  tuttavia  per  alcuno  a- 
monimento  d'  Amore  mi  rivolsi  a  loro.  E  quando  mi   videro,   comin- 

65  ciaro  a  dire  :  «Questi  pare  morto»,  e  a  dire  tra  loro  :  «Proccuriamo 
di  confortarlo»;  onde  molte  parole  mi  diceano  da  confortarmi,  e  talora 
mi  domandavano  di  che  io-  avesse  avuto  paura.  Onde  io  essendo  al- 
quanto riconfortato,  e  conosciuto  lo  fallace  imaginare,  rispuosi  a  loro  : 
«Io  vi  diroe  quello,  eh'  i'  hoe  avuto».  Allora,  cominciandomi  dal  prin- 

70  cipio  infino  alla  fine,  dissi  loro  quello  che  veduto  avea,  tacendo    lo 
nome  di  questa  gentilissima.  Onde  poi,  sanato  di  questa  infermitade,^! 
propuosi  di  dire  parole  di  questo  che    m'  era  adivenuto,  però  che  mi  ■ 
parea  che  fosse  amorosa  cosa  da  udire  ;  e  però  ne  dissi  questa  canzone  : 
Donna  pietosa  e  di  novella  etate.... 

Donna  pietosa  e  di  novella  etate, 
adoma  assai  di  gentilezze  umane, 
che  era  là  V  io  chiamava  spesso  Morte, 
veggendo  li  occhi  miei  pien  di  pietate, 
e  ascoltando  le  parole  vane, 
6    si  mosse  con  paura  a  pianger  forte; 
e  altre  donne,  che  si  fuoro  accorte 
di  me  per  quella  che  meco  piangia, 
feoer  lei  partir  via, 
ed  appressarsi  per  farmi  sentire. 
Qual  dicea  :    «Non  dormire»  ; 
e  qual  dicea:  «Perchè  si  ti  sconforte?» 
Allor  lassai  la  nova  fantasia, 
u    chiamando  il  nome  de    la  donna  mia. 
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Era  la  voce  mia  si  dolorosa, 
e  rotta  si  da  1'  angoscia  del  pianto, 
eh'  io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  core; 
e  con  tutta  la  vista  vergognosa 
eh'  era  nel  viso  mio,  giunt'a  cotanto, 

20     mi  fece  verso  lor  volgere  Amore. 
Elli  era  tale  a  veder  mio  colore, 
che  facea  ragionar  di  morte  altrui: 
«Deh,  consoliam  costui» 
pregava  1'  una  1'  altra  umilemente  ; 
e  dicevan  sovente: 

«Che  vedestù,  che  tu  non  hai  valore?» 
E  quando  un  poco  confortato  fui, 

28     io  dissi  :  Donne,  diceroUo  a  vui. 

Mentr'  io  pensava  la  mia  frale  vita, 
e  vedea  '1  suo  durar  com'è  leggero, 
piansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora; 
per  che  1'  anima  mia  fu  si  smarrita, 
che  sospirando  dicea  nel  penserò: 

34     —  Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora, 
eh'  io  chiusi  li  occhi  vilmente  gravati, 
e  furon  si  smagati, 

gli  spirti  miei,  che  ciascun  giva  errando, 
e  poscia  imaginando, 
di  caunoscenza  e  di  verità  fora, 
visi  di  donne  m*  apparver  crucciati, 

42    che  mi  dicean  pur:  —  Morrati,  morrati.  - 

Poi  vidi  cose  dubitose  molte 
nel  vano  imaginare  ov'  io  entrai; 
ed  esser  mi  parea  non  so  in  qual  loco, 
e  veder  donne  andar  per  via  disciolte, 
qual  lagrimando,  e  qual  traendo  guai 
48    che  di  tristizia  saetta van  foco. 
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Poi  mi  parve  vedere  a  poco  a  poco 
turbar  lo  sole  e  apparir  la  stella, 
e  pianger  elli  ed  ella; 
cader  li  augelli  volando  per  V  are, 
e  la  terra  tremare; 
ed  omo  apparve  scolorito  e  fioco, 
dicendomi  :  —  Che  fai  ?  non  sai  novella  ? 
»6    Morta  è  la  donna  tua,  eh'  era  si  bella.  — 

Levava  li  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
e  vedea  (che  parean  pioggia  di  manna) 
li  angeli  che  tomavan  suso  in  cielo, 
ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 
dopo  la  qual  gridavan  tutti:  Osanna; 
B2    e  se  altro  avesser  detto,  a  voi  dirèlo. 
AUor  diceva  Amor:  —  Più  noi  ti  celo; 
vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace.  — 
Lo  imaginar  fallace 
mi  condusse  a  veder  madonna  morta; 
e  quand'  io  1'  avea  scorta, 
vedea  che  donne  la  covrian  d'  un  velo; 
ed  avea  seco  umilità  verace, 
che  parea  che  dicesse:  —  Io  sono  in  pace.  - 

Io  divenia  nel  dolor  si  umile, 
veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 
oh'  io  dicea  :  —  Morte,  assai  dolce  ti  tegno  ; 
tu  dèi  omai  esser  cosa  gentile, 
poi  che  tu  se'  ne  la  mia  donna  stata, 
e  dèi  aver  pietate  e  non  disdegno. 
Vedi  che  si  desideroso  vegno 
d'  esser  de'  tuoi,  eh'  io  ti  somiglio  in  fede. 
Vieni,  che  '1  cor  te  chiede.   — 
Poi  mi  partia,  consumato  ogne  duolo; 
e,  quand'  io  era  solo, 
dioea,  guardando  verso  l'alto  regno: 
—  Beato,  anima  bella,  chi  te  vede!    — 
Voi  mi  chiamaste  allor,  vostra  raerzede». 
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4.  Il  saluto  di  Beatrice  angelicata. 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
la  donna  mia,  quand'  ella  altrui  saluta, 
eh'  ogne  lingua  deven  tremando  muta, 
e  li  occhi  no  V  ardiscon  di  guardare. 
Ella  si  va,  sentendosi  laudare, 
benignamente  d'umiltà  vestuta; 
e  par  che  sia  una  cosa  venuta 
8    da  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente  a  chi  la  mira, 
che  dà  per  li  occhi  una  dolcezza  al  core 
che  'ntender  no  la  può  chi  no  la  prova: 
e  par  che  de  la  sua  labbia  si  mova 
un  spirito  soave  pien  d'  amore, 
u    che  va  dicendo  a  V  anima  :  «Sospira». 

5.  In  morte  di  Beatrice. 

Li  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
hanno  di  lagrimar  sofferta  pena, 
sì  che  per  vinti  son  remasi  ornai. 
Ora,  s' i'  voglio  sfogar  lo  dolore, 
che  a  poco  a  poco  a  la  morte  mi  mena, 

6    convenemi  parlar  traendo  guai. 
E  perchè  me  ricorda  che  io  parlai 
de  la  mia  donna,  mentre  che  vivia, 
donne  gentili,  volontier  con  vui, 
non  voi  parlare  altrui, 
se  non  a  cor  gentil  che  in  donna  sia; 
e  dicerò  di  lei  piangendo,  pui 
che  si  n'  è  gita  in  ciel  subitamente, 

14    e  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n'  è  Beatrice  in  1'  alto  cielo, 
nel  reame  ove  li  angeli  hanno  pace, 
e  sta  con  loro,  e  voi,  donne,  ha  lassate: 
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no  la  ci  tolse  qualità  di  gelo 
né  di  calore,  come  V  altre  face, 

20     ma  solo  fue  sua  gran  benignitate; 
che  luce  della  sua  umilitate 
passò  li  cieli  con  tanta  vertute, 
che  fé'  maravigliar  V  ettemo  sire, 
sì  che  dolce  disire 
lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute; 
e  fella  di  qua  giù  a  sé  venire, 
perchè  vedea  eh'  està  vita  noiosa 

28    non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 

Partisi  de  la  sua  bella  persona 
piena  di  grazia  1'  anima  gentile, 
ed  èsi  gloriosa  in  loco  degno. 
Chi  no  la  piange  quando  ne  ragiona, 
core  ha  di  pietra  sì  malvagio  e  vile, 

34    eh'  entrar  no  i  puote  spirito  benegno. 
No  è  di  cor  villan  sì  alto  ingegno, 
che  possa  imaginar  di  lei  alquanto, 
e  però  no  li  ven  di  pianger  doglia: 
ma  ven  trestizia  e  voglia 
di  sospirare  e  di  morir  di  pianto, 
e  d'  onne  consolar  1'  anima  spoglia 
chi  vede  nel  penserò  alcuna  volta 

42    quale  ella  fue,  e  com'  ella  n'  è  tolta. 

Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte, 
quando  '1  penserò  ne  la  mente  grave 
mi  reca  quella  che  m'  ha  '1  cor  diviso  : 
e  spesse  fiate,  pensando  a  la  morte, 
venemene  un  disio  tanto  soave. 
i»    che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 
E  quando  '1  maginar  mi  ven  ben  fiso, 
giugnemi  tanta  pena  d'  ogne  parte, 
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eh'  io  mi  riscuoto  per  dolor  ch'i'  sento  ; 
e  sì  fatto  divento, 
che  da  le  genti  vergogna  mi  parte. 
Poscia  piangendo,  sol  nel  mio  lamento 
chiamo  Beatrice,  e  dico:  «Or  se'  tu  morta?»; 
56     e  mentre  eh'  io  la  chiamo,  me  conforta. 

Pianger  di  doglia  e  sospirar  d'  angoscia 

mi  strugge  '1  core  ovunque  sol  mi  trovo, 

sì  che  ne  'ncrescerebbe  a  chi  m'  audesse  : 

e  quale  è  stata  la    mia  vita,  poscia 

che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo, 
62     lingua  no  è  che  dicer  lo  sapesse: 

e  però,  donne  mie,  pur  eh'  io  volesse, 

non  vi  saprei  io  dir  ben  quel  eh'  io  sono, 

sì  mi  fa  travagUar  1'  acerba  vita; 

la  quale  è  sì  'nvilita, 

che  ogn'  om  par  che  mi  dica:  «Io  t' abandono», 

veggendo  la  mia  labbia  tramortita. 

Ma  qual  eh'  io  sia,  la  mia  donna  il  si  vede, 
70    ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  merzede. 

Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo; 
e  ritruova  le  donne  e  le  donzelle 
a  cui  le  tue  sorelle 
erano  usate  di  portar  letizia; 
e  tu,  che  se'  figliuola  di  trestizia, 
ve    vatten  disconsolata  a  star  con  elle. 

6.  Una  mirabile  visione. 

Poi  mandaro  due  donne  gentili  a  me  pregando  che  io  mandasse 
loro  di  queste  mie  parole  rimate  ;  onde  io,  pensando  la  loro  nobiUtade, 
propuosi  di  mandare  loro  e  di  fare  una  cosa  nuova,  la  quale  io  mandasse 
a  loro  con  esse,  acciò  che  più  onore volemente  adempiesse  li  loro  prieghi. 
E  dissi  allora  uno  sonetto,  lo  quale  narra  del  mio  stato,  e  mandalo  a 
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loro  co  lo  precedente  sonetto  acompagnato,  e  con  un  altro  che  comin- 
cia :  Venite  a  intender.  Lo  sonetto  lo  quale  io  feci  allora,  comincia  : 
Oltre  la  spera.... 


Oltre  la  spera  che  più  larga  gira 
passa  '1  sospiro  eh'  esce  del  mio  core  : 
intelligenza  nova,  che  1'  Amore 
piangendo  mette  in  lui,  pur  su  lo  tira. 
Quand'  elli  è  giunto  là  dove  disira, 
vede  una  donna,  che  riceve  onore, 
e  luce  si,  che  per  lo  suo  splendore 
8    lo  peregrino  spirito  la  mira. 

Vedela  tal,  che  quando  '1  mi  ridice, 
io  no  lo  intendo,  sì  parla  sottile 
al  cor  dolente,  che  lo  fa  parlare. 
So  io  che  parla  di  quella  gentile, 
però  che  spesso  ricorda  Beatrice, 
14    sì  eh'  io  lo  'ntendo  ben,  donne  mie  care. 


Appresso  questo  sonetto  apparve  a  me  una  mirabile  visione,  ne 
10  la  quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dire  più  di  questa 
benedetta,  infino  a  tanto  che  io  potesse  più  degnamente  trattare  di 
lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso,  sì  com'ella  sae  veracemente. 
Sì  che,  se  piacere  sarà  di  colui  a  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita 
duri  per  alquanti  anni,  io  spero  di  dicer  di  lei  quello  che  mai  non  fue 
15  detto  d'  alcuna.  E  poi  piaccia  a  colui  che  è  sire  de  la  cortesia,  che  la 
mia  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  de  la  sua  donna,  cioè  di 
quella  benedetta  Beatrice  la  quale  gloriosamente  mira  ne  la  faccia 
di  colui  qui  est  per  omnia  aecvla  henedictvs. 

II.  Dal  Canzoniere. 
1.  La  ghlrUnda  d'  Amore. 

Per  una  ghirlandotta 
eh*  io  vidi,  mi  farà 
s    Hospirar  ogni  fiore. 


7» 


Vidi  a  voi,  donna,  portar  ghirlandetta 
a  par  di  fior  gentile, 
e  sovra  lei  vidi  volare  in  fretta 
un  angiolel  d'  amore  tutto  umile  ; 
e  'n  suo  cantar  sottile 
dicea  :  Chi  mi  vedrà, 
10     lauderà  il  mio  signore. 

S' io  sarò  là,  dove  un  fioretto  sia, 
allor  fia  ch'io   sospire. 
Dirò  :   La  bella  gentil  donna  mia 
porta  in  testa  i  fioretti  del   mio   sire  : 
ma  per  crescere  desire 
la  mia  donna   verrà 
1"     coronata  da  Amore. 

Di  fior  le  parole tte  mie   novelle 
han  fatto    una   ballata  : 
da  lor  per  leggiadria   s'  hanno   tolt'  elle 
una  veste,  eh'  altrui  non  fu  mai  data  ; 
però  siete  pregata, 
quand'  uom  la  canterà, 
24     che  le  facciate  onore. 

2.  Incantesimo. 

Guido,  i'  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 
fossimo  presi  per  incantamento, 
e  messi  in  un  vasel,  eh'  ad  ogni  vento 
per  mare  andasse  al  voler  vostro  e  mio  ; 
sì  che  fortuna  od  altro  tempo  rio 
non  ci  potesse  dare  impedimento  ; 
anzi  vivendo  sempre  in  un  talento, 
8      di  stare  insieme  crescesse  '1  disio. 

E  monna  Vanna  e  monna  Lagia  poi 
con  quella  eh' è  in  sul  numero  di  trenta 
con  noi  ponesse  il  buono  incantatore  ; 
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e  quivi  ragionar  sempre  d'  amore, 
e  cìascima  di  lor  fosse  contenta, 
14    sì  come  credo  che  saremmo  noi. 

3.  La  sestina  della  Pietra. 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'  ombra 
son  gimito,  lasso  !  ed  al  bianchir  de'  colli, 
quando  si  perde  lo  color  nell'  erba  ; 
e  '1  mio  desio  però  non  cangia  il  verde, 
sì  è  barbato  nella  dura  pietra, 
6    che  parla  e  sente  come  fosse  donna. 

Similemente  questa  nuova  donna 
si  sta  gelata,  come  neve  all'  ombra  ; 
che  non  la  muove,  se  non  come  pietra, 
il  dolce  tempo  che  riscalda  i  colli, 
e  che  gh  fa  tornar  di  bianco  in  verde, 
12    perchè  gli  copre  di  fioretti  e  d'  erba. 

Quand'  ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d'  erba, 
trae  della  mente  nostra  ogni  altra  donna  ; 
perchè  si  mischia  il  crespo  giallo  e  '1  verde 
sì  bel,  ch'Amor  vi  viene  a  stare  all'  ombra  : 
eh'  è  m'  ha  serrato  tra  piccoli  colli 
18    piii  forte  assai  che  la  calcina  pietra. 

Le  sue  bellezze  han  più  virtù  che  pietra, 
e  '1  colpo  suo  non  può  sanar  per  erba  ; 
eh'  io  son  fuggito  per  piani  e  per  colli 
per  potere  scampar  da  cotal  donna  ; 
e  dal  suo  lume  non  mi  può  far  ombra 
u    poggio,  né  muro  mai  né  fronda  verde. 

Io  r  ho  veduta  già  vestita  a  verde 
ti  fatta,  eh'  ella  avrebbe  messo  in  pietra 
r  amor  eh'  io  porto  pure  alla  sua  ombra  : 
end'  io  r  ho  chiesta  in  un  bel  prato  d'  erba, 
innamorata  com'  anche  fu  donna, 
M    e  chiuso  intomo  d'  altissimi  colli. 
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Ma  ben  ritorneranno  i  fiumi  a'  colli, 
prima  che  questo  legno  molle  e  verde 
s' infiammi,  come  suol  far  bella  donna, 
di  me,  che  mi  torrei  dormir  in  pietra 
tutto  il  mio  tempo,  e  gir  pascendo  V  erba, 
36     sol  per  vedere  de'  suoi  panni  1'  ombra. 

Quandunque  i  colli  fanno  più  nera  ombra, 
sotto  un  bel  verde  la  giovane  donna 
la  fa  sparir,  come  pietra  sott'  erba. 

III.  Dal  De  vulgari   eloquentia. 
Della  varietà  del  parlare  in  Italia. 

Ma  noi,  rivolgendo  il  trattato  nostro  al  volgare  italiano,  ci  sfor- 
zeremo di  dire  le  variazioni  ricevute  in  esso  e  di  paragonarle  fra  loro. 
Diciamo  adunque  V  Italia  essere  primamente  divisa  in  due  parti,  cioè 
nella  destra  e  nella  sinistra.  E  se  alcuno  dimandasse  qual  è  la  linea 
dividente,  brevemente  rispondiamo  essere  il  giogo  dell'Appennino  ;  6 
il  quale,  come  il  comignolo  d'  un  tetto  a  due  spioventi  di  qua  e  di  là 
piove  a  diverse  gronde,  sgocciola  di  qua  e  di  là  per  lunghi  embrici  ai 
due  lidi  le  acque,  come  Lucano  descrive  nel  secondo  libro.  Il  destro 
lato  ha  il  mar  Tirreno  per  grondatoio  ;  il  sinistro  l'Adriatico.  E  del 
destro  lato  sono  regioni  la  Puglia,  ma  non  tutta,  Roma,  il  Ducato,  io 
la  Toscana  e  la  Marca  di  Genova.  Del  sinistro  poi,  parte  della  Pugha, 
la  Marca  Anconitana,  la  Romagna,  la  Lombardia,  la  Marca  Trivi- 
giana  con  Venezia.  Il  Friuli  veramente  e  l' Istria  non  possono  essere 
se  non  della  parte  sinistra  :  e  le  isole  del  mar  Tirreno,  cioè  Sicilia  e  Sar- 
degna, non  sono  se  non  della  destra  o  da  associarsi  alla  destra  parte  i5 
d' Italia.  In  ciascuno  adunque  di  questi  due  lati  d' ItaUa,  ed  in  quelli 
che  seguono  ad  essi,  le  lingue  degli  uomini  differiscono;  come  la  lingua 
dei  Siciliani  dai  Pugliesi,  dei  Pugliesi  dai  Romani,  dei  Romani  dagli 
Spoletani,  di  questi  dai  Toscani,  dei  Toscani  dai  Genovesi,  dei  Geno- 
vesi dai  Sardi  ;  e  quella  dei  Calabresi  dagli  Anconitani,  di  costoro  dai  so 
Romagnoli,  dei  Romagnoli  dai  Lombardi,  dei  Lombardi  dai  Trivigiani 
e  Veneziani,  e  di  questi  dagli  Aquileiensi,  e  di  questi  dagl'  Istriani: 
intorno   alla   qual   cosa  crediamo  nessuno   deg'  Italiani  dissentire  da 

Chizzola,  Prose  e  poesie.  6. 
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noi.  Onde  la  sola  Italia  appare  esser  variata  per  lo  meno  da  quattor- 
35  dici  volgari.  Tutti  i  quali  volgari  si  variano  ancora  in  sé  :  come  in  To- 
scana i  Senesi  e  gli  Aretini,  in  Lombardia  i  Ferraresi  e  Piacentini  ; 

e  nella  stessa  città  troviamo  qualche  variazione  di  parlare 

....Dopo  questi  sterpiamo  i  Milanesi  e  i  Bergamaschi  ed  i  loro  vi- 
cini, in  vituperio  anche  dei  quali  ricordiamo  un  tale  aver  cantato  : 

50  <iEnti  l'ora  del  vesper, 

Ciò  fu  del  mes  d'  ochiover» . 
Dopo  questi  crivelliamo  gli  Aquileiensi  e  gl'Istriani,  i  quali  con  aspro 
accento  ruttano:  «Ces  fastu ?».... 

....Stimando  noi  che  nessuno  dubiti  delle  rimanenti  città  nelle  estre- 

**  mità  d' ItaUa  (e  se  alcuno  pur  dubita,  non  lo  stimiamo  degno  di  al- 
cuna nostra  spiegazione)  resta  poco  da  dire  nella  nostra  discussione. 
Laonde,  desiderando  deporre  il  crivello,  per  veder  subito  il  rimasuglio, 
diciamo  che  le  città  di  Trento  e  Torino  ed  Alessandria  siedono  tanto 
vicine  ai  termini  d' Italia,  che  non  possono  avere  pura  loquela  :  talché, 

*o  se  come  hanno  ini  orribile  volgare,  1'  avessero  bellissimo,  per  la  me- 
scolanza degli  altri  negherei  esser  desso  veramente  italiano  ;  per  la 
qual  cosa,  se  cerchiamo  V  itaUano  illustre,  quello  che  cerchiamo  non 
si  può  ritrovare  in  esse. 

IV.  Dal  Convivio. 
1.  Lo  naturale  amore  della  propria  loquela. 

A  perpetuale  infamia  e  depressione  de'  malvagi  uomini  d' ItaUa 
che  commendano  lo  volgare  altrui  e  il  loro  proprio  dispregiano,  dico 
che  la  loro  mossa  viene  da  cinque  abominevoli  cagioni.  La  prima  è 
cechità  di  discrezione,  la  seconda  maliziata  esaisazione,  la  terza  cupi- 
6  dita  di  vana  gloria,  la  quarta  argomento  d'  invidia,  la  quinta  e  ultima 
viltà  d'  animo,  cioè  pusillanimità.  E  ciascuna  di  queste  reitadi  ha  si 
grande  setta,  che  pochi  sono  quelli  che  sieno  da  esse  liberi. 

De  la  prima  si  può  cosi  ragionare.  Sì  come  la  parte  sensitiva  de 
r  anima  ha  suoi  occhi,  colli  quali  apprende  la  differenza  delle  cose  in 
10  quanto  elle  sono  di  fuori  colorate,  cosi  la  parte  razionale  ha  suo  occlùo, 
col  quale  apprende  la  differenza  de  le  cose  in  quanto  sono  ad  aleuti 
fine  ordinate:  e  queat'è  la  discrezione.  E  sì  come  colui  ohe  ò  cieco  degli 
occhi  sensibili  va  sempre  secondo  che  gli  altri  giudicando  lo    male 
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e  lo  bene  ;  cosi  colui  che  è  cieco  del  lume  de  la  discrezione,  sempre  va 
nel  suo  iudicio  secondo  'l  grido,  diritto  o  falso.  Onde  qualunque  ora  i* 
lo  gridatore  è  cieco,  conviene  che  esso  e  quello  anche  cieco  che  a  lui 
s'  appoggia  vegnano  a  mal  fine.  Però  è  scritto  che  '1  cieco  al  cieco  farà 
guida,  e  così  cadranno  amendue  ne  la  fossa.  Questa  grida  è  stata  lun- 
gamente contro  a  nostro  volgare  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  ragio- 
neranno appresso  di  questa.  E  li  ciechi  sopranotati,  che  sono  quasi  in-  20 
finiti,  colla  mano  in  su  la  spalla  a  questi  mentitori  sono  caduti  ne  la 
fossa  de  la  falsa  oppinione,  de  la  quale  uscire  non  sanno.  De  l'abito  di 
questa  luce  discretiva  massimamente  le  populari  persone  sono  orbate; 
però  che,  occupate  dal  principio  de  la  loro  vita  ad  alcuno  mestieri,  diriz- 
zano si  r  animo  loro  a  quello  per  forza  de  la  necessitate,  che  ad  altro  a* 
non  intendono.  E  però  che  1'  abito  di  vertude,  si  morale  come  intellet- 
tuale, subitamente  avere  non  si  può,  ma  conviene  che  per  usanza  s'  ac- 
quisti, ed  ellino  la  loro  usanza  pongono  in  alcun'  arte,  e  discemere 
r  altre  cose  non  curano,  impossibile  è  a  loro  discrezione  avere.  Per  che 
incontra  che  molte  volte  gridano  viva  la  loro  morte,  e  muoia  la  lor  io 
vita,  pur  che  alcuno  cominci.  E  questo  è  pericolosissimo  difetto  ne  la 
loro  cechitade.  Onde  Boezio  ludica  la  popolare  gloria  vana,  perchè 
la  vede  sanza  discrezione.  Questi  sono  da  chiamare  pecore,  e  non  uo- 
mini :  che  se  una  pecora  si  gittasse  da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte 
r  altre  l'  andrebbero  dietro  ;  e  se  ima  pecora  per  alcuna  cagione  al  s» 
passare  d'  una  strada  salta,  tutte  1'  altre  saltano,  eziandio  nulla  veg- 
gendo  da  saltare.  E  io  ne  vidi  già  molte  in  un  pozzo  saltare,  per  una 
che  dentro  vi  saltò  forse  credendo  saltare  uno  muro,  non  ostante  che 
'1  pastore,  piangendo  e  gridando,  co  le  braccia  e  col  petto  dinanzi  si 
parava.  40 

La  seconda  setta  contro  a  nostro  volgare  si  fa  per  una  maliziata 
scusa.  Molti  sono  che  amano  più  d'  essere  tenuti  maestri,  che  essere  ; 
e  per  fuggire  lo  contrario,  cioè  di  non  essere  tenuti,  sempre  danno  colpa 
a  la  materia  dell'  arte  apparecchiata,  o  vero  a  lo  strumento  ;  si  come 
lo  mal  fabbro  biasima  lo  ferro  apresentato  a  lui,  e  lo  mal  citarista  bia-  45 
sima  la  cetera,  credendo  dare  la  colpa  del  mal  coltello  e  del  mal  sonare 
al  ferro  e  a  la  cetera  e  levarla  a  sé.  Così  sono  alquanti,  e  non  pochi,  che 
vogliono  che  1'  uomo  gli  tenga  dicitori  ;  e  per  scusarsi  del  non  dire  o 
del  dire  male,  accusano  e  incolpano  la  materia,  cioè  lo  volgare  proprio. 
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60  e  commendano  V  altro,  lo  quale  non  è  loro  richiesto  di  fabbricare.  E 
chi  vuole  vedere  come  questo  ferro  è  da  biasimare,  guardi  che  opere 
ne  fanno  li  buoni  artefici,  e  conoscerà  la  malizia  di  costoro  che,  biasi- 
mando lui,  si  credono  scusare.  Contra  questi  cotali  grida  Tulio  nel 
principio  d'  un  suo  libro  che  si  chiama  libro  Di  fine  de'  beni;  però  che 

55  al  suo  tempo  biasimavano  lo  latino  romano,  e  commendavano  la  gra- 
matica  greca,  per  somiglianti  cagioni  che  questi  fanno  vile  lo  parlare 
italico  e  prezioso  quello  di  Provenza. 

La  terza  setta  contro  a  nostro  volgare  si  fa  per    cupiditate  di 
vana  gloria.  Sono  molti  che  per  ritrarre  cose  poste  in  altrui  lingua  e 

60  commendare  quella,  credono  più  essere  ammirati  che  ritraendo  quelle 
de  la  sua.  E  sanza  dubbio  non  è  sanza  loda  d' ingegno  apprender  bene 
la  lingua  strana;  ma  biasimevole  è  commendare  quella  oltjre  la  verità, 
per  farsi  glorioso  di  tale  acquisto. 

La  quarta  si  fa  da  uno  argomento  d' invidia.   Sì  come  è  detto 

65  di  sopra,  la  invidia  è  sempre  dove  è  alcmia  paritade.  Intra  gì'  uomini 
d'  una  lingua  è  la  paritade  del  volgare  ;  e  perché  1'  uno  quello  non  sa 
usare  come  V  altro,  nasce  invidia.  Lo  invidioso  poi  argomenta  non 
biasimando  colui  che  dice  di  non  saper  dire,  ma  biasima  quello  che  è 
materia   de    la  sua  opera,  per  tórre,  dispregiando  V  opera  da   quella 

70  parte,  a  lui  che  dice  onore  e  fama;  sì  come  colui  ohe  biasima  lo  ferro 
d'  una  spada  non  per  dare  biasimo  al  ferro,  ma  a  tutta  1'  opera  del 
maestro. 

La  quinta  e  ultima  setta  si  muove  da  viltà  d'  animo.  Sempre  lo 
magnanimo  si  magnifica  in  suo  cuore  ;  e  cosi  lo  pusillanimo  per  con- 

76  trario  sempre  si  tiene  meno  che  non  è.  E  perchè  magnificare  e  parvi- 
ficare  sempre  hanno  respetto  ad  alcuna  cosa  per  comparazione  a  la 
quale  ei  fa  lo  magnanimo  grande  e  il  pusillanimo  piccolo,  aviene  che  '1 
magnanimo  sempre  fa  minori  gli  altri  che  non  sono,  e  '1  pusillanimo 
sempre  maggiori.  E  però  che  con  quella  misura  che  V  uomo  misura 

80  se  medesimo,  misura  le  sue  cose,  che  sono  quasi  parte  di  se  medesimo, 
aviene  che  al  magnanimo  le  sue  cose  sempre  pajono  migliori  che  non 
sono,  e  l'altrui  men  buone;  lo  pusillanimo  sempre  le  sue  cose  crede 
valere  poco,  e  l'altrui  assai.  Onde  molti  per  questa  viltade  disi)rogiano 
lo  proprio  volgare,  e  l'altrui  pregiano.  E  tutti  questi  cotali  sono  gli 

M  abominevoli  cattivi  d' Italia,  eh'  hanno  a  vile  ({uesto  prezioso  volgare, 
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lo  quale,  s'  è  vile  in  alcuna  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  elli  suona  ne  la 
bocca  meretrice  di  questi  adulteri  ;  al  cui  condutto  vanno  li  ciechi 
de'  quali  ne  la  prima  cagione  feci  menzione. 

2.  Alla  donna  dell'  intelletto. 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
della  mia  donna  disiosamente, 
move  cose  di  lei  meco  sovente, 
che  lo  'ntelletto  sovr'  esse  disvia. 
Lo  suo  parlar  si  dolcemente  sona, 
che  r  anima,  eh'  ascolta  e  che  lo  sente, 
dice  :  Oh  me  lassa,  eh'  io  non  son  possente 
8    di  dir  quel,  ch'odo  della  donna  mia! 
E  certo  e'  mi  convien  lasciar  in  pria, 
s' io  vo'  trattar  di  quel  eh'  odo  di  lei, 
ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende, 
e  di  quel  che  s' intende, 
gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
eh'  entreran  nella  loda  di  costei, 
di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto, 
e  '1  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 
18    di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 

Non  vede  il  Sol,  che  tutto  '1  mondo  gira, 
cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'  ora 
che  luce  nella  parte  ove  dimora 
la  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogn'  intelletto  di  lassù  la  mira; 
e  quella  gente  che  qui  s' innamora, 
ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora, 
56     quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace. 

Suo  esser  tanto,  a  quei  che  gliel  dà,  piace, 

che  'nfonde  sempre  in  lei  la  sua  virtute, 

oltre  il  dimando  di  nostra  natura. 

La  sua  anima  pura, 

che  riceve  da  lui  questa  salute. 
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lo  manifesta  in  quel,  eh'  eUa  conduce, 
che  sue  bellezze  son  cose  vedute; 
e  gli  occhi  di  color,  dov'  ella  luce, 
ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  disiri,. 
36    che  prendon  aere  e  diventan  sospiri. 

In  lei  discende  la  virtù  divina, 
siccome  face  in  angelo,  che  '1  vede; 
e  qual  donna  gentil  questo  non  crede 
vada  con  lei  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi,  dov'  ella  parla,  si  dichina 
uno  spirto  del  ciel,  che  reca  fede 
come  r  alto  valor,  eh'  ella  possiede, 

44    è  oltre  a  quel,  che  si  conviene  a  nui. 
Gli  atti  soavi  eh'  ella  mostra  altrui, 
vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova,, 
in  quella  voce,  che  lo  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire  : 
Gentil  è  in  donna  ciò,  che  in  lei  si  trova; 
e  bello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
E  puossi  dir  che  il  suo  aspetto  giova 
a  consentir  ciò  che  par  maravigUa: 
onde  la  fede  nostra  è  aiutata; 

84    però  fu  tal  da  etemo  ordinata. 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto, 
che  mostran  de'  piacer  del  paradiso; 
dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso, 
che  le  vi  reca  Amor  com'  a  suo  loco. 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto, 
come  raggio  di  sole  un  fragil  viso: 
e  perch'  io  non  le  posso  mirar  fiso, 
ej    mi  convien  contentar  di  dime  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco 
animate  d'  un  spirito  gentile, 
eh'  è  creatore  d'  ogni  penaier  buono  ; 
e  rompon  come  tuono 
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gì'  innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile. 
Però  qual  donna  sente  sua  beltate 
biasmar  per  non  parer  queta  ed  umile, 
miri  costei,  eh'  è  esemplo  d'  umiltate. 
Quest'è  colei,  ch'umilia  ogni  perverso: 
72    costei  pensò  chi  mosse  1'  universo. 

Canzone,  e'  par  che  tu  parli  contraro 

al  dir  d'  una  sorella  che  tu  hai  ; 

che  questa  donna  che  tant'  umil  fai, 

ella  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 

Tu  sai  che  '1  ciel  sempr'  è  lucente  e  chiaro, 

e  quanto  in  sé  non  si  turba  giammai; 

ma  li  nostr'  occhi,  per  cagioni  assai, 
80     chiaman  la  stella  talor  tenebrosa; 

cosi,  quand'  ella  la  chiama  orgogliosa, 

non  considera  lei  secondo  '1  vero, 

ma  pur  secondo  quel,  che  a  lei  parca: 

che  r  anima   temea, 

e  teme  ancora  si,  che  mi  par  fero 

quantunque  io  veggio  dov'  ella  mi  senta. 

Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiero; 

e,  quando  puoi,  a  lei  ti  rappresenta, 

e  di'  :  Madonna,  s'  elio  v'  è  a  grato, 
90    io    parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 

3.  Dal  «Trattato  III»  del  Convivio. 

Parte  del  commento  alla  precedente  canzone. 

Così  come  nel  precedente  trattato  si  ragiona,  lo  mio  secondo 
amore  prese  cominciamento  da  la  misericordiosa  sembianza  d' una 
donna:  lo  quale  amore  poi,  trovando  la  mia  vita  disposta  al  suo  ar- 
dore, a  guisa  di  fuoco  di  picciola  in  grande  fiamma  s'  accese  ;  si  che 
non  solamente  veghiando,  ma  dormendo,  lume  di  costei  ne  la  mia 
testa  era  guidato.  E  quanto  fosse  gi'ande  lo  desiderio  che  amore  di 
vedere  costei  mi  dava,  né  dire  né  intendere  si  potrebbe.  E  non  solamente 
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di  lei  era  così  disideroso  ;  ma  di  tutte  quelle  persone  eh'  alcuna  pros- 
simitade  avessero  a  lei,  o  per  familiaritade  o  per  parentela  alcuna.  Oh 

10  quante  notti  furono,  che  gli  occhi  de  1'  altre  persone  chiusi  dormendo 
si  posavano,  eh'  e  miei  ne  lo  abitaculo  del  mio  amore  fisamente  guar- 
davano! E  sì  come  lo  multiplicato  incendio  vuol  pur  di  fuor  mostrarsi, 
che  stare  nascoso  è  impossibile  ;  volontade  mi  giunse  di  parlare  d'  a- 
more,  lo  quale  del  tutto  tenere  non  poteva.  E  avegna  che  poca  po- 
is destade  io  potessi  avere  di  mio  consigho,  pur  in  tanto,  o  per  volere 
d'  amore  o  per  mia  prontezza,  ad  esso  m'  accostai  per  più  fiate,  che 
io  dehberai  e  vidi,  che,  d'amor  parlando,  più  bello  né  più  profittabile 
sermone  non  era,  che  quello  nel  quale  si  commendava  la  persona  che 
s'  amava Impresi  dunque  a  lodare  questa  donna,  e  se  non  come  si 

30  convenisse,  almeno  innanzi  quant'  io  potessi;  e  cominciai  a  dire:  Amar 
che,  ne  la  mente  mi  ragiona... 

....  Dove  principalmente  è  da  vedere  chi  è  questo  ragionatore, 
e  che  è  questo  loco  nel  qual  dico  esso  ragionare.  Amore,  veramente 
pigliando  e  sottilmente  considerando,  non  è  altro  che  unimento  spiri- 

86  tuale  de  1'  anima  e  de  la  cosa  amata  ;  nel  quale  unimento  di  propria 
sua  natura  1'  anima  corre  tosto  o  tardi,  secondo  che  è  libera  o  impe- 
dita... Questo  amore,  cioè  1'  unimento  de  la  mia  anima  con  questa 
gentil  donna  ne  la  quale  de  la  divina  luce  assai  mi  si  mostrava,  è  quello 
ragionatore  del  quale  io  dico  ;  poi  che  da  lui  continui  pensieri  nasce - 

IO  vano,  miranti  e  esaminanti  lo  valore  di  questa  donna  che  spiritual- 
mente fatta  era  co  la  mia  anima  una  medesima  cosa.  Lo  loco  nel  quale 
dico  esso  ragionare,  si  è  la  mente.  Ma  per  dire  che  sia  la  mente,  non 
si  prende  di  ciò  più  intendimento  che  prima  ;  e  però  è  da  vedere  che 
questa  mente  propriamente  significa.   Dico  adunque  che  '1  Filosofo 

«6  nel  secondo  de  V  Anima,  partendo  le  potenzio  di  quella,  dice  che  1'  a 
nima  principalmente  hae  tre  potenzio,  cioè  vivere,  sentire  e  ragionare... 
L'  anima  umana,  la  qual  è  con  la  nobilitade  de  la  potenzia  ultima 
cioè  ragione,  participa  de  la  divina  natura  a  guisa  di  sempiterna  intelli 
genzia  ;  perchè  Y  anima  è  tanto  in  quella  sovrana  potenzia  nobilitata 

40  e  dinudata  da  materia,  che  la  divina  luce,  come  in  angelo,  raggia  in 
quella  ;  e  però  è  T  uomo  divino  animale  da'  filosofi  chiamato.  In  questa 
nobilissima  parte  de  1'  anima  sono  più  virtudi,....  e  tutto....  si  chia* 
mano  insieme  con  questo  vocabolo  del  quale  si  volea  sapere  che  fosse, 
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cioè  mente:  per  che  è  manifesto,  che  per  mente  s'  intende  questa  ultima 
e  nobihssima  parte  de  1'  anima....  E  questo  è  il  luogo  dove  dico  che  « 
amore  mi  ragiona  de  la  mia  donna. 

Non  sanza  cagione  dico  che  questo  amore  ne  la  mente  mia  fa 
la  sua  operazione  ;  ma  ragionevolmente  ciò  si  dice,  a  dar  a  intendere 
quale  amore  è  questo,  per  lo  loco  nel  quale  adopera.  Onde  è  da  sapere 
che  ciascuna  cosa,  come  detto  è  di  sopra,  per  la  ragione  di  sopra  mo-  so 
strata  ha  '1  suo  speziale  amore  ;  che  le  corpora  semplici  hanno  amore 
naturato  in  sé  al  loro  luogo  proprio  :  e  però  la  terra  sempre  discende 
al  centro  ;  lo  fuoco  ha  la  circunferenzia  di  sopra  lungo  il  cielo  de  la  luna, 
e  però  sempre  sale  a  quello.  Le  corpora  composte  prima,  si  come  sono 
le  miniere,  hanno  amore  al  luogo  dove  la  loro  generazione  è  ordinata,  85 
e  in  quello  crescono,  e  da  quello  hanno  vigore  e  potenzia.  Onde  ve- 
demo  la  calamita  sempre  da  la  parte  de  la  sua  generazione  ricevere 
virtù.  Le  piante,  che  sono  prima  animate,  hanno  amore  a  certo  luogo 
più  manifestamente,  secondo  che  la  complessione  richiede  ;  e  però 
vedemo  certe  piante  lungo  1'  acque  quasi  conciarsi,  e  certe  sopra  i  gio-  ^ 
ghi  de  le  montagne,  e  certe  ne  le  piagge  e  a  pie  de'  monti,  le  quali,  se 
si  trasmutano,  o  muoiono  del  tutto,  o  vivono  quasi  triste,  sì  come 
cose  disgiunte  dal  loco  amico.  Li  animali  bruti  hanno  più  manifesto 
amore  non  solamente  agli  uomini,  ma  1'  uno  1'  altro  vedemo  amare. 
Li  uomini  hanno  loro  proprio  amore  a  le  perfette  cose  ed  oneste  ;  e  «s 
però  che  1'  uomo,  avegna  che  una  sola  sustanza  sia  tutta  sua  forma, 
per  la  sua  nobilitade  ha  in  sé  de  la  natura  d'  ognuna  di  queste  cose, 
tutti  questi  amori  puote  avere,  e  tutti  gli  ha.  Che  per  la  natura  del 
semplice  corpo,  che  nel  suggetto  signoreggia,  naturalmente  ama  1'  an- 
dare in  giù  ;  però  quando  in  su  muove  lo  suo  corpo,  più  s'  affatica.  70 
Per  la  natura  seconda,  del  corpo  misto,  ama  il  luogo  de  la  sua  genera- 
zione, e  ancora  lo  tempo....  E  per  la  natura  terza,  cioè  de  le  piante, 
ha  r  uomo  amore  a  certo  cibo,  non  in  quanto  è  sensibile,  ma  in  quanto 
è  nutribile....  E  per  la  natura  quarta,  degli  animali,  cioè  sensitiva,  ha 
r  uomo  altro  amore,  per  lo  quale  ama  secondo  la  sensibile  apparenza,  75 
sì  come  bestia  ;  e  questo  amore  ne  1'  uomo  massimamente  ha  mestiere 
di  rettore,  per  la  sua  superchievole  operazione,  nel  diletto  massima- 
mente del  gusto  e  del  tatto.  E  per  la  quinta  e  ultima  natura,  cioè  vera 
umana  o,  meglio  dicendo,  angelica,  cioè  razionale,  ha  1'  uomo  amore 
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80  a  la  veritade  e  a  la  virtude  ;  e  da  questo  amore  nasce  la  vera  e  per- 
fetta amistade,  de  lo  onesto  tratta,  de  la  quale  parla  lo  Filosofo  ne 
r  ottavo  de  1'  Etica,  quando  tratta  de  l'amistade.  Onde,  acciò  che  que- 
sta natura  si  chiama  mente,  come  di  sopra  è  mostrato,  dissi  amore 
ragionare  ne  la  mente,  per  dare  ad  intendere    che    questo    amore  era 

85  queUo  che  in  quella  nobilissima  natura  nasce,  cioè  di  veritade  e  di  vir- 
tude. e  per  dischiudere  ogni  falsa  oppinione  da  me,  per  la  quale  fosse 
sospicato  lo  mio  amore  essere  per  sensibile  dilettazione..,. 

....Quando  dico:  Cose  appariscono  ne  lo  suo  aspetto,  dico  che  nel 
suo  aspetto  appariscono  cose  le  quali  dimostrano  de'  piaceri,  e  intra 

jo  gli  altri  di  quelli  di  paradiso.  Lo  più  nobile  e  quello  che  scritto  è  fine 
di  tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi,  e  questo  si  è  essere  beato  :  e  questo 
piacere  è  veramente,  avegna  che  per  altro  modo,  ne  1'  aspetto  di  co- 
stei ;  che,  guardando  costei,  la  gente  si  contenta,  tanto  dolcemente 
ciba  la  bellezza  di  costei   gli  occhi  de'  riguardatori  ;  ma  per  altro  modo 

95  che  per  lo  contentare  eh'  è  in  paradiso,  perpetuo  ;  che  non  può  ad 
alcuno  essere  questo.  E  però  che  potrebbe  alcuno  aver  domandato 
dove  questo  mirabile  piacere  appare  in  costei,  distinguo  ne  la  sua 
persona  due  parti  ne  le  quali  1'  umana  piacenza  e  dispiacenza  piti  ap- 
pare. Onde  è  da  sapere,  che  in  qualunque  parte  1'  anima  più  adopera 

100  del  suo  officio,  che  a  quella  più  fisamente  intende  ad  adomare,  e  più 
sottilemente  quivi  adopera.  Onde  vedemo  che  ne  la  faccia  de  l'uomo, 
là  dove  fa  più  del  suo  officio  che  in  alcuna  parte  di  fuore,  tanto  sottil- 
mente intende,  che  per  sottigliarsi  quivi  tanto  quanto  ne  la  sua  materia 
puote,  nullo  viso  ad  altro  viso  è  simile  ;  perchè  1'  ultima  potenza  de  la 

106  materia,  la  qual  è  in  tutti  quasi  dissimile,  quivi  si  riduce  in  atto  :  e 
però  che  ne  la  faccia  massimamente  in  due  luoghi  opera  1'  anima  (però 
che  in  quelli  due  luoghi  quasi  tutte  e  tre  le  nature  de  V  anima  hanno 
iurisdizione),  cioè  negli  occhi  e  ne  la  bocca,  quelli  massimamente  a- 
doma,  e  quivi  pone  lo  intento  tutto  a  fare  bello,  se  puote.  E  in  questi 

110  due  luoghi  dico  io  che  appariscono  questi  piaceri  dicendo  :  negli  occhi 
e  nel  suo  dolce  riso  ;  li  quali  due  luoghi  per  bella  similitudine  si  pos- 
sono api)ellare  balconi  de  la  donna  che  nel  dificio  del  corpo  abita,  cioè 
r  anima,  però  che  quivi,  avegna  che  quasi  velata,  spesse  volte  si  di- 
mostra. Dimostrasi  negli  occhi  tanto  manifesta,  che  conoscer  si  può 

lu  1*  mia  presente  passione,  chi  bene  la  mira.    Onde,  con  ciò  sia  cosa  ohe 


91 


sei  passioni  sieno  proprie  de  1'  anima  umana,  de  le  quali  fa  menzione 
lo  Filosofo  ne  la  sua  Rettorica,  cioè  grazia,  zelo,  misericordia,  invidia, 
amore  e  vergogna;  di  nulla  di  queste  puote  essere  1'  anima  passionata, 
che  a  la  finestra  degli  occhi  non  vegna  la  sembianza,  se  per  grande 
virtù  dentro  non  si  chiude.  Onde  alcuno  già  si  trasse  gli  occhi,  perchè  120 
la  vergogna  d'  entro  non  si  paresse  di  fuori,  si  come  dice  Stazio  poeta 
del  tebano  Edippo,  quando  dice  che  con  ettema  notte  solvette  il  suo 
dannato  pudore.  Dimostrasi  ne  la  bocca,  quasi  come  colore  dopo  ve- 
tro. E  che  è  ridere,  se  non  una  corruscazione  de  la  dilettazione  de  1'  a- 
nima,  cioè  un  lume  apparente  di  fuori  secondo  sta  dentro  ?  E  però  si  la* 
conviene  a  1'  uomo,  a  dimostrare  la  sua  anima  ne  1'  allegrezza  mode- 
rata, moderatamente  ridere,  con  onesta  severitade  e  con  poco  movi- 
mento de  le  sue  membra;  sì  che  la  donna  che  allora  si  dimostra,  come 
detto  è,  paia  modesta  e  non  dissoluta.  Onde  ciò  fare  ne  comanda  il 
Libro  de  le  quattro  virtù  cardinali  :  «Lo  tuo  riso  sia  sanza  cachinno»,  iso 
cioè  sanza  schiamazzare  come  gallina.  Ahi  mirabile  riso  de  la  mia  donna, 
che  mai  non  si  sentiva  se  non  de  1'  occhio  !.... 

...  (Onde)  ancora  al  principio  ritornando,  dico  che  questa  donna 
è  quella  donna  de  lo  'ntelletto  che  filosofia  si  chiama....  Filos  e  Sofia 
tanto  vale  quanto  amatore  di  sapienza...  Onde  si  può  vedere,  conside-  isft 
rando  la  significanza  del  primo  e  del  secondo  vocabulo,  che  filosofia 
non  è  altro  che  «amistanza  a  sapienza»....  Fine  de  la  filosofia  è  quella 
eccellentissima  dilezione  che  non  paté  alcuna  intermissione  ovvero 
difetto,  cioè  vera  fehcitade  che  per  contemplazione  de  la  veritade 
s' acquista....  i4<^ 

....Dice  dunque  lo  testo,  che  ne  la  faccia  di  costei  appariscono  cose 
che  mostrano  de'  piaceri  di  paradiso,  e  distingue  lo  loco  dove  ciò  appare, 
cioè  negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene  sapere,  che  gli  occhi  de 
la  sapienza  sono  le  sue  dimostrazioni,  co  le  quali  si  vede  la  veritade 
certissimamente,  e  lo  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  ne  le  quali  si  di-  ^^ 
mostra  la  luce  interiore  de  la  sapienza  sotto  alcuno  velamento  ;  e  in 
queste  due  cose  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  lo  quale 
è  massimo  bene  in  paradiso. 


^ 


V.  Epistola  nona. 
A  un  amico  fiorentino. 

Nella  vostra  lettera,  da  me  ricevuta  con  la  debita  riverenza  e 
con  affezione,  ho  inteso  quanto  vi  stia  a  cuore  il  mio  ritorno  in  patria; 
r  ho  inteso  con  animo  grato  e  con  scrupolosa  considerazione  ;  e  tanto 
di  ciò  mi  sento  a  voi  più  strettamente  obbUgato,  quanto  più  di  rado 

5  avviene  agU  esuh  trovare  amici.  Ma  devo  rispondere  a  ciò  che  è  nella 
lettera;  e  se  la  risposta  non  sarà  quale  forse  la  bramerebbe  la  pusilla- 
nimità di  certuni,  affettuosamente  chiedo  che,  prima  di  darne  sen- 
tenza, voi  la  prendiate  a  esaminare  con  maturo  consiglio. 

Ecco  dunque  ciò  che  dalle  lettere  del  vostro  e  mio  nipote,  nonché 

10  di  parecchi  altri  amici,  m' è  stato  riferito  intorno  allo  stanziamento 
fatto  non  è  molto,  in  Firenze,  sopra  V  assoluzione  degli  sbanditi  :  che 
se  io  volessi  pagare  una  certa  somma  di  danaro,  e  volessi  sopportare 
la  vergogna  dell'  offerta,  potrei  essere  assolto  e  tornarmene  sùbito. 
In  ciò,  o  padre  mio,  due  cose  sono  degne  di  riso  e  mal  ponderate  ;   dico 

18  mal  ponderate  da  coloro  che  le  espressero  a  quel  modo,  non  già  per  le 
vostre  lettere  che,  composte  con  miglior  discrezione  e  senno,  non  con- 
tengono nulla  di  tal  sorta. 

È  dunque  questo  il  richiamo  glorioso  col  quale  Dante  Alighieri 
è  richiamato  in  patria,  dopo  eh'  egli  ha  sofferto  1'  esiho  per  quasi  tre 

20  lustri  ?  Forse  questo  si  merita  l' innocenza  sua,  che  a  tutti  è  palese  ? 
Questo  il  sudore  e  il  travaglio  continuato  nello  studio  ?  Lungi  dall'  uo- 
mo che  ha  familiare  la  filosofia,  1'  umiltà  di  un  cuor  così  basso  che  egli, 
come  se  fosse  un  Ciòlo  qualunque  o  un  altro  di  mala  fama,  sopporti 
volenteroso  di  essere  «offerto»  !  Lungi  dall'  uomo  che  prèdica  la  giu- 

«6  stizia,  pagar  di  tasca  sua,  dopo  aver  sofferto  le  offese,  coloro  che  1'  of- 
fesero,  come  se  gli  avessero  fatto  del  bene! 

Non  è  questa,  o  Padre  mio,  la  strada  del  ritorno  in  patria;  ma  se 
voi,  o  poi  altri,  ne  troverete  una  che  non  detragga  alla  fama  e  all'  o- 
nore  di  Dante,  per  quella  a  passi  non  lenti  m'  incamminerò.  E  se  in 

IO  Firenze  non  si  può  entrare  per  alcuna  via  di  tal  sorta,  in  Firenze  non 
entrerò  mai.  E  che?  Non  contemplerò  da  per  tutto  le  luci  del  sole  e 
degli  astri  ?  Non  potrò  da  per  tutto  andar  sotto  il  cielo  meditando 
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]e  dolcissime  verità,  se  prima  non  mi  rendo  senza  gloria,  anzi  con  ver- 
gogna, al  popolo  e  alla  città  di  Firenze?  E  un  pezzo  di  pane  non  mi 
mancherà.  35 

Dair  Epistola  nona  :  Amico  Fiorentino. 

(testo  originale) 

Estne  ista  revocatio  generosa,   qua  Dantes  Allagherii  revo- 

catur  ad  patriam,  per  trilustrium  fere  perpessus  exilium  ?  Hocne  me- 
ruit  innocentia  manifesta  quibuslibet  ?  hoc  sudor  et  labor  continua- 
tus  in  studio  ?  Absit  a  viro  philosophie  domestico  temeraria  tantum 
cordis  humilitas,  ut,  more  cuiusdam  Gioii  et  aliorum  infamium,  qua&i  4© 
victus  ipse  se  patiatur  offerri  !  absit  a  viro  predicante  iustitiam,  ut, 
perpessus  iniurias,  iniuriam  inferentibus,  velud  benemerentibus,  pe- 
cuniam  suam  solvat  ! 

Non  est  hec  via  redeundi  ad  patriam,  pater  mi.  Sed  si  alia  per 
vos  ante,  deinde  per  alios,  invenitur,  que  fame  Dantisque  honori  45 
non  deroget,  illam  non  lentis  passibus  acceptabo.  Quod  si  per  nullam 
talem  Florentia  introitur,  numquam  Florentiam  introibo.  Quidni? 
Nonne  solis  astrorumque  specula  ubique  conspiciam  ?  Nonne  dulciesi- 
mas  veritates  poterò  speculari  ubique  sub  celo,  ni  prius  inglorium, 
ymo  ingnominiosum  populo  Fiorentino,  civitati  me  reddam  ?  Quippe  50 
nec  panis  deficiet  ! 

46.  Gino  da  Pistoia.  Dal  Canzoniere. 
I.  Preghiera. 

Giovane  bella,  luce  del  mio  core, 
perchè  mi  celi  V  amoroso  viso  ? 
Tu  sai  che  '1  dolce  riso 
4     e  gli  occhi  tuoi  mi  fan  sentire  amore! 

Sento  nel  core  tanto  di  dolcezza 
quando  ti  son  davante, 
eh'  io  veggio  quel  eh'  Amor  di  te  ragiona. 
Ma  poi  che  privo  son  di  tua  bellezza 
e  de'  tuoi  be'  sembiante, 
10    provo  dolor  che  mai  non  m'  abbandona. 


^ 


Però  chiedendo  vo  la  tua  persona, 
disìoso  di  quella  chiara  luce, 
che  sempre  mi  conduce 
14    fidel  soggetto  de  lo  tuo  splendore. 

II.  Il  sepolcro  di  Selvaggia. 

Io  fui  'n  su  r  alto  e  'n  sul  beato  monte, 
ove  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
e  caddi  'n  su  quella  pietra,  ohimè  lasso!; 
ove  r  Onestà  pose  la  sua  fronte, 
e  eh'  ella  chiuse  d'  ogni  virtù  '1  fonte 
quel  giorno,  che  di  morte  acerbo  passo 
fece  la  donna  dello  mio  cor  lasso, 
8    già  piena  tutta  d'  adomezze  conte. 

Quivi  chiamai  a  questa  guisa  Amore: 
«Dolce  mio  dio,  fa'  che  quinci  mi  traggia 
la  morte  a  sé,  che  qui  giace  il  mio  core.» 
Ma  poi  che  non  m' intese  il  mio  signore, 
mi  dipartii  pur  chiamando  Selvaggia; 
14    r  alpe  passai  con  voce  di  dolore. 

III.  Disperazione. 

Tutto  oh'  altrui  aggrada,  a  me  disgrada, 
ed  èmmi  a  noia  e  'n  dispiacere  il  mondo. 
Or  dunque  che  ti  piace  ?  I'  ti  rispondo: 
quando  l'  un  1'  altro  ispessaraente  agghiada  : 
e  piacemi  veder  colpi  di  spada 
altrui  nel  viso,  e  nave  andare  a  fondo: 
e  piacerebbemi  un  Neron  secondo, 
e  ohe  ogni  bella  donna  fosse  lada. 

Molto  mi  dispiace  allegrezza  e  sollazzo; 
e  sol  malinconia  m'  aggrada  forte  ; 
e  tutto  dì  vorrei  seguirò  un  pazzo; 
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e  far  mi  piaceria  di  pianto  corte 
e  tutti  quelli  ammazzar  oh'  io  ammazzo 
14    nel  fier  pensier  là  dove  io  trovo  morte. 


IV.  In  morte  di  Arrigo  VII  Imperatore. 

Da  poi  che  la  natura  ha  fine  posto 
al  viver  di  colui,  in  cui  virtute, 
com'  in  su'  proprio  loco,  dimorava, 
i'  prego  lei  che  '1  mio  finir  sia  tosto, 
poiché  vedovo  son  d'  ogni  salute  ; 

€    che  mort'è  quel  per  cui  allegro  andava, 
e  la  cui  fama  il  mondo  alluminava 
in  ogni  parte,  del  suo  dolce  lome: 

9    riaverassi  mai  ?  non  veggio  come. 

In  uno  è  morto  il  senno  e  la  prodezza, 

giustizia  tutta  e  temperanza  intera. 

Ma  non  è  morto  :  lasso  !,  che  ho  io  detto? 

anzi  vive  beato  in  gran  dolcezza, 

e  la  sua  fama  al  mondo  s' è  com'  era  ; 

ló    e  '1  nome  suo  regnerà  'n  saggio  petto, 
ched  ei  nutricherà  il  gran  diletto 
della  sua  chiara  e  buona  nominanza, 

18    sì  eh'  ogni  età  n'  avrà  testimonianza. 

Ma  que'  son  morti,  i  qua'  vivono  ancora, 
eh'  avean  tutta  lor  fé'  in  lui  fermata 
con  ogni  amor,  sì  come  in  cosa  degna: 
e  malvagia  Fortuna  in  subit'  ora 
ogni  allegrezza  del  cor  ci  ha  tagliata; 

24    però  ciascun  come  smarrito  regna. 
O  somma  Maestà  giusta  e  benegna, 
poi  che  ti  fu  'n  piacer  tòrci  costui, 

27     danne  qualche  conforto  per  altrui. 
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*Chi  è  questo  somm'  uom,  potresti  dire, 
o  tu  che  leggi,  il  qual  tu  ne  racconte 
che  la  natura  ha  tolto  al  breve  mondo, 
e  r  ha  mandato  in  quel  senza  finire, 
là  dove  r  allegrezza  ha  larga  fonte  ?» 

33     Arrigo  imperador,  che  del  profondo 
del  vile  esser  qua  giù  su  nel  giocondo 
r  ha  Dio  chiamato,  perchè  '1  vide  degno 

36     d'  esser  cogli  altri  nel  beato  regno. 

Canzon,  piena  d'  affanni  e  di  sospiri, 
nata  di  pianto  e  di  molto  dolore, 
movi  piangendo  e  va  disconsolata; 
e  guarda  che  persona  non  ti  miri, 
che  non  fosse  fedele  a  quel  signore 

42    che  tanta  gente  vedova  ha  lassata. 
Tu  te  n'  andrai  così  chiusa  e  celata 
là  dove  troverai  gente  pensosa 

46    della  singular  morte  dolorosa. 

V.  Vanità  della  gloria. 

A  che,  Roma  superba,  tante  leggi 
di  senator,  di  plebe,  e  degli  scritti 
di  prudenti,  di  placiti  e  di  editti, 
se  '1  mondo  come  pria  più  non  correggi? 
Leggi,  misera  a  te  !,  misera,  leggi 
gli  antichi  fatti  de'  tuo'  figli  invitti, 
che  ti  fèr  già  mill'Afriche  et  Egitti 
8    reggere  ;  et  or  sei  retta,  e  nulla  reggi. 

Che  ti  giova  ora  aver  gli  altrui  paesi 
domato,  e  posto  '1  freno  a  genti  strane, 
*'  ^88*  con  teco  ogni  tua  gloria  è  morta  ? 
Mercé,  Dio  !  che  miei  giorni  ho  male  spesi 
in  trattar  leggi,  tutte  ingiuste  e  vane 
14    senza  la  tua  che  scritta  in  cor  si  porta. 


97 


47.  Giovanni  Quirini. 
A  messer  Cangrande  della  Scala  signore  di  Verona. 

Signor,  eh'  avete  di  pregio  corona 
per  r  universo  e  fama  di  prodeza, 
di  onor,  di  cortesia  e  di  largheza 
e  di  justicia,  che  megho  ancor  sona  ; 
e  di  vertù  vostra  gentil  persona 
ornata  fulge  e  splende  in  grande  alteza, 
sì  e'  ogni  nazion  vi  dotta  e  preza 
8     udendo  ciò  che  di  voi  si  ragiona  ; 

io  sono  un  vostro  fedel  servidore, 
bramoso  di  veder  la  gloria  santa 
del  Paradiso,  eh'  el  Poeta  canta  ; 
onde  vi  prego  che  di  cotal  pianta 
mostrar  vi  piaza  i  be'  fioretti  fore, 
14    che  e'  dan  frutto  degno  al  suo  fatore. 

Lo  qual  intese  e  so  eh'  intende  ancore, 
che  di  voi  prima  per  lo  mondo  spanta 
17     agli  altri  fosse  questa  ovra  cotanta. 

48.  Cecco  d'  Ascoli.  Dall'  Acerba. 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane; 
qui  non  si  canta  al  modo  del  poeta, 
che  immaginando  finge  cose  vane. 
Ma  qui  risplende  e  luce  ogni  natura, 
che  a  chi  intende  fa  la  mente  lieta; 
6    qui  non  si  sogna  per  la  selva  scura. 

Qui  non  veggo  né  Paolo  né  Francesca, 
né  dei  Manfredi  non  veggo  Alberico, 
che  die  gli  amari  frutti  in  la  dolce  esca. 
Del  Martin  vecchio  e  nuovo  da  Verrucchio- 
che  fero  di  Montagna  qui  non  dico, 
12    né  de'  Franceschi  lo  sanguigno  mucchio. 

Ohizzola.  Prose  e  poesie. 
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Non  veggio  il  Conte,  che  per  ira  et  asto 
tien  forte  V  arcivescovo  Ruggiero, 
prendendo  del  suo  ceffo  '1  fiero  pasto. 
Non  veggo  qui  a  Dio  quatrar  le  fiche; 
laacio  le  ciance  e  torno  su  nel  vero, 
18     le  favole  mi  fur  sempre  nimiche. 

El  nostro  fine  è  di  vedere  Osanna  : 
per  nostra  santa  fede  a  lui  si  sale, 
e  senza  fede  V  opera  si  danna. 
Al  santo  Regno  de  l'eterna  pace 
convienci  di  salir,  per  le  tre  scale 
24    ove  r  umana  salute  non  tace; 

acciò  eh'  io  veda,  con  1'  alme  divine, 
el  summo  bene  de  1'  eterno  fine. 

49.  Fazio  degli  liberti. 
I.  Dal  Canzoniere:  Visione  di  Primavera. 

Nel  tempo  che  a'  infiora  e  cuopre  d'  erba 
la  terra,  si  che  mostra  tutta  verde, 
vidi  una  donna  andar  per  una  landa, 
la  qual,  con  gli  occhi  vaghi  in  essa  serba 
Amore,  e  guarda  sì  che  mai  noi  perde. 

e     Luceva  intorno  a  sé  da  ogni  banda: 
per  farsi  una  ghirlanda 
poneasi  a  sedere  in  su  la  sponda, 
dove  batteva  1'  onda 
d'  un  fiumicello,  e  co'  biondi  capelli 

11     legava  fior  quai  le  parean  più  belli. 

D'  arbori  chiusa  dentro  a  un  bel  rezzo 
sulla  rivera  d'  un  corrente  fiume, 
legando  insieme  1'  uno  a  1'  altro  fiore 
e'  raggi  suoi  passavan  per  lo  mezzo 
de'  rami  e  delle  foglie,  con  quel  lume 
17    che  ai  vedea  nel  suo  gentil  valore. 
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Quivi  con  lei  Amore 

istar  vedea  con   tanta  leggiadria, 

che  fra  me  dir  sentia  : 

«Quest'è  la  donna  che  fu  in  ciel  criata 

32  e  ora  è  qui  come  cosa  incarnata». 

Volgeva  ad  or  ad  or  per  la  campagna 
gli  occhi  suoi  vaghi,  che  parean  due  stelle, 
vèr  quella  parte  dond'  era  venuta  ; 
e  poco  stante  vidi  una  compagna 
venir  di  donne  e  di  gaie  donzelle, 
28     che  tanto  nova  mai  non  fu  veduta. 
Ciascuna  lei  saluta, 
ed  ella  allora,  per  più  bella  festa, 
poniesi  in  su  la  testa 
la  ghirlandetta  che  sì  ben  le  stava, 

33  che  r  una  all'  altra  a  dito  la  mostrava. 

Da  poco  stante  a  guisa  d'  una  spera 
dinanzi  all'  altre  la  ne  vidi  andare 
paoneggiando  per  le  verdi  piaggio. 
E  come  il  sole  in  sul  far  della  sera 
frange  col  suo  bel  lume  e  rompe  1'  are, 

39    così  per  li  occhi  suoi  gli  vedea  raggio, 
e  talor  per  le  faggie, 
dove  nascosto  m'  era,  si  volgeva  : 
quel  eh'  io  di  lei  credeva, 
e  con  quanti  sospiri  e  pensier  fui 

44    dicalo  Amor,  eh'  i'  noi  so  dire  altrui. 

Canzonetta  figliuola,  tu  girai 
colà  dove  tu  sai 

eh'  onesta  leggiadria  sempre  si  trova, 
sì  come  Amor  fa  prova, 
e  par  sì  come  in  su  la  spina  rosa  : 
così,  tutta  vezzosa, 

se  puoi,  per  modo  eh'  altri  non  ti  veggia, 
52     entrale  in  mano  e  fa  eh'  ella  ti  leggia. 
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II.  Dal  Dittamondo:  Istria  e  Friuli. 

Per  quella  via  che  invér  Chioggia  8Ì  piglia, 
senza  più  dir,  ci  traemmo  a  Vinegia, 
3     torcendo  dove  fa  Adrian  le  ciglia. 

Se  tra'  Cristian  questa  città  si  pregia, 
meraviglia  non  è,  sì  per  lo  sito, 
6     sì  per  gli  ricchi  alberghi  onde  si  fregia. 

E  per  quel  che  da  molti  io  abbia  udito, 
Eneti  fur,  Paflagoni,  e  Trojani, 

9  che  ad  abitar  si  posero  in  quel  hto. 

Per  mar  passammo  in  verso  gh  Istriani, 
co'  quai  lo  Schiavo  e  il  Dalmatin  confina 
12     di  ver  levante,  e  più  popoli  strani. 

Vidi  Fiume,  (il)  Quamaro  alla  marina, 
Pola,  Parenzo,  e  di  Civita  nova 
15     dal  mar  sorbita  vidi  la  ruina. 

Passammo  un  fiume,  che  per  neve  e  piova 
feUon  diventa,  il  qual  Risan  si  dice, 
18     ed  Istria  vidi  come  nel  mar  cova. 

Vidi  Trieste  con  la  sua  pendice, 
e  questo  nome  udii  che  gli  era  detto 
21     perchè  tre  volte  ha  tratto  la  radice. 

Per  lungo  il  mar  era  il  nostro  traghetto, 
poi  invér  ponente  il  Timavo  trovammo, 
34    che  al  ber  mi  fu  ed  al  veder  diletto. 

Così  andando  nel  Friuli  entrammo, 
vidi  Aquileja,  Durenza,  e  mi  rammento 
27     che  Fella,  Isonzo,  e  Livenza  passammo. 

Poi  per  veder  Italia  a  compimento, 
volgemmo  invér  la  Marca  Trivigiana, 

10  che  prende  per  la  coda  il  Tagliamento. 
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Quivi  è  il  Mesco  e  la  campagna  piana, 
se  non  da  costa  ove  il  giogo  la  cinge, 
33     che  passa  in  Austerich,  e  in  Chiarentana. 

50.  Fra  Giordano  da  Rivalto.  Dalle  Prediche. 
II  maggior  Piero. 

Disse  Cristo  :  A  te  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli,  a  te;  ciò 
dice.  Qui  si  mostra  la  grande  eccellenzia  di  san  Piero,  nella  degnità 
che  Cristo  gli  diede,  e  nel  grande  ufficio  in  che  '1  pose,  e  nel  grande  te- 
soro che  gli  commise.  Imperocché  a  lui  commise  il  reggimento  e  la  guar- 
dia, e  la  balìa  di  tutta  la  Ecclesia  di  Cristo.  Questa  fu  grande  cosa,  la  5 
maggiore  che  sia,  che  fece  Cristo  così  grande  uno  peccatore.  E  qui  si  mo- 
stra come  Iddio  è  potente,  che  può  fare  grande  quantunque  sia  vile,  non 
è  a  lui  differenza  nulla.  Iddio  può  fare  grande  chiunque  si  vuole;  ed  a  ciò 
mostrare  la  sua  potenzia,  non  volle  dare  questa  grandezza  al  figliuolo 
dello  'mperadore  o  a  re,  acciocché  non  paresse  che  per  vertù  umana  io 
fosse  avanzata,  ma  diella  a  uno  vile  uomo  e  a  pescatore,  eh'  avea  in 
sé  ogni  difetto,  e  difetto  d' ignobUità,  e  difetto  di  sapienzia,  e  difetto 
di  peccato,  eh'  era  uomo  vile,  sciocco,  e  peccatore  e  povero  ;  e  Iddio 
il  fece  così  grande.  E  in  ciò  si  mostra  quanta  é  la  potenzia  di  Dio.  E 
questo  dice  il  Profeta:  Quis  sicvi  Dominus  Deus  noster,  qui  in  altis  is 
habitat  et  humilia  respicit,  in  cash  et  in  terra  ?  sv^citans  a  terra  ino- 
'pem,  et  de  atercore  erigens  pauperem,  vi  coUocet  eum  cum  princi- 
'pibus  popuLi  sui.  Iddio  é  potente;  che  riguarda  gli  umili,  e  lievali  in 
alti  da  terra,  e  rilievalo  dalle  sozzurre,  e  fallo  iguaU  co'  prencipi  del 
popolo  suo,  cogli  angeli  di  vita  eterna.  Vedi  la  eccellenzia  di  santo  20 
Piero,  che  non  fu  mai  data  prima  a  nullo,  egli  fu  il  primo.  Grande  dm 
more  gli  mostrò  Cristo.  Prima  gliele  die  Cristo  questa  degnità,  ohe 
fosse  capo  in  tutta  la  Chiesa  ;  e  questo  fu  quando  disse  :  tibi  dabo 
claves.  Poi  gUele  confermò  Cristo  questo  ufficio,  quando  all'ora  della 
passione  gli  disse  :  pasci  le  pecore  mie.  La  quale  é  la  maggiore  degni-  25 
tade  che  sia.  Imperocché  la  signoria  delle  cose  spirituali  é  ancora  delle 
temporali.  Onde  san  Piero  fu  signore  nelle  cose  spirituali  e  neUe  tem- 
porali, perocché  nelle  cose  del  mondo  operava  ciò  che  voleva  ;  an- 
cora imperocché  chi  è  signore  della  casa  maggiore  si  é  signore  della  mi- 
nore. Le  cose  spirituali  sì  sono  vie  maggiori  che  le  temporali  ;  e  però   so 
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chi  è  signore  delle  spirituali  sì  è  anche  delle  temporaU  :  siccome  le  mi- 
nime cose  si  reggono  per  le  maggiori,  e  le  maggiori  hanno  a  reggere  e 
governare  le  minori  e  le  più  piccole  ;  siccome  il  cielo,  imperocché  è 
maggiore  e  più  nobile  che  li  ahmenti,  imperò  alle  vertudi  del  cielo  è 

só  dato  il  govemamento  di  queste  cose  di  sotto. 

E  questo  disse  San  Piero  nella  pistola  a'  suoi  convertiti  :  «Voi 
siete  popolo  reale,  popolo  di  guadagno»,  imperocché  siete  re.  Onde  il 
papa  è  sommo  signore  sopra  i  re  e  sopra  gl'imperadori.  Onde  qui  si  mo- 
stra la  sua  ecceUenzia,  che  lo  'mperadore  non  può  comandare  a  nullo 

40  papa,  né  fargli  nullo  comandamento,  non  voglia  Iddio  ;  ma  il  papa 
ben  può  comandare  allo  'mperadore,  e  così  fa.  Onde  mai  non  si  truova 
nullo  comandamento  fatto  al  papa  dallo  'mperadore,  ma  che  il  papa 
r  abbia  fatto  allo  'mperadore,  di  questa  si  truova  assai  più  di  mille. 
Onde  il  papa  gU  può  comandare,  e  puollo  scomunicare  e  intradire,  e 

45  fare  molte  cose.  Vedi  dunque  come  Iddio  hae  esaltato  questo  pescatore, 
che  r  ha  fatto  signore  de'  re  e  degl'  imperadori,  che  tutti  s'  aumiliano 
sotto  r  autoritade  di  questo  pescatore,  che  '1  fece  Iddio  così  grande 
per  y  ufficio  e  per  la  dignità,  e  fu  santo  e  fu  dottore. 

51.  Domenico  Cavalca.  Dalle  Vite  de'  Santi  Padri. 
I.  Gli  anacoreti  della  Tebaide. 

Come  Paolo  eremita  fu  rivelato  a  sant'Antonio,  e  com'  et  il  trovò. 

Essendo  Paolo  già  in  età  d'  anni  centotredici  e  menando  quasi 
vita  celestiale  in  terra,  e  sendo  santo  Antonio  già  d'  anni  novanta  in 
uno  altro  eremo  solitario,  e  non  sapendo  di  Paolo  niente,  vennegli 
6  uno  cotale  pensiero  e  immaginazione  eh'  egli  fosse  il  primo  clie  avesse 
incominciato  ad  abitare  l'eremo;  la  quale  vanagloria  volendogli  Iddio 
tórre,  rivelogli  per  visione  che  un  altro  era  nell'  eremo  più  addentro, 
che  era  migliore  di  lui,  ed  ammonillo  che  '1  dovesse  andare  a  vedere. 
Per  la  qual  cosa  Antonio,  avvegnaché  debole  per  la  vecchiezza,  incon- 
10  tallente  la  mattina  per  tempo,  prendendo  un  suo  bastone  per  sostentare 
le  sue  membra  deboli,  mossesi  per  andare,  avvegnaché  non  sapesse  lo 
luogo  né  r  abitazione  di  Paolo  ;  ed  essendo  in  sul  mezzo  dì,  sentendo 
un  grandinimo  caldo,  cominciossi  a  confortare  in  Dio  per  lo  grande 
desiderio   che  avea  di  trovare  Paolo,  e  disse  :  Credo  e  spero  nel  mio 
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Iddio  che  mi  mostrerà  lo  suo  servo,  lo  quale  mi  promise.  Ed  ecco,  come  i5 
piacque  a  Dio,  cosi  andando  e  confortandosi,  levando  gli  occhi  ebbe 
veduto  uno  animale  che  parea  mezzo  uomo  e  mezzo  cavallo  (li  quali 
li  poeti  chiamano  centauri)  :  lo  quale  vedendolo  Antonio  si  fece  lo  se- 
gno della  croce  e  salutoUo,  e  disse  :  In  che  parte  abita  questo  servo  di 
Dio  che  io  vo  caendo  ?  Allora  quello  centauro,  come  fu  volontà  di  Dio,  20 
intendendo  Antonio  ed  estendendo  la  mano  diritta  verso  una  via  e 
parlando  come  potea,  anzi  linguettando  confusamente,  mostrò  ad  An- 
tonio la  via  onde  dovea  tenere.  E  fatto  questo,  subitamente  comin- 
ciando a  correre  verso  la  pianura  disparve.  Ma  se  questo  centauro  è 
animale  di  quello  bosco,  o  se  un  diavolo  confinse  e  formò  cotale  forma  35 
mostruosa  per  mettere  paura  ad  Antonio,  incerto  è,  e  nullo  sa  chiara- 
mente quello  che  fosse.  Della  qual  cosa  Antonio  maravigliandoti  pro- 
cedeva, e  continuava  la  sua  via  pensando  di  questa  cosa  che  gli  era 
apparita.  E  andando  così  pensando,  pervenne  ad  una  valle  molto  sas- 
sosa, e  quivi  mirando  vide  quasi  la  forma  d'  un  uomo  piccolo  col  naso  30 
ritorto  e  lungo  e  con  coma  in  fronte  ed  aveva  i  piedi  quasi  di  capra  ; 
alla  qual  cosa  spaventandosi  Antonio,  armossi  del  segno  della  croce 
e  prese  fidanza  in  Dio  ;  e  incontanente  lo  predetto  animale,  quasi  in 
segno  di  pace  e  di  sicurtà,  gli  prof  erse  datteri.  Allora  Antonio,  prendendo 
fiducia,  istette  e  dimandollo  chi  fosse  ;  e  quegli  rispuose  così  :  Creatura  35 
sono  mortale  e  uno  di  quelli  che  discorrono  per  1'  eremo,  li  quali  li  Pa^ 
gani  ingannati  per  varii  errori  adorano  per  Dii  e  chiamano  fauni,  sa- 
tiri e  incubi.  Sono  legato  dalla  gente  mia  :  e  preghiamoti  che  per  noi 
prieghi  lo  comune  Signore,  lo  quale  sappiamo  essere  venuto  per  la  sa- 
lute del  mondo,  e  in  ogni  contrada  è  sparta  la  sua  fama.  Le  quali  parole  *o 
udendo  Antonio  incominciò  a  piangere  di  grande  letizia,  gaudendo 
della  gloria  di  Cristo  e  della  sconfitta  del  nimico.  E  maravigUandosi 
come  quello  animale  avea  potuto  intendere  la  sua  lingua  e  parlargli, 
e  percuotendo  lo  bastone  in  terra,  piangendo  diceva  :  Guai  a  te,  Ales- 
sandria, la  quale  per  Iddio  adori  gF  idoli  e  le  bestie  ;  guai  a  te,  città  « 
meretrice,  nella  quale  pare  che  sieno  entrate  tutte  le  dimonia  del  mondo. 
Or  che  dirai  per  tua  scusa  ?  Ecco  le  bestie  confessano  Cristo.  E  di- 
cendo queste  parole  Antonio,  quello  animale  si  levò  a  corsa  e  fuggì. 
Di  questa  cosa  nullo  dubiti  riputandola  incredibile  o  vana  ;  imper- 
ciocché al  tempo  dello  imperadore   Costanzo  uno  somigliante  uomo   50 
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vivo  in  Alessandria  fu  menato,  e  poi  lo  suo  corpo  essendo  già  morto 
fu  insalato,  perchè  il  caldo  non  lo  guastasse,  e  portato  in  Antiochia 
innanzi  allo  'mperadore,  secondocliè  di  ciò  quasi  tutto  il  mondo  può 
rendere  testimonianza.  Ma  torniamo  al  nostro  principale  proponimento. 

w  Ecco  Antonio  pur  seguitava  la  sua  andata,  avvegnaché  non  trovasse 
se  non  bestie  e  luoghi  diserti  e  senza  via  ;  ma  confidavasi  in  Dio,  non 
potendo  credere  ch'egli  l'abbandonasse.  Ed  ecco  la  seconda  notte 
avendo  egU  molto  vegghiato  in  orazione,  già  appressandosi  il  dì,  vide 
una  lupa  appiè  d'  uno  monte  che  mostrava  d'  avere  gran  sete  ;  alla 

«0  ;  quale  Antonio  seguitandola,  avvegnaché  quasi  nulla  veder  potesse 
perché  non  era  ancora  giorno,  ma,  come  dice  la  Scrittura,  la  carità 
cacciando  paura,  Antonio  entrò  più  addentro,  ma  pianamente  e  con 
silenzio  che  non  fosse  sentito;  e  andando  molto  addentro,  vide  uno 
lume  daUa  lunga.  E  movendosi  con  più  disiderio  per  andare  tosto,  in- 

w  ciampò  in  una  pietra  e  fece  alcuno  strepito;  lo  quale  suono  e  strepito 
sentendo  Paolo,  lo  quale  era  dentro,  serrò  incontanente  un  uscio  che 
v'  era,  maravigliandosi  di  quello  che  sentito  aveva.  Allora  Antonio 
si  gittò  appiè  dell'  uscio,  e  stette  infino  presso  a  nona,  pregando  che 
gli  fosse  aperto,  e  dicea:    Chi  io  sia  e  donde,  e  perché  io  sia  venuto, 

w  tu  '1  conosci.  E  questo  dicea  credendo  che  Iddio  gli  avesse  rivelata  la 
8ua  venuta  e  la  cagione  ;  e  diceva  :  Sappi  che  io  non  sono  degno  di 
vedere  la  faccia  tua,  ma  pure  insino  eh'  io  non  la  veggio,  non  mi  par- 
tirò. Poiché  ricevi  le  bestie,  come  cacci  gli  uomini  ?  Cercai,  e  botti 
trovato  ;   picchio,  acciocché  m'  apri  ;   e  se  questo  non  mi  concedi,  mor- 

75  rommi  al  tuo  uscio,  e  almeno  mi  seppellirai,  poi  ch'io  sarò  morto.  Al 
quale  Paolo,  quasi  sorridendo,  conoscendo  il  fervore  del  suo  desiderio, 
rispose:  Nullo  dimanda  grazia  minacciando  e  piangendo:  pare  ohe 
mi  minacci,  che  di',  che  ti  lascerai  morire  se  io  non  ti  ricevo.  E  così 
dicendo  e  sorridendo  gli  aperse.  Ed  entrando  dentro  Antonio,  abbrac- 

*o  ciandosi  con  Paolo,  salutaronsi  per  proprii  nomi,  avvegnetché  mai  in- 
nanzi lo  nome  1'  uno  dell'  altro  non  avessono  saputo. 

II.  n  Purgatorio  di  San  Patrizio. 

Or  avvenne  ohe  poi  predicando  egli  in  Ibernia,  trovando  quella 
gente  si  dura  e  sì  barbara  che  quasi  nullo  o  poco  frutto  vi  poteva  fare 
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pregò  Iddio  che  dimostrasse  loro  alcun  segno  mirabile  della  sua  giu- 
stizia, per  lo  quale  quelli  uomini  acerbi  e  duri  impauriti  e  compunti 
tornassono  a  penitenza.  E  fatta  questa  orazione.  Iddio  gli  comandò  » 
che  facesse  colla  sua  verga  un  gran  cerchio  in  terra  ;  e  fatto  e  disegnato 
oh'  ebbe  questo  cerchio,  incontanente  la  terra  infra  '1  cerchio  s'  aperse 
e  rimasevi  quasi  uno  profondissimo  pozzo.  Allora  Iddio  gli  rivelò  ohe 
quivi  entro  era  un  certo  luogo  di  purgatorio,  nel  quale  chiunque  volesse 
fedelmente  entrare,  sarebbe  d'  ogni  peccato  purgato,  e  non  gli  sarebbe  io 
bisogno  altra  penitenza  ;  e  chi  vi  volesse  entrare,  non  vi  starebbe  se 
non  dall'  una  mattina  all'  altra,  e  così  addivenne  di  molti  ;  ma  molti 
v'  entrarono  che  non  ritornarono  mai  poi  in  su.  Or  avvenne  dopo  lungo 
tempo,  morto  già  san  Patrizio,  che  un  gentiluomo,  lo  quale  avea  nome 
Niccolaio,  eh'  era  istato  molto  gran  peccatore,  volendosi  péntere  ed  is 
entrare  nel  predetto  purgatorio,  digiunò  otto  dì,  secondochè  era  usato, 
e  poi  entrò  nel  detto  pozzo,  e  andando  alquanto  in  giù,  trovò  un  uscio 
dall'  uno  lato,  nel  quale  entrando  trovò  incontanente  una  chiesicciuola 
picciola,  ed  entrandovi  dentro,  videvi  entrare  con  seco  alquanti  mo- 
naci bianchi,  e  cantavano  1'  uficio  e  poi  gli  dissono  che  fosse  costante  30 
e  confortassesi  in  Dio,  sapendo  che  molte  battaglie  e  tentazioni  gli 
con  venia  ricevere  dalle  dimonia.  E  questi  monaci  comunemente  è  da 
credere  che  fossono  gli  angioli  santi  di  Dio  che  gli  apparvono  in  quella 
forma.  E  domandandogU  egh  che  aiuto  e  che  rimedio  potesse  avere 
contro  a  queste  cose,  sì  gli  dissono  :  Incontanente  che  tu  ti  senti  fare  25 
alcuna  pena,  sì  grida  e  di'  :  Gresù  Cristo,  figliuolo  di  Dio  vivo,  abbi 
misericordia  di  me  peccatore.  E  incontanente  dopo  queste  parole  quei 
monaci  disparvono,  e  trovossi  fra  molte  dimonia,  che  lo  pressavano 
e  costrignevano  che  ubbidisse  loro;  e  in  prima  lo  cominciarono  a  lu- 
singare, promettendogli  d'  aiutarlo  e  di  guardarlo,  sicché  sano  e  salvo  so 
ritornerebbe  a  casa,  s'  egli  facesse  la  loro  volontarie;  ma  rinunziando 
egU  costantemente  d'  essere  loro  obbediente,  incontanente  le  dimonia, 
volendolo  ispa ventare,  sì  gli  feciono  udire  diversi  suoni  e  mugghi  e 
stridori  di  diverse  bestie  feroci;  della  qual  cosa  egli  molto  temendo, 
ricorse  a  quella  orazione  che  gli  fu  insegnata  da'  monaci  bianchi,  cioè  :  35 
Gesti  Cristo,  figliuolo  di  Dio  vivo,  abbi  misericordia  di  me  peccatore. 
E  incontanente  quel  cotale  romore  fu  cessato.  E  andando  anche  più 
oltre  trovò  una  moltitudine  di  dimonia,  li  quali  lo  cominciarono  molto 


106 


a  spaventare  e  dissongli  :  Or  eredi  tu  poter  campare  dalle  mani  nostre  ? 

40  Non  ne  potrai  certo  campare;  ma  ora  incomincerai  a  sentire  de'  nostri 
flagelli.  E  incontanente  gli  apparve  e  fugli  parato  innanzi  un  grande 
e  terribile  fuoco,  e  le  dimonia  gli  dissono  :  Se  tu  non  ci  consenti,  in 
questo  fuoco  ti  metteremo  ad  ardere.  E  recusando  egli  e  contraddi- 
cendo d'  ubbidirgli,  presonlo  e  gittaronlo  in  quel  fuoco  terribile  ;  e 

45  incontanente,  sentendosi  ardere,  gridò  e  disse  :  Gesù  Cristo,  figliuolo 
di  Dio  vivo,  abbi  misericordia  di  me  peccatore.  E  incontanente  quel 
fuoco  fu  spento.  E  andando  quindi  ad  un  altro  luogo,  videvi  molti 
uomini  ardere  in  fuoco  vivi  vivi,  ed  essere  afflitti  e  tormentati  con  pia- 
stre di  ferro  ardenti  dalle  dimonia  ;  e  inducendolo  quelle  dimonia  a 

60  fare  la  loro  volontà,  e  quegli  ciò  ricusando,  presonlo  e  misonlo  in  quel 
fuoco  e  puosongli  quelle  piastre  di  ferro  ardenti  al  corpo,  e  arsonlo  e 
tormentaronlo  molto  ;  ma  ricorrendo  egli  incontanente  all'  orazione 
che  gli  fu  insegnata  da'  monaci,  che  in  prima  gU  apparvono  e  dicendo: 
Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Dio  vivo,  abbi  misericordia   di  me  peccatore; 

68  incontanente  fu  da  quelle  pene  liberato.  E  partendosi  quindi,  andò 
più  oltre  e  trovò  un  pozzo  molto  profondo  e  orribile,  dal  quale  ne  u- 
sciva  un  laidissimo  e  molto  gran  fummo,  e  una  intollerabile  puzza, 
e  le  dimonia  gli  dissono  :  In  questo  luogo  così  orribile  abita  il  nostro 
signor  Belzebù.  Or  sappi  che,  se  tu  non  ci  consenti,  in  questo  luogo 

•0  così  orribile  ti  getteremo  ;  e  poiché  tu  vi  sarai  gittato,  non  ne  potrai 
giammai  uscire.  E  non  volendo  egli  ubbidire,  ma  dispregiandogli,  pre- 
sonlo e  gittaronlo  nel  detto  pozzo  ;  ma  gridando  egU  e  dicendo  la  pre- 
detta orazione  :  Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Dio  vivo,  abbi  misericordia 
di  me  peccatore  ;  incontanente  si  sentì  libero  ;  e  tutta  quella   turba 

w  di  demonia  e  ogni  altra  cosa,  che  prima  gli  pareva  di  vedere,  disparve 
come  ombra.  E  dovendo  e  volendo  egli  tornare  addietro,  vide  eh'  egli 
dovea  passare  per  un  ponte  molto  stretto  e  sdruccìolente,  sotto  lo  quale 
correva  un  terribile  fiume.  E  disperando  egli  di  poter  passare,  ricorse 
alla  sua  orazione.  E  ponendo  il  pie  in  sul  ponte  con  questa  orazione  in 

70  bocca  e  dicendola  ad  ogni  passo,  passò  dall'  altro  lato  sicuramente  e 
pervenne  a  un  prato  molto  dilettevole,  pieno  di  molti  belli  e  olorosi 
fìorì,  e  incontanente  gli  apparvono  due  molto  belli  giovani  e  mena- 
ronlo  ad  una  città  molto  risplendiente  d'  oro  e  d'  argento,  e  dissongli 
che  questa  città  era  il  paradiso;  e  volendovi  egli  entrare,  noi  permisono, 
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ma  dissongli  che  prima  gli  conveniva  tornare  al  secolo  a'  suoi  75 
parenti,  e  dopo  trenta  dì  renderebbe  1'  anima  in  pace  a  Dio,  e  allora 
entrerebbe  in  quella  città  a  dimorarvi  dentro.  AUora  Niccolaio  quindi 
partendosi,  non  s'  avvide,  come  si  trovò  sopra  al  pozzo  d'onde  era  en- 
trato; e  dicendo  alle  genti  quello  che  incontrato  gli  era,  dopo  trenta 
dì  passò  di  questa  vita  con  gran  divozione,  e  andò  a  godere  alla  gloria  so 
sempiterna  ;  alla  quale  ci  conduca  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio.  Qui  vi- 
vit  et  regnai  Deus  per  infinita  saecula  saeculorum.  Amen. 

52.  Dai  Fioretti  di  Santo  Francesco. 
I.  Come  andando  per  cammino  santo  Francesco  e  frate  Leone, 
gli  spose  quelle  cose,  che  sono  perfetta  letizia. 

Venendo  una  volta  santo  Francesco  da  Perugia  a  santa  Maria 
degli  Angioli  con  frate  Leone  a  tempo  di  verno,  e  il  freddo  grandissimo 
fortemente  il  crucciava,  chiamò  frate  Leone,  il  quale  andava  un  poco 
innanzi,  e  disse  cosi:  Frate  Leone,  avvegnadioché  li  frati  minori  m 
ogni  terra  dieno  grande  esemplo  di  santità  e  di  buòna  edificazione,  * 
nientedimeno  iscrivi  e  nota  diligentemente  che  non  è  ivi  perfetta  le- 
tizia. E  andando  santo  Francesco  più  oltre,  il  chiama  la  seconda  volta  : 
0  frate  Leone,  benché  '1  frate  minore  allumini  i  ciechi,  istenda  gli 
attratti,  cacci  i  demonj,  renda  1'  udire  ai  sordi  e  1'  andare  ai  zoppi,  il 
parlare  ai  mutoli,  e,  ch'è  maggiore  cosa,  risusciti  li  morti  di  quattro  io- 
di ;  scrivi,  che  non  è  in  ciò  perfetta  letizia.  E  andando  un  poco  santo 
Francesco  grida  forte  :  O  frate  Leone,  se  '1  frate  minore  sapesse  tutte 
le  lingue  e  tutte  le  scienzie  e  tutte  le  scritture,  sicché  sapesse  profetare 
e  rivelare  non  solamente  le  cose  future,  ma  eziandio  i  segreti  delle  co- 
scienze e  degli  animi:  scrivi  che  non  è  in  ciò  perfetta  letizia.  Andando  1»^ 
un  poco  più  oltre  santo  Francesco  chiama  ancora  forte  :  O  frate  Leone, 
pecorella  di  Dio,  benché  il  frate  minore  parli  con  lingua  d'  angelo  e 
sappia  i  corsi  delle  stelle  e  le  virtù  delle  erbe;  e  fossongli  rivelati  tutti 
i  tesori  della  terra  e  cognoscesse  le  virtù  degli  uccelli  e  de'  pesci  e  dì 
tutti  gli  animali  e  degli  uomini  e  degli  alberi  e  delle  pietre  e  delle  ra-  »o 
dici  e  dell'acque;  iscrivi  che  non  è  ivi  perfetta  letizia.  E  andando  an- 
cora un  pezzo  santo  Francesco  chiama  forte  :  0  frate  Leone,  benché 
'1  frate  minore  sapesse  sì  bene  predicare,  che  convertisse  tutti  gì'  ia- 
fedeli  alla  fede  di  Cristo;  scrivi  che  non  è  ivi  perfetta  letizia.  E  durando 
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55  questo  modo  di  parlare  bene  due  miglia,  frate  Leone  con  grande  am- 
mirazione il  domandò  e  disse  :  Padre,  io  ti  priego  dalla  parte  di  Dio, 
che  tu  mi  dica  ove  è  perfetta  letizia.  E  santo  Francesco  si  gli  rispuose  : 
<^uando  noi  giugneremo  a  santa  Maria  degli  Angeli,  cosi  bagnati 
per  la  piova  e  agghiacciati   per   lo  freddo  e  infangati  di  loto  e  afflitti 

30  di  fame,  e  picchieremo  la  porta  dello  luogo,  e  '1  portinaio  verrà  adirato 
e  dirà  :  Chi  siete  voi  ?  e  noi  diremo  :  Noi  siamo  due  de'  vostri  frati; 
e  colui  dirà  :  Voi  non  dite  vero;  anzi  siete  due  ribaldi,  che  andate  in- 
gannando il  mondo  e  rubando  le  limosino  de'  poveri  ;  andate  via  ;  e 
non  ci  aprirà  e  faracci  istare  di  fuori  alla  neve  e  all'  acqua  col  freddo 

S5  e  colla  fame  insino  alla  notte  :  allora,  se  noi  tante  ingiurie  e  tanta  cru- 
deltà e  tanti  commiati  sosterremo  pazientemente  sanza  turbazione  e 
sanza  mormorare  di  lui  ;  e  penseremo  umilmente  e  caritativamente 
che  quello  portinaio  veramente  ci  cognosca  e  che  Iddio  il  faccia  parlare 
contra  a  noi  :  o  frate  Leone,  iscrivi  che  ivi  è  perfetta  letizia.  E  se  noi 

40  perse  verremo  picchiando;  ed  egli  uscirà  fuori  turbato,  e  come  gaglioffi 
importuni  ci  caccerà  con  villanie  e  con  gotate  dicendo  :  Partitevi 
quinci,  ladroncelli  vilissimi,  andate  allo  spedale,  che  qui  non  mange- 
rete voi,  né  non  ci  albergherete  ;  se  noi  questo  sosterremo  pa- 
zientemente e  con  allegrezza  e  con  buono  amore:  o  frate  Leone,  scrivi 

«  che  qui  è  perfetta  letizia.  E  se  noi  pure  costretti  dalla  fame  e  dal  freddo 
e  dalla  notte  più  picchieremo  e  chiameremo  e  pregheremo  per  1'  amore 
di  Dio  con  grande  pianto,  che  ci  apra  e  mettaci  pur  dentro  ;  e  quelli 
più  scandolezzato  dirà  :  Costoro  sono  gaglioffi  importuni  ;  io  gli  pagherò 
bene  come  sono  degni  :  e  uscirà  fuori  con  uno  bastone  nocchieruto 

90  e  piglieracci  per  lo  cappuccio  e  gitteracci  in  terra  e  involgeracci  nella 
neve  e  batteracci  a  nodo  a  nodo  con  quello  bastone  :  se  noi  tutte  queste 
cose  sosterremo  pazientemente  e  con  allegrezza,  pensando  le  pene  di 
Cristo  benedetto,  le  quali  dobbiamo  sostenere  per  suo  amore  :  o  frate 
Lione,  iscrivi  che  qui  e  in  questo  è  perfetta  letizia  ;  e  però  odi  la  con- 

»»  dusione,  frate  Lione.  Sopra  tutte  le  grazie  e  doni  dello  Spirito  Santo, 
le  quali  Cristo  concede  agli  amici  suoi,  si  è  di  vincere  sé  medesimo  e 
volentieri  per  lo  amore  di  Cristo  sostenere  pene,  ingiurie,  obbrobrj  e 
dis^i  :  imperrocchò  tutti  gli  altri  doni  di  Dio  noi  non  ce  ne  possiamo 
gloriare,  perocché  non  sono  nostri  ma  di  Dio  ;  onde  dice  l'Apostolo  : 

40  Che  hai  tu,  che  tu  non  abbi  da  Dio  ?  e  se  tu  V  hai  avuto  da  lui,  perché 
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te  ne  glorj,  come  se  tu  1'  avessi  da  te  ?  Ma  nella  croce  della  tribola- 
zione e  della  afflizione  ci  possiamo  gloriare,  perocché  'questo  è  nostro' 
e  perciò  dice  l'Apostolo  :  «Io  non  mi  voglio  gloriare,  se  non  nella  croce 
del  nostro  signore  Gesù  Cristo.»  Al  quale  sia  sempre  gloria  e  onore  in 
saecula  saeculorum.  Amen.  6& 

II.  Come  santo    Francesco    ricevette  il  corsiglio  di  santa  Chiara  e  del  santo 

frate  Silvestro,  che  dovesse  predicando  convertire  molta  gente;  e  fece  il  terzo 

Ordine  e  predicò  alli  uccelli  e  fece  stare  quete  le  rondini. 

L'  umile  servo  di  Cristo  santo  Francesco,  poco  tempo  dopo  la 
sua  conversione,  avendo  già  raunati  molti  compagni  e  ricevuti  al- 
l' Ordine,  entrò  in  grande  pensiero  e  in  grande  dubitazione  di  quello 
che  egli  dovesse  fare,  o  d'  intendere  solamente  ad  orare  o  alcuna  volta 
a  predicare  :  e  sopra  ciò  disiderava  molto  di  sapere  la  volontà  di  Dio.  » 
E  perocché  la  umiltà,  ch'era  in  lui,  non  lo  lasciava  presumere  di  sé 
né  di  sue  orazioni,  pensò  di  cercarne  la  divina  volontà  coli'  orazioni 
altrui.  Ond'  egli  chiamò  frate  Masseo  e  disseli  cosi  :  Va'  a  suora  Chiara, 
e  dille  da  mia  parte,  ch'ella  con  alcune  delle  più  ispirituali  compagne 
divotamente  preghino  Iddio,  che  gli  piaccia  dimostrarmi  qual  sia  il  io 
meglio  :  o  eh'  io  intenda  al  predicare  o  solamente  all'  orazione.  E  poi 
va'  a  frate  Silvestro  e  digli  il  simigliante.  Costui  era  stato  nel  secolo 
quel  messer  Silvestro  il  quale  avea  veduto  una  croce  d'  oro  procedere 
dalla  bocca  di  santo  Francesco,  la  quale  era  lunga  insino  al  cielo  e  larga 
insino  alla  stremità  del  mondo.  Era  questo  frate  Silvestro  di  tanta  is 
divozione  e  di  tanta  santità,  che  ciò  che  egli  chiedeva  a  Dio  impetrava, 
ed  era  esaudito  e  spesse  volte  parlava  con  Dio;  e  però  santo  Francesco 
avea  in  lui  grande  divozione.  Andonne  frate  Masseo  e,  secondo  il  co- 
mandamento di  santo  Francesco,  fece  V  ambasciata  prima  a  santa 
Chiara  e  poi  a  frate  Silvestro.  Il  quale,  ricevuta  che  1'  ebbe,  immante-  20 
nente  si  gittò  in  orazione,  e,  orando,  ebbe  la  divina  risposta,  e  tornò  a 
frate  Masseo  e  disse  cosi  :  Questo  dice  Iddio  che  tu  dichi  a  frate  Fran- 
cesco: che  Iddio  non  lo  ha  chiamato  in  questo  stato  solamente  per  sé, 
ma  acciocché  egli  faccia  frutto  delle  anime  e  molti  per  lui  sieno  salvati. 
Avuta  questa  risposta,  frate  Masseo  ritornò  a  santa  Chiara  a   sapere   25 
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queUo  eh'  ella  avea  impetrato  da  Dio;  ed  ella  rispuose,  ch'ella  e  1'  altre 
compagne  aveano  avuta  da  Dio  quella  medesima  risposta,  la  quale 
avea  avuta  frate  Silvestro.  Con  questo  ritoma  frate  Masseo  a  santo 
Francesco;    e  santo  Francesco  il  ricevè  con  grandissima  carità,  lavan- 

30  dogli  i  piedi  e  apparecchiandogli  desinare.  E  dopo  il  mangiare  santo 
Francesco  chiamò  frate  Masseo  nella  selva  ;  e  quivi  dinanzi  a  lui  s' in- 
ginocchiò e  trassesi  il  cappuccio  facendo  croce  delle  braccia,  e  doman- 
dollo  :  Che  comanda  eh'  io  faccia  il  mio  signore  Gesù  Cristo  ?  Risponde 
frate  Masseo  :  Sì  a  frate  Silvestro  e  sì  a  suora  Chiara  e  alla   siroechia 

35  Cristo  ave  risposto  e  rivelato  che  la  sua  volontà  si  è,  che  tu  vadi  per  lo 
mondo  a  predicare,  perocché  egli  non  t'  ha  eletto  pur  per  te  solo,  ma 
eziandio  per  salute  degli  altri.  E  allora  santo  Francesco,  udito  eh'  ebbe 
questa  risposta  e  conosciuta  per  essa  la  volontà  di  Cristo,  si  levò  su  con 
grandissimo  fervore  e  disse  :  Andiamo  al  nome  di  Dio  ;  e  prende  per 

40  compagno  frate  Masseo  e  frate  Agnolo,  uomini  santi.  E  andando  con 
empito  di  spirito  senza  considerare  via  o  semita,  giunsono  a  uno  ca- 
stello che  si  chiama  Savumiano,  e  santo  Francesco  si  puose  a  predicare 
e  comandò  prima  alle  rondini  che  cantavano,  che  tenessono  silenzio 
insino  a  tanto  eh'  egli   avesse  predicato  ;   e  le  rondini  V  ubbidirono. 

46  Ed  ivi  predicò  in  tanto  fervore,  che  tutti  gli  uomini  e  le  donne  di  quel 
castello  per  divozione  gli  voleano  andare  dietro  e  abbandonare  il  ca- 
stello. Ma  santo  Francesco  non  lasciò,  dicendo  loro  :  Non  abbiate  fretta 
e  non  vi  partite;  e  io  ordinerò  quello  che  voi  dobbiate  fare  per  la  sa- 
lute dell'  anime   vostre.  E  allora  pensò  di  fare  il  terzo  Ordine  per  uni- 

M  versale  salute  di  tutti.  E  cosi  lasciandoli  molto  consolati  e  bene  dispo- 
sti a  penitenzia,  si  parti  indi,  e  venne  tra  Armano  e  Bevagno.  E  pas- 
sando oltre  con  quello  fervore,  levò  gli  occhi  e  vide  alquanti  arbori 
allato  alla  via,  in  su'  quali  erano  quasi  infinita  moltitudine  d'  uceelU; 
di  che  santo  Francesco  si  maravigliò  e  disse  a'  compagni  :  Voi  m'  aspet- 

6»  terete  qui  nella  via  e  io  andrò  a  predicare  alle  mie  sirocchie  uccelli.  E 
entrato  nel  campo  cominciò  a  predicare  agli  uccelli  eh'  erano  in  terra  ; 
e  subitamente  quelli  che  erano  in  su  gli  arbori  vennono  a  lui,  e  insieme 
tutti  quanti  istettono  fermi,  mentre  che  santo  Francesco  compiè  di 
predicare  ;  e  poi  anche  non  si  partivano,  insino  a  tanto  eh'  egli  die 

«0  loro  la  benedizione  sua.  E  secondo  che  recitò  poi  frate  Masseo  a  frate 
Iacopo  da  Massa,  andando  santo  Francesco  fra  loro,  toccandoli  colla 
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cappa,  niuno  perciò  si  movea.  La  sustanza  della  predica  di  santo  Fran- 
cesco fu  questa  :  Sirocchie  mie  uccelli,  voi  siete  molto  tenuti  a  Dio 
vostro  creatore,  e  sempre  ed  in  ogni  luogo  il  dovete  laudare,  imperocché 
v'  ha  dato  libertà  di  volare  in  ogni  luogo,  anche  v'  ha  dato  il  vesti-  «& 
mento  duplicato  e  triplicato  ;  appresso,  perché  egli  riservò  il  seme  di 
voi  neir  arca  di  Noè,  acciocché  la  spezie  vostra  non  venisse  meno  nel 
mondo  :  ancora  gli  siete  tenuti  per  lo  elemento  dell'  aria  che  egli  ha  dipu- 
tato  a  voi.  Oltre  a  questo,  voi  non  seminate  e  non  mietete  ;  e  Iddio 
vi  pasce  e  davvi  i  fiumi  e  le  fonti  per  vostro  bere,  e  davvi  i  monti  e  le  70 
valli  per  vostro  rifugio,  e  gli  alberi  alti  per  fare  i  vostri  nidi,  e  concios- 
siacosaché voi  non  sappiate  filare  né  cucire.  Iddio  veste  voi  e'  vostri 
figliuoli  ;  onde  molto  v'  ama  il  creatore  poich'  egli  vi  dà  tanti  bene- 
ficj,  e  però  guardatevi,  sirocchie  mie,  del  peccato  della  ingratitudine, 
ma  sempre  vi  studiate  di  lodare  Iddio.  Dicendo  loro  santo  Francesco  76 
queste  parole,  tutti  quanti  quelli  uccelli  cominciarono  ad  aprire  i  becchi, 
a  stendere  i  colli,  ad  aprire  V  ahe,  e  reverentemente  chinare  i  capi  in- 
fino in  terra,  e  con  atti  e  con  canti  dimostrare  che  le  parole  del  padre 
fsanto  davano  loro  grandissimo  diletto.  E  santo  Francesco  con  loro 
insieme  si  rallegrava  e  dilettava  e  maravigliavasi  molto  di  tanta  mol-  so 
titudine  d'  uccelli  e  della  loro  bellissima  varietà  e  della  loro  attenzione 
e  familiarità  ;  per  la  qual  cosa  egli  in  loro  divotamente  lodava  il  crea- 
tore. Finalmente,  compiuta  la  predicazione.  Santo  Francesco  fece 
loro  il  segno  della  croce  e  die  loro  licenza  di  partirsi;  e  allora  tutti  quelli 
uccelli  in  schiera  si  levarono  in  aria  con  maravigliosi  canti  ;  e  poi  se-  ss 
condo  la  croce  eh'  avea  fatta  loro  santo  Francesco,  si  divisono  in  quat- 
tro parti  ;  1'  una  parte  volò  verso  1'  oriente  e  1'  altra  verso  1'  occidente, 
la  terza  verso  lo  meriggio,  la  quarta  verso  l' aquilone,  e  ciascuna  schiera 
andava  cantando  maravigliosamente  ;  in  questo  significando  che, 
come  da  santo  Francesco  gonfaloniere  della  croce  di  Cristo  era  stato  so 
a  loro  predicato,  e  sopra  loro  fatto  il  segno  della  croce,  secondo  il  quale 
egli  si  dividevano  cantando  in  quattro  parti  del  mondo;  cosi  la  predi- 
cazione della  croce  di  Cristo,  rinnovata  per  santo  Francesco,  si  dovea 
per  lui  e  per  li  suoi  frati  portare  per  tutto  il  mondo:  i  quali  frati,  a 
modo  che  uccelli,  non  possedendo  alcuna  cosa  propria  in  questo  mondo,  96 
alla  sola  provvidenza  di  Dio  commettono  la  lor  vita.  A  laude  di  Cristo. 
Amen. 
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III.  De]  santissimo  miracolo,  clie  fece  santo  Francesco,  quando  converti 
il  ferocissimo  lupo  d'  Agobio. 

Al  tempo,  che  santo  Francesco  dimorava  nella  città  d'  Agobio, 
nel  contado  d'  Agobio  apparì  un  lupo  grandissimo,  terribile  e  feroce, 
il  quale  non  solamente  divorava  gli  animali,  ma  eziandio  gli  uomini; 
in  tanto  che  tutti  i  cittadini  istavano  in  grande  paura,  perocché  spesse 
6  volte  s'  appressava  alla  città;  e  tutti  andavano  armati  quando  usci- 
vano della  terra,  come  se  eglino  andassono  a  combattere;  e  [contutto- 
ciò  non  si  poteano  difendere  da  lui,  chi  in  lui  si  scontrava  solo.  E  per 
paura  di  questo  lupo  e'  vennono  a  tanto,  che  nessuno  era  ardito  d'  u- 
scire  fuori  della  terra.  Perla  qual  cosa,  santo  Francesco  avendo  com- 
ic passione  agli  uomini  della  terra,  sì  volle  uscire  fuori  a  questo  lupo,  ben- 
ché i  cittadini  al  tutto  non  gliel  consigliavano;  e,  facendosi  il  segno 
della  santa  croce,  uscì  fuori  della  terra  egli  co'  suoi  compagni,  tutta 
la  sua  fidanza  ponendo  in  Dio.  E  dubitando  gli  altri  d'  andare  più  ol- 
tre, santo  Francesco  prese  il  cammino  inverso  il  luogo  dov'  era  il  lupo. 
15  Ed  ecco  che,  vedendo  molti  cittadini,  li  quaU  erano  venuti  a  vedere 
cotesto  miracolo,  il  detto  lupo  si  fa  incontro  a  santo  Francesco  colla 
bocca  aperta;  ed  appressandosi  a  lui,  santo  Francesco  gli  fa  il  segno 
della  croce,  e  chiamalo  a  sé,  e  dicegli  così:  "Vieni  qui,  frate  lupo,  io  ti 
comando  dalla  parte  di  Cristo  che  tu  non  facci  male  né  a  me  né  a  per- 
so 8ona.„  Mirabile  a  dire!  immantinente  che  santo  Francesco  ebbe  fatta 
la  croce,  il  lupo  terribile  chiuse  la  bocca,  e  ristette  di  correre;  e,  fatto 
il  comandamento,  venne  mansuetamente  come  un  agnello,  e  gittossi  a' 
piedi  di  santo  Francesco  a  giacere.  AUora  santo  Francesco  gli  parla 
così:  "Frate  lupo,  tu  fai  molti  danni  in  queste  parti,  ed  hai  fatti  grandi 
25  malifìc],  guastando  e  uccidendo  le  creature  di  Dio  sanza  sua  licenza; 
e  non  solamente  uccise  e  divorate  le  bestie,  ma  hai  avuto  ardimento 
d'  uccidere  gli  uomini  fatti  alla  immagine  di  Dio;  per  la  qual  cosa  tu 
se'  degno  delle  forche  come  ladro  e  omicida  pessimo;  e  ogni  gente  grida 
e  mormora  di  te,  e  tutta  questa  terra  t' è  nemica.  Ma  io  voglio,  frate 
w  lupo,  far  pace  fra  te  e  costoro;  sicché  tu  non  gli  offenda  più,  ed  eglino 
ti  perdonino  ogni  offesa  passata,  e  né  uomini,  né  cani  ti  perseguitino 
più».  Dette  queste  parole,  il  lupo  con  atti  di  corpo  e  di  coda  e  di  orec- 
chie e  con  inchinare  di  capo  mostrava  d'  accettare  ciò  che  santo  Fran- 
oeMO  dicea,  e  di  volerlo  osservare.  Allora  santo  Francesco  disse:  "Frate 
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lupo,  dappoiché  ti  piace  di  fare  e  di  tenere  questa  pace,  io  ti  prometto  35 
eh'  io  ti  farò  dare  le  spese  continuamente,  mentre  che  tu  viverai,  dagli 
uomini  di  questa  terra,  sicché  tu  non  patirai  fame;  imperocché  io  so 
bene  che  per  la  fame  tu  hai  fatto  ogni  male.  Ma  poich'  io  t'accatterò 
questa  grazia,  io  voglio,  frate  lupo,  che  tu  mi  imprometta  che  tu  non 
nocerai  mai  a  niuno  uomo,  né  a  ninno  animale:  promettimi  tu  questo?,,  *" 
E  il  lupo  con  inchinare  di  capo  fece  evidente  segnale  che  prometteva. 
E  santo  Francesco  dice:  "Frate  lupo,  io  voglio  che  tu  mi  facci  fede 
di  questa  promessa,  acciocch'  io  me  ne  possa  bene  fidare„;  e  disten- 
dendo santo  Francesco  la  mano  per  riceverne  fede,  il  lupo  levò  su  il 
pie  ritto  dinanzi,  e  dimesticamente  lo  puose  sopra  la  mano  di  santo  *5 
Francesco,  dandogli  quello  segnale  di  fede  eh'  egli  potea.  E  allora  disse 
santo  Francesco:  "Frate  lupo,  io  ti  comando  nel  nome  di  Gesù  Ciisto, 
che  tu  venga  ora  meco  senza  dubitare  di  nulla,  e  andiamo  a  fermare 
questa  pace  al  nome  di  Dio,,.  E  il  lupo  ubbidiente  se  ne  va  con  lui,  a 
modo  d'  uno  agnello  mansueto;  di  che  li  cittadini  vedendo  questo,  for-  ^ 
te  si  maravigliarono.  E  subitamente  questa  novità  si  seppe  per  tutta 
la  città:  di  che  ogni  gente,  maschi  e  femmine,  grandi  e  piccoli,  giova- 
ni e  vecchi  traggono  alla  piazza  a  vedere  il  lupo  con  santo  Francesco. 
Ed  essendo  bene  ragunato  tutto  il  popolo,  levasi  su  santo  Francesco 
e  predica  loro,  dicendo  tra  1'  altre  cose,  come  per  li  peccati  Iddio  per-  00 
mette  cotali  pestilenze;  "e  troppo  è  più  pericolosa  la  fiamma  dello  in- 
ferno, la  quale  ha  a  durare  eternalmente  a'  dalmati,  che  non  è  la  rabbia 
del  lupo  il  quale  non  può  uccidere  se  non  il  corpo:  quanto  dunque  è  da 
temere  la  bocca  dello  inferno,  quando  tanta  moltitudine  tiene  in  pau- 
ra e  in  tremore  la  bocca  d'  uno  piccolo  animale  !  Tornate  dunque,  ^o 
carissimi,  a  Dio  e  fate  degna  penitenzia  de'  vostri  peccati,  e  Dio  vi  li- 
bererà dal  lupo  nel  presente  tempo,  e  nel  futuro  dal  fuoco  infemale„. 
E  fatta  la  predica,  disse  santo  Francesco:  "Udite,  fratelli  miei  :  frate 
lupo,  che  è  qui  dinanzi  da  voi,  m'  ha  promesso  e  fattomene  fede,  di 
far  pace  con  voi  e  di  non  vi  offendere  mai  in  cosa  ninna,  se  voi  gli  prò-  66 
mettete  di  dargli  ogni  dì  le  spese  necessarie;  ed  io  v'entro  mallevadore 
per  lui  che  '1  patto  della  pace  egli  osserverà  fermamente,,.  Allora  tutto 
il  popolo  a  una  voce  promise  di  nutricarlo  continuamente.  E  santo  Fran- 
cesco dinanzi  a  tutti  disse  al  lupo:  "E  tu,  frate  lupo,  prometti  d'  osser- 
vare a  costoro  il  patto   della   pace,    e   che  tu    non   offenderai   né   gli   70 
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uomini  né  gli  animali  né  ninna  creatura?  „  E  il  lupo  inginocchiasi  e  china 
il  capo,  e  con  atti  mansueti  di  corpo  e  di  coda  e  d'  orecchi  dimostra, 
quanto  è  possibile,  di  volere  osservare  loro  ogni  patto.  Dice  santo  Fran- 
cesco: "Frate  lupo,  io  voglio  che.  come  tu  mi  desti  fede  di  questa  pro- 
7.5  messa  fuori  della  porta,  così  dinanzi  a  tutto  il  popolo  mi  dia  fede  della 
tua  promessa,  e  che  tu  non  mi  ingannerai  della  mia  malleveria  eh'  io 
ho  fatta  per  te,,.  Allora  il  lupo,  levando  il  pie  ritto,  sì  '1  puose  in  mano 
di  santo  Francesco.  Onde  tra  di  questo  atto  e  degli  altri  detti  di  sopra 
fu  tanta  allegrezza  e  ammirazione  in  tutto  il  popolo,  si  per  la  divozione 
80  del  santo  e  si  per  la  novità  del  miracolo  e  sì  per  la  pace  del  lupo,  che 
tutti  cominciarono  a  gridare  a  cielo,  lodando  e  benedicendo  Iddio  il 
quale  avea  mandato  loro  santo  Francesco,  che  per  li  suoi  meriti  gli  a- 
vea  liberati  dalla  bocca  della  crudele  bestia.  E  poi  il  detto  lupo  vivette 
due  anni  in  Agobio;  ed  entra  vasi  dimesticament^  per  le  case  a  uscio 
>*-j  a  uscio,  senza  fare  male  a  persona  e  senza  esseme  fatto  a  lui  ;  e  fu  no- 
tricato  cortesemente  dalla  gente;  e  andandosi  così  per  la  terra  e  per  le 
case,  giammai  ninno  cane  gli  abbaiava  drieto.  Finalmente,  dopo  due 
anni,  frate  lupo  si  morì  di  vecchiaia;  di  che  i  cittadini  molto  si  dol- 
gono, imperocché,  veggendolo  andare  così  mansueto  per  la  città,  si  ri- 
so cordavano  meglio  della  virtù  e  santità  di  santo  Francesco.  A  laude 
di  Cristo.  Amen. 

IV.  Uno  dei  giullari  di  Cristo. 

Essendo  una  volta  frate  Ginepro  in  uno  liioghicciolo  di  frati, 
per  certa  ragionevole  cagione  tutti  li  frati  ebbono  andare  di  fuori  e 
solo  frate  Ginepro  rimase  in  casa  :  dice  il  guardiano  :  Frate  Ginepro, 
tutti  noi  andiamo  fuori  ;  e  })erò  fa'  che  quando  noi  torniamo,  tu  abbi 

i  fatto  un  poco  di  cucina  a  ricreazione  de'  frati.  Rispuose  frate  Ginepro: 
—  Molto  volentieri  ;  lasciate  fare  a  me.  Essendo  tutti  li  l'iati  andati 
fuori,  come  detto  è,  disst;  frate  Ginepro:  Glie  sollecitudine  superflua 
è  (juesta,  che  uno  frate  stia  perduto  in  cucina  e  rimoto  da  ogni  orazione? 
Per  certo,  ch'io  ci  sono  rimaso  a  cucinare  questa  volta;    io  ne  farò 

IO  fantiv,  che  tutti  li  frati,  e  se  fossero  ancora  più,  n'averanno  assai  quin- 
dici di.  K  COSI  tutto  sollwnto  va  alla  terra  e  accatta  parecchie  pentole 
grandi  per  cuocere,  e  procaccia  carne  fresca  e  secca,  polli,  uovn  ed 
erbe  in  copia,  e  accatta  legnc  assai,  e  metto  a  fuoco  ogni  cosa,  cioè  polli 
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colle  penne  e  uova  col  guscio  :  e  conseguentemente  tutte  1'  altre  cose. 
Ritornando  i  frati  al  luogo,  uno  eh'  era  assai  noto  della  semplicità  di  i^ 
frate  Ginepro,  entrò  in  cucina  e  vede  tante  e  cosi  grandi  pentole  a  fuoco 
isterminato  ;  e  ponsi  a  sedere  e  con  ammirazione  considera  e  non  dice 
nulla,  e  ragguarda  con  quanta  sollecitudine  frate  Ginepro  fa  questa 
cucina.  Perocché  'l  fuoco  era  molto  grande  e  non  potea  troppo  bene 
approssimarsi  a  schiumare,  prese  un'  asse  e  colla  corda  se  la  legò  al  20 
corpo  molto  bene  istretta,  e  poi  saltava  dall'  una  pentola  all'  altra, 
clie  era  uno  diletto  a  vederlo.  Considerando  ogni  cosa  con  sua  gmnde 
recreazionc,  questo  frate  esce  fuori  di  cucina,  e  truova  gli  altri  frati 
e  dice  :  Io  vi  so  dire  che  frate  Ginepro  fa  nozze.  I  frati  ricevettono 
quel  dire  per  beffe.  E  frate  Ginepro  lieva  quelle  pentole  dal  fuoco,  «« 
e  fa  sonare  a  mangiare  ;  e  gli  frati  sì  entrano  a  mensa  :  e  viensene  in 
refettorio  con  quella  cucina  sua,  tutto  rubicondo  per  la  fatica  e  i)er 
lo  calore  del  fuoco,  e  dicea  alli  frati  :  Mangiate  bene  ;  e  poi  andiamo 
tutti  all'  orazione,  e  non  sia  nessuno  che  cogiti  più  a  questi  tempi  di 
cuocere  ;  perocch'  io  ho  fatta  tanta  cucina  oggi,  che  io  ne  avrò  assai  'o 
più  di  quindici  di  :  e  pone  questa  sua  pultiglia  a  mensa  dinanzi  a*  frati, 
che  non  è  porco  in  terra  di  Roma  sì  affamato,  che  n'  avesse  mangiato, 
Loda  frate  Ginepro  questa  sua  cucina,  per  darle  spaccio  ;  e  già  egli 
vede  che  gli  altri  frati  non  ne  mangiano,  e  dice  :  —  Or  queste  cotali 
galline  hanno  a  confortare  il  celabio  ;  e  questa  cucina  vi  terrà  umido  s» 
il  corpo,  eh'  ella  è  si  buona.  —  E  istando  li  frati  in  tanta  ammirazione 
e  devozione  a  considerare  la  devozione  e  semplicità  di  frate  Ginepro  ; 
e  'l  guardiano,  turbato  di  tanta  fatuità  e  di  tanto  bene  perduto,  riprende 
molto  aspramente  frate  Ginepro.  Allora  frate  Ginepro  si  getta  subi- 
tamente in  terra  inginocchioni  dinanzi  al  guardiano,  e  disse  umilmente  40 
sua  colpa  a  lui  e  a  tutti  li  frati  dicendo  :  Io  sono  uno  pessimo  uomo  ; 
il  tale  commise  tale  peccato,  per  che  gli  furono  cavati  gli  occhi  ;  ma 
io  n'  era  molto  più  degno  di  lui  :  il  tale  fu  per  li  suoi  difetti  impiccato  ; 
ma  io  molto  più  lo  merito  per  le  mie  prave  operazioni  :  ed  ora  io  sono 
stato  guastatore  di  tanto  beneficio  di  Dìo  e  dell'Ordine.  E  tutto  cosi  i5 
dolendosi  si  parti,  e  in  tutto  quello  dì  non  apparve  dove  frate  nessuno 
fusse.  E  allora  il  guardiano  disse  :  Frati  mìei  carissimi,  io  vorrei  che 
ogni  dì  questo  frate,  come  ora.  sprecasse  altrettanto  bene  se  noi  1'  a- 
vessimo,  e  solo  se  ne  avesse  la  sua  edificazione  ;  perocché  grande  sem- 
plicità e  carità  gli  ha  fatto  fare  questo.  &o 
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53.  Iacopo  Passavanti.  Dallo  Specchio  di  vera  penitenza. 
I.  La  conversione  di  Ser  Lo. 

Leggesi  che  a  Parigi  fu  uno  maestro,  che  si  cliiamava  Ser  Lo,  il 
quale  insegnava  loica  e  filosofia,  e  avea  molti  iscolari.  Intervenne  che 
uno  de'  suoi  iscolari,  tra  gli  altri,  arguto  e  sottile  in  disputare,  ma  su- 
perbo e  vizioso  di  sua  vita,  mori,  e  dopo  alquanti  di,  essendo  il  mae- 

5  stro  levato  di  notte  allo  studio,  questo  iscolare  morto  gli  apparì  ;  il 
quale  il  maestro  riconoscendo,  e  non  sanza  paura,  domandò  quello 
che  di  lui  era  :  rispose  eh'  era  dannato.  E  domandandolo  il  maestro 
se  le  pene  dello  'nfemo  erano  gravi  come  si  dicea  ;  rispose  che  infi- 
nitamente maggiori,   e  che  coUa  lingua  non  si  potrebbero  contare  ; 

10  ma  che  gliene  mostrerebbe  alcuno  segno.  Vedi  tu,  diss'  egli,  questa 
cioppa  piena  di  soffismi,  della  quale  io  paio  vestito?  Questa  mi  pesa 
e  grava  più  che  s'  io  avessi  la  maggiore  torre  di  i*arigi  o  la  maggiore 
montagna  del  mondo  in  su  le  spalle,  e  mai  nolla  potrò  por  giù.  E  questa 
pena  m'  è  data  dalla  divina  giustizia  per  la  vanagloria,  eh'  io  ebbi  del 

16  parermi  saper  più  che  gli  altri,  e  spezialmente  di  sapere  fare  sottili 
soffismi,  cioè  argomenti  da  vincere  altrui  disputando.  E  però  questa 
cioppa  della  mia  pena  n'  è  tutta  piena  ;  però  che  sempre  mi  stanno 
dinanzi  agli  occhi  a  mia  confusione.  E  levando  alta  la  cappa,  eh'  era 
aperta  dinanzi,  disse  :    «Vedi   tu    il    fodero   di    questa  cappa  ?  Tutta 

20  è  bracia  e  fiamma  d'  ardente  fuoco  pennace,  il  quale  sanza  veruna  lena 
m'  arde  e  mi  divampa.  E  questa  pena  m'  è  data  per  lo  peccato  diso- 
nesto della  carne,  del  quale  fui  nella  vita  mia  viziato,  e  continuàilo  in- 
fino alla  morte  sanza  pentimento  o  proponimento  di  rimanermene. 
Onde,  con  ciò  sia  cosa  eh'  io  perseverassi  nel  peccato  sanza  termine  e 

26  ganza  fine,  e  averei  voluto  più  vivere  per  più  potere  peccare  ;  degna- 
mente la  divina  giustizia  m'  ha  dannato,  e  tormentando  mi  punisce 
sanza  termine  e  sanza  fine.  Eimè  lasso  !  che  ora  intendo  quello,  che, 
occupato  nel  piacere  del  peccato  e  inteso  a'  sottili  soffismi  della  loica, 
non  intesi,  mentre  eh'  io  vivetti  nella  carne  :  cioè  per  che  ragione  si 

M  dea  dalla  divina  giustizia  la  pena  dello  'nfemo  sanza  fine  all'  uomo  per 
lo  peccato  mortale.  E  acciò  che  la  mia  venuta  a  te  sia  con  alcuno  utile 
aaimaestramento  di  te,  rendendoti  cambio  di  molti  ammaestramenti 
che  desti  a  me,  porgimi  la  mano  tua,  bel  maestro.»  La  quale  il  maestro 
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porgendo,  lo  scolaro  iscosse  il  dito  della  sua  mano  eh'  ardea,   in  su  la 
palma  del  maestro,  dove  cadde  una  piccola  gocciola  di  sudore,  e  forò  35 
la  mano  dall'  uno  lato  all'  altro  con  molto  dolore  e  pena,  come  fosse 
stata  una  saetta  focosa  et  aguta.  «Ora   hai   il   saggio   delle  pene  dello 
'nferno,»  disse  lo  scolaro;  e  urlando  con  dolorosi  guai  spari.  Il  maestro 
rimase  con  grande  afflizione  e  tormento  per  la  mano  forata  e  arsa  ; 
né  mai  si  trovò  medicina  che  quella  piaga  guarisse,  ma  infino  alla  morte  40 
rimase   cosi  forata  :   donde  molti   presono   utile  ammaestramento  di 
correzione.  E  '1  maestro  compunto,  tra  per  la  paurosa  visione  e  per  lo 
duolo,  temendo  di  non  andare  a  quelle  orribili  pene,  delle  quali  avea 
il  saggio,  deliberò  d'  abbandonare  la  scuola  e  '1  mondo.  Onde  in  questo 
pensiero  fece  due  versi,  i  quali,  entrando  la  mattina  vegnente  in  iscuola,   45 
davanti  a'  suoi  iscolari,  dicendo  la  visione  e  mostrando  la  mano  forata 
e  arsa,  ispose  e  disse  : 

LinqiLO    coax   ranis,   era  cervia,  vanaque  vanta; 
Ad  loycam    pergo,   quae  mortis  non    timet   ergo  : 

io  lascio  alle  rane  il  gracidare  e  a'  corvi  il  crocitare,  e  le  cose  vane  del  50 
mondo  agli  uomini  vani;  e  io  me  ne  vado   a  tale  loica,  che  non  teme  la 
conclusione  della  morte  :   cioè  alla  santa  religione.   E  cosi,   abando- 
nando  ogni  cosa,  si  fece  religioso,  santamente  vivendo  in  sino  alla  morte. 
E  se  si  trovasse  alcuno  che  dicesse  :    «Io    non   farò   penitenzia   nella  ' 
vita  mia,  ma  alla  fine  mi  penterò  e  andrò  a  fare  penitenzia  nel  pur-   55 
gatoro»;  istolto  sarebbe  questo  detto:   che,  come  è  detto  di  sopra,  non 
ogni  persona,  che  crede  fare  buona  fine,  la  fa  ;  anzi  molti  ne  rimangono 
ingannati,  però  che,  comunemente  e  il  più  delle  volte,  come  1'  uomo 
vive,  cosi  muore  ;  e,  come  dice  san  Gregorio  :  che,  per  giusto  giudici© 
di  Dio,  r  uomo  peccatore  morendo  dimentica  sé  medesimo,  il  quale  eo 
vivendo  dimenticò  Iddio.  Ma  pognamo  che  l'uomo  fosse  certo  di  pen- 
tersi  alla  fine  ;  che  sciocchezza  sarebbe  a  volere  anzi  andare  alle  pene 
del  purgatoro,  delle  quali  dice  santo  Agostino  che  avanzano  ogni  pena 
che  sostenere  si  possa  in  questa  vita,  che  voler  sostenere  qui  un  poco 
di  penitenzia  ?  La    quale,  perché  si  fa  volontariamente,  soddisfa  più   es 
per  lo  peccato,  avvegna  che  picciola,  che  non  fa  queUa  del  purgatoro, 
che  si  sostiene  per  necessità,  avvegna  che  grandissima  :  imperò  che 
ivi  non  è  luogo  né  tempo  di  meritare.  E  che  la  pena  del  purgatoro  sia 
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grandissima,  dicono  tutti  i  Santi,  che  in  qualunche    modo  si  prenda 
70  il  purgatoro,  o  per  quello  luogo,  eh'  è  in  verso  il  centro  deUa  terra, 
dov'  è  lo  'nfemo,  dove  Y  anime  si  purgano  in  quello  medesimo  fuoco, 
eh'  è  nello  'nfemo  ;  o  vero  per  alcun  altro  luogo  sopra  terra,  come  si 
truova  che  in  diversi  luoghi  1'  anime  sostengono  pene  purgatorie,  se- 
condo il  giusto  giudicio  di  Dio  ;  in  qualunche   modo  si  prenda,  le  pene 
76   sono  gravissime.  E  se  s'  intende  il  purgatoro  eh'  è   fra  la  terra  dov'  è 
il  fuoco  dello  'nferno,  non  è  dubbio  che  la  pena  che  dà  quel  fuoco  al- 
l' anime,  in  quanto  è  strumento  della  divina  giustizia,  è  gravissima. 
Se  si  prenda  il  purgatoro   per  altri  luoghi  sopra  terra,  a'  quali  la  divina 
giustizia  ha  diputate  certe  anime,  o  perché  in  quegli  luoghi  comm is- 
so  sono,  quando  viveano  in  carne,  alcuno  peccato,  o  per  domandare  in 
quelli  luoghi  aiuto  da  parenti  o  da  amici,  o  per  ammaestramento  di 
coloro    che  vivono,  o  per  altro  giudicio  occulto  di  Dio  ;  certa  cosa  è 
che  le  pene  sono  gravissime,  secondo  che  le  determina  la  divina  giu- 
stizia, più  o  meno  secondo  la  quantità  e  la  qualità  delle  colpe,  che 
86   s'  hanno  a  purgare. 

II.  La  scienza  della  Divina  Scrittura. 

Non  pure  i  maestri,  e  i  predicatori,  che  hanno  ad  ammaestrare 
ed  insegnare  altrui,  debbono  studiar  d'  avere  la  scienza  della  Divina 
Scrittura,  ma  eziandio  gli  altri,  ciascuno  secondo  la  condizione  sua  : 
imperocché  senz'  essa   non  si  può  venire  a  salvamento.  Imperocch'ella 

6  ci  ammaestra  di  quello  che  noi  dobbiamo  credere,  ella  ci  dimostra 
qnello  che  noi  dobbiamo  sperare,  ella  e'  insegna,  come  noi  dobbiamo 
amare  e  operare.  Onde  ella  è  necessarìa  ad  ogni  uomo  di  qualunque 
stato  si  sia:  e  però  si  dee  diligentemente  leggere  e  studiare,  E  a  ciò  c'in- 
duce la  Scrittura  medesima,  la  quale  dice  :  Beato  quell'  uomo,  al  quale 

10  tu  insegni,  e  ammaestri  della  legge  tua.  E  in  un'altra  parte  dice:  Bea- 
to quell'  uomo  che  ha  trovata  la  sapienza.  Onde  Gesù  Cristo  nell'  E- 
vangelio  la  commenda  e  loda,  predicandola  e  allegandola  contro  a' 
Giudei,  e  interpretandola  e  sponendola  a'  Discepoli,  e  aprendo  loro 
V  intendimento,  che  la  sapessero  intendere,  o  riprendendo    i   Saddu- 

if.  cei,  che  non  la  sapevano,  dicendo  :  Voi  errate,  perchè  non  sapete 
le  Scritture  e'  comandamenti  d'Iddio.  Ora  a  volere  avere,  e  trovar 
questa  scienza  necessaria,  ci  conviene  osservare  tre  cose.  In  prima, 
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il    luogo  dove  si  trova  :  secondariamente,  il  modo  come  si  trova  :  e 
appresso,  il  fine  per  lo  quale  1'  uomo  la  dee  trovare.  In  prima  dobbiamo 
cercare  della  scienza  divina  nelle  Scritture  Sante  de'   Profeti,  e  del   20 
Santo  Evangelio  :  e  nelle  Scritture  degli  Apostoli,  dove  è  la  verità  dallo 
Spirito  Santo  rivelata  e  scritta,  come  dice  San  Pietro  :  Sjnritu  Sanclo 
inspirati,  ìxKuti  sunt  sancfi  Dei  hominem  :    gli    uomini    santi    d'  Iddio 
parlarono    e    scrissero    ispirati  dallo  Spirito  Santo.  Dobbiamo  leggere 
ne'  libri  de'  Santi  Dottori  approvati  dalla  Chiesa,  i  quali  spongono  26 
sanamente  la  Scrittura.  E  non  si  dee  cercare  ne'  libri  vani  de'  Filosofi, 
e  de'  Poeti  mondani  :  i  quali  avvegnaché  dicessero  molte  e  belle  cose, 
disputando  de'  vizi  e  delle  virtù,  del  cielo   e  delle  stelle,  e  de'  costumi 
delle  genti,  tuttavia  non  per  ispirazione  di  Spirito  Santo,  ma  per  in- 
gegno dello  spirito  naturale,  parlando  molte  cose  vane    e  non  v^ere,   so 
favoleggiando,  dissero  più  tosto  a  dilettare  gli  orecchi,  che  a  correg- 
gere i  vizi.    Onde,  avvegnaché  gli  uomini  savi  e  letterati  gli  possano 
alcuna  volta  leggeie,  che  sanno  il  vero  dal  falso  discernere  e  '1  buono 
dal  reo,  gì'  idioti    e  non  letterati  non  è  sicuro,  che  gli  leggano  :  né  i 
letterati  gli  debbono  molto  usare,  che  il  più  delle  volte  vi  si  perde  il   35 
tempo   o  fassi  per  vanità.  E  s})ezialmente  è  interdetto  a'  cherici   e   a' 
religiosi,  i  quali  debbono  leggere  il  santo  Evangelio  e  le  Pistole  di  San 
Paolo,  il  Salterio  e  1'  altra  Scrittura  Santa,  che  si  legge  e  canta  nella 
Santa  Chiesa  :  e  molti  di  loro  studiano  le  eomedie  di  Terenzio,  di  Gio- 
venale e  di  Ovidio,  o  romanzi,   e  sonetti  d'  amore,  che  é  al  tutto  ille-   40 
cito. 

Esempio.  -  Onde  si  legge  scritto  da  San  Girolamo,  che  essendo 
egli  giovane,  si  dilettava  molto,  benché  fosse  fedel  Cristiano,  di  leggere 
ne'  libri  di  Tullio  Cicerone,  per  lo  bello  parlare  rettorico,  e  ne'  libri  di 
Platone  Filosofo,  per  lo  stile  alto  e  mistico  che  tiene.  Ne'  libri  de'  45 
Profeti,  e  dell'  altra  Santa  Scrittura  non  si  dilettava  tanto,  imperocché 
gli  pareva  lo  stile  rozzo  e  grosso.  Ora  addivenne  eh'  egli  infermò  gra- 
vemente, in  tanto  che,  disperato  da'  medici,  s'  apparecchia\'ano  I'  e- 
sequie  col  mortorio.  Ed  essendogli  la  gente  intomo  che  aspettavano 
eh'  egli  passasse,  di  subito  lo  spirito  suo  fu  rapito  davanti  al  giudizio  50 
d'  Iddio  ;  dove  dice,  che  era  intorno  alla  sedia  dove  il  Sommo  Giudice 
sedeva,  tanta  luce  di  gloria  e  di  chiarità,  che  gli  occhi  suoi  non  la  po- 
tevano sofferire.  Onde  per  lo  tremore   e   per  la  paura  della  ])resenza 


120 


del  Giudice  e  per  la  forza  di  quella  importabile  luce,  egli  stava  steso 

65  in  t«rra  davanti  alla  giudiciale  sedia.  E  domandato  dal  Giudice,  di  che 
condizione  fusse,  rispose  che  era  cristiano.  «Tu  ne  menti»,  disse  il  Giu- 
dice, «che  tu  non  se'  cristiano,  anzi  se'  ciceroniano;  che  dove  è  il  tesoro 
tuo,  ivi  è  il  cuor  tuo.»  Tacette,  non  sapendo  che  rispondere.  Allora  co- 
mandò il  Giudice,  che  fusse  duramente  battuto  ;  ed  egli  ad  alta  voce 

60  gridando:  «Mercè,  Signor  mio,  abbi  misericordia  di  me:»  molti  di  coloro 
che  erano  presenti,  pregavano  il  Giudice,  che  per  quella  -solta  perdo- 
nasse ali'  ignoranza  e  all'  età  giovanile.  Ed  egli  piangendo  per  l'er- 
rore e  per  lo  faUo  commesso  e  per  lo  duolo  delle  dure  battiture,  comin- 
ciò a  giurare  e  a  dire,  che  mai  noi  farebbe  più,    eh'  egtì  avesse  o   leg- 

65  gesse  libri  secolareschi  e  mondani.  In  queste  parole  lasciato,  tornò 
al  corpo  e  rivivette  quegli  che  e'  credevano  che  fusse  morto.  E  dice 
San  Girolamo,  che  si  trovò  tutto  bagnato  di  lagrime.  E  in  certa  testi- 
monianza, che  quello  non  era  stato  sogno  ma  vera  visione,  tutte  le 
spalle  si  trovò  livide  e  peste  per  le  battiture  ricevute.  Per  la  qual  cosa 

70  cosi  gastigato  e  per  lo  sacramento,  non  lesse  mai  poi  que'  cotali  hbri  ; 
ma  tutto  lo  studio  suo  pose  ne'  libri  della  Santa  Scrittura,  la  quale 
egli  siccome  approva  e  tiene  la  Santa  Chiesa,  meglio  e  più  fedelmente 
e  più  veracemente  traslatò,  interpretò,  espose  e  commentò,  che  ninno 
altro  Dottore  Greco  o  Latino. 

76  In  certi  libri  della  Scrittura   e  de'  Dottori,  che  son  volgarizzati, 

si  puote  leggere^  ma  con  buona  cautela  :  imperocché  si  trovano  molti 
falsi  e  corrotti  ;  e  per  difetto  degli  Scrittori  che  non  sono  comune- 
mente bene  intendenti,  e  per  difetto  de'  volgarizzatori,  i  quali  i  passi 
forti  della  Scrittura  e'    detti  de'  Santi  sottili   e  oscuri  non  intendendo, 

«0  non  gli  spongono  secondo  1'  intimo  e  spirituale  intendimento,  ma 
solamente  la  scorza  di  fuori  della  lettera,  secondo  la  gramatica,  recano 
in  volgare.  E  perchè  non  hanno  lo  spirituale  intendimento  e  perchè 
il  nostro  volgare  ha  difetto  di  propri  vocaboli,  spesse  volte  grossa- 
mente   e  rozzamente    e  molte  volte  non  veramente   la  spongono.  Ed 

»»  è  troppo  gran  pericolo  ;  che  agevolmente  si  potrebbe  cadere  in  errore; 
senza  che,  egli  avviliscono  la  Scrittura,  la  quale  con  alte  sentenze 
ed  esquisiti  e  propri  latini,  con  l)elli  colori  rottorici  e  di  leggiadro  stile 
adoma,  quale  col  parlar  mozzo  la  tronca  come  i  Franceschi  e'  Pro- 
venzali, quale  con    io    scuro    linguaggio    1'  offusca    come    i  TedcHcbi, 
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Ungheri  e   Inglesi,  quali  col  volgare  bazzesco    e  croio  la  incrudiscono,   90 
come  sono  i  Lombardi,  quali  con  vocaboli  ambigui    e  dubbiosi  dimez- 
zandola la  dividono,  come  Napoletani  e  Regnicoli;  quali  con  1'  accento 
aspro  e  ruvido  1'  arrugginiscono,    come  sono  i  Romani;  alquanti  altri 
con  favella  maremmana,  rusticana,  alpigiana  l'  arrozziscono;  e  alquanti 
meno  male    che  gli  altri,  come  sono  i  Toscani,  malmenandola    troppo  95 
la  insucidano    e  abbruniscono.  Tra  i  quali  i  Fiorentini  con  vocaboli 
squarciati    e  smaniosi,  e  col  loro    parlare  fiorentinesco  iatendendola 
e  facendola  rincrescevole,  la  intorbidano    e  rimescolano  con  oc^i    e 
poscia,  agitale    e  vievocata,  pur  dianzi,  mai  pur  sì,  e  benreggiate,  ca- 
vrete  delle  bonti,  se  non  mi  ramògnate;  e  così  ogni  uomo  se  ne  fa  spo-  100 
nitore.    Conciossiacosaché    a    volerla    bene    volgarizzare,     converrebbe 
che  r  autore  fusse  molto  sufficiente,  non  pure  in  gramatica,    ma  gli 
converrebbe  ben  sapere  teologia,  e  delle  Scritture  Sante  avere  esperta 
notizia,  ed  essere  rettorico   ed  esercitato  nel  parlar  volgare,  e  aver  sen- 
timento d'  Iddio    e  spirito  di  santa  devozione,  altrimenti  molti  difetti  i"6 
vi  si  commettono  e  sono  commessi  già.    E  sarebbe  molto  necessario, 
che  si  vietasse  che   non  se  ne  volgarizzassero  piii,  e'  fatti   si  correggen- 
sero  per  persona,  che  'l  sapesse  ben  fare. 

54.  Fra  Bartolomeo  da  S.  Concordio.   Dagli  Ammaestramenti 

degli  antichi. 
Del  naturale  inchinamento  in  quanto  è  alla  patria. 

1.  È  uno  costume  e  naturale  inchinamento  ad  amare  la  patria. 

2.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  primo.  A  ciascuno  sua  patria  è 
molto  cara  :  eziandio  gli  uccelli  volanti  per  aria  amano  i  loro  nidi  : 
r  erranti  fiere  a'  loro  covili  si  ritornano. 

3.  Seneca  a  Lucilio.  Cosi  Ulisse  desidera  e  affretta  di  tornare  alla  5 
sua  isola,  detta  Itaca,  come  il  re  Agamennone  alla  sua  nobile  città  di 
Micene  :  che  niuno  ama  la  patria  perchè  sia  grande,  ma  perchè  è  la^sua. 

4.  Autore.  La  cagione  di  questo  amore  pare  che  tocchi  Porfirio, 
quando  dice,  che  la  patria  è  nostro  cornine iamento,  siccome  è  il  nostro 
padre.  10 

5.  Tullio  nella  nuova  Rettorica,  libro  quarto.  Il  savio  dice  infra 
sé  medesimo  :  La  mia  patria  m'  ha  nutricato,  salvamente  e  onesta- 
mente hammi  recato  infino  a  questa  età  e    hammi  guemito  «di  buone 
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leggi  e  d'  ottimi  costumi,  e  d'  onestissimi  insegnamenti.  E  che  poss'  io 
15   meritare  a  quella,  onde  tanti  beni  ho  ricew.to  ? 

6.  Ovidio  nel  libro  dd  Ponto.  La  patria,  onde  l'uomo  è  nato, 
tragge  con  una  dolcezza  non  so  io  dire  chente,  e  non  si  lascia  dimen- 
ticare per  cagione  niuna. 

7.  Autore.   Talora   si   conviene  di  lasciare    la    patria,    acciocché 
20  r  uomo  possa  più  liberamente  darsi  a  Dio,  ovvero  a  studio. 

8.  Del  primo  di  questi  abbiamo  esempio  in  Abraam,  il  quale  jx^r 
comandamento  di  Dio  partissi  di  sua  terra  e  da  tutta  sua  gente,  sic- 
come si  dice  nel  libro  del  Genesi.  La  qual  cosa  spongono  i  Dottori, 
che  fu  per  cagione  eh'  e'  non  si  potea  liberamente  dare  a  Dio,  stando 

26    in  sua  terra,  e  avendo  impedimento  per  amore  del  suo  parentado. 

9.  Del  secondo,  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  primo.  Talora  si 
conviene  la  patria  lasciare,  acciocché  1'  uomo  possa  acquistare  senno. 
Ulisse  Itaco,  se  così  non  avesse  fatto,  senza  valore  e  senno  a  casa  si 
sarebbe  rimaso  ;  la  cui  sapienza  in  ciò  Omero  nobileniente  lodò,  eh'  egli 

30  avea  cercate  molte  cittadi  e  genti  :  perocché  quelli  sono  più  savi,  che 
ammaestrati  sono  per  conversazione  di  molti  uomini. 

10.  Autore.  Ma  se  noi  siamo  costretti  contra  nostra  voglia  di 
lasciare  la  patria,  dacché  tanti  sono  che  la  lasciano  di  propria  volontà, 
non  si  conviene  molestamente  sostenere. 

»  11.  Seneca  ad  Elbia,  De  Cotisolatione.   Non  potere  dimorare  in 

Hua  terra,  pare  a  te  che  sia  importevole  cosa.  Or  mira  questa  moltitu- 
dine, alla  quale  appena  bastano  le  tettora  di  Roma  :  grandissima  parte 
di  questa  turba  è  fuori  di  sua  patria.  V^euuti  di  cittadi,  di  castella,  di 
ville,  di  tutto  '1  mondo;    alcuni  per  acquistare  grandezze,  alcuni  per. 

40   uffici  di  Comune,  alcuni  per  imbasciadori,  alcuni  per  desiderio  di  studi. 

12.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  troverai  sbandimento  o  confini 
in  luogo,  dove  alcuno  non  abiti  per  sua  volontà. 

13.  Seneca,  ivi  medesimo.  Che  in  tua  t«'rra  tu  non  possa  stare, 
non  è  già  cosa  misera  ;  che  tu  se'  sì  di  sapienza  pieno,  che  ben  sai  che 

4<   ogni  luogo  è  patria  del  savio  uomo. 

14.  Seneca  a  Lucilio.  Sarò  sbandito  o  mandato  a  confine:  là  do- 
vunque sarò  mandato,  farò  ragione  che  indi  io  sia  nato. 

15.  Ovidio,  VoHtorum  libro  primo.  Ogni  txnra  è  patria  del  virtù - 
dioMd   i<>iii'«".  il  mure  de'  pesci,  e  come  tutta  1'  aria  è  degli  uccelli. 
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56.  Guido  da  Pisa  :   Dai  Fatti  d'  Enea. 
La  morie  della  reina  Camrailla. 

Intrato  Tarcone  in  battaglia  per  rinvigorire  le  schiere  toscane 
e  le  troiane,  eh'  erano  in  volta  per  quello  che  Canimilla  facea,  die-ssi 
addosso  a  Veuulo  di  Laurento,  e  gittandogli  lo  braccio  in  collo,  Icvollo 
da  cavallo,  e,  com'egli  andava  con  l'occhio  cercando  per  quale  via  gli 
potesse  ficcar  ferro  addosso,  Venulo  s'  avvinghiò  con  esso  lui,  e  furono  » 
insieme  aggruppati,  e  fu  tra  loro  quella  pugna  eh'  è  tra  1'  aquila  e  la 
serpe  ;  che  quando  1'  aquila  piglia  la  serpe  e  portala  in  alti,  la  serpe 
s'  aiuta  ora  co'  denti  mordendo,  or  colla  voce  fischiando,  or  colla  coda 
avvolgendola  alle  gambe  ed  a'  piedi;  e  1'  aquila  dall'  altro  lato,  pizzi- 
candola, le  toglie  r  orgoglio  ;  così  facevano  questi  due.  In  questo  io 
eh'  elli  s'  uccidevano  insieme,  uno  Toscano,  che  aveva  nome  Aronte, 
avea  gli  occhi  addosso  a  Cammilla,  guardando  ciò  eh'  ella  facea,  e  sem- 
pre le  andava  dietro  da  lungi  scostato  da  lei,  avvisando  se  in  veruno 
modo  la  potesse  colpire  ;  ma  non  ardiva  di  pararlesi  innanzi,  imperciò 
eh'  ella  squartava  ed  ismembrava  chiunque  a  mano  le  venia.  Ed  ecco  10 
in  quello  eh'  ella  andava  roteando  in  qua  e  in  là,  uccidendo  e  abbattendo 
la  gente,  vide  uno  Troiano  in  su  uno  grosso  cavallo  covertato  tutto 
ad  oro,  ed  egli  avea  indosso  le  più  belle  armi  e  le  più  risplendienti 
e  le  più  ricche  che  ninno  cavaliere  di  tutto  il  campo  ;  e  'n  collo  avea 
un  turcasso  d'  oro,  con  uno  arco  e  con  saette  tutte  a  oro.  Allora  C'am-  -'o 
milla,  invaghita  di  quelle  armi,  per  la  sua  sciagura,  ovvero  per  appic- 
care nel  tempio  di  Diana,  per  cui  amore  mantenea  virginitade,  ovvero 
per  avere  quell'  oro  del  quale  s'  invaghì  (e  solo  in  questo  fu  femmina), 
lasciò  stare  tutti  gli  altri,  e  diessi,  cieca  cacciatrice,  per  lui  cacciare. 
Questi,  fuggendo  per  lo  campo,  non  avendo  ardimento  di  combattere  ìó 
con  lei,  fuggivale  dinanzi,  ed  ella  avida  e  disiderosa  di  quella  preda, 
cioè  dell'  oro  che  quegli  aveva  addosso,  lo  seguitava  e  non  s'  avvedeva 
di  quello  toscano  Arunte,  che  le  andava  pure  dietro  per  darle  morte 
a  tradimento.  Ed  ecco,  com'  ella  cacciava  colui,  Arunte,  quando  si 
vide  il  bello,  alzò  la  lancia  e  gittolla  a  Dio  la  rivegga.  Come  la  lancia  so 
andava  per  1'  aere,  al  suono  eh'  ella  fece,  tutti  li  Volsci  convertirono 
gli  occhi,  di  paura  gridando,  a  Cammilla  ;  ma  ella  era  sì  intenta  a  se- 
guitare pur  colui,  eh'  ella  non  udì  lo  grido  de'  suoi,  né  s'  avvide  della 
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lancia  quando  cadde,  in  fino  che  nolla  ebbe  nel  petto.    Quella  lancia 

36  cadendo  le  intrò  tra  piastra  e  piastra  delle  corazze,  e  ficcoUesi  per  la 
poppa  manca.  A  questo  colpo  corsero  le  sue  donzelle  tutte  spaventate, 
e  vedendola  cadere  del  destriere,  la  ricevettero  tra  braccia,  acciò  che 
quelle  nobili  carni  non  toccassero  terra.  Arunte,  vedendo  Cammilla 
cadere,  pieno  di  spavento  e  di  letizia  insieme,  si  diede  a  fuggire  ;  ma 

■40  una  delle  donzelle  di  Cammilla,  poi  che  vide  la  sua  donna  ferita,  non 
dimise  mai  quello  Arunte,  che  1'  uccise  in  su  uno  monte,  dov'  era  fug- 
gito. Cammilla  poi  che  fu  in  braccio  alle  sue  care  donzelle,  ella  stessa 
prese  la  lancia  per  cavarsela  del  petto  ;  ma,  cavandosela,  lo  ferro  le 
rimase  nelle  coste,  ond'  ella,  sentendosi  venir  meno  il  cuore,  chiamò 

«  Acca,  eh'  era  molto  sua  diletta  compagna,  e  dissele  :  «Acca,  suora  mia, 
vattene  a  Turno,  e  dagli  questa  ultima  ambasciata,  che  mai  non  ne 
dee  avere  più  ninna  da  me,  eh'  io  mi  muoio.  Digli  com'  io  sono  morta  ; 
ond'  egli    entri  a  governare  questa  guerra  e  guardi  bene  la  cittade, 

iO  sì  che  li  Troiani  non  v'  entrino  dentro  :  e  digli  da  mia  parte,  eh'  egli 
si  faccia  con  Dio  eh'  io  me  ne  vo  nell'  altra  vita.»  E  detto  questo, 
r  anima  si  partì  dalle  carni,  e  fu  transita. 

56.  Giovanni  Villani  :  Dalle  Croniche. 
I.  Il  carroccio  del  comune  e  popolo  di  Firenze. 

Avvenne  che  gli  anni  di  Cristo  1260,  del  mese  di  maggio,  il  popolo 
e  '1  comune  di  Firenze  feciono  oste  generale  sopra  la  città  di  Siena 
e  menarvi  il  caiToccio. 

E  nota  che  '1  carroccio  che  menava  il  comune  e  popolo 
!>  di  Firenze  era  uno  carro  in  su  quattro  ruote  tutto  dipinto  vermiglio, 
e  aveavi  su  commesse  due  grandi  antenne  vermiglie,  in  su  le  quali 
Ktava  e  ventilava  il  grande  stendale  dell'  arme  del  comune,  eh'  era 
dimezzato  bianco  e  vermiglio,  e  ancora  oggi  si  mostra  in  San  Giovanni, 
e  tiravalo  uno  grande  paio  di  buoi  coverti  di  panno  vermiglio,  che  sola- 
io mente  erano  diputati  a  ciò,  e  erano  dello  spedale  di  Pinti,  e  '1  guida- 
tore era  franco  in  comune.  QuohUj  carroccio  usavano  i  nostri  antichi  per 
trionfo  e  dignità,  e  quando  s'  andava  in  oste,  i  conti  vicini  e'  cavalieri 
il  traevano  dell'  opera  di  San  Giovanni,  o  conduccanlo  in  sulla  piazza  di 
Mercato  Nuovo,  e  posato  per  ine'  uno  termine  che  ancora  v'  ò  d'  una 
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pietra  intagliata   a  carroccio,  sì  1'  accomandavano  al  popolo,  e'  popò-  i* 
lani  il  guidavano  nell'  osti,  e  a  quello  erano  diputati  in  guardia  i  mi- 
gliori e  più  forti  e  virtudiosi  popolani  a  pie,  della  cittade,  e  a  quello 
s'  ammassava  tutta  la  forza  del  popolo. 

E  quando  1'  oste  era  bandita,  uno  mese  dinanzi  dove  dovesse 
andare,  si  poneva  una  campana  in  suU'  arco  di  porte  Sante  Marie  20 
eh'  era  in  sul  capo  di  Mercato  Nuovo,  e  quella  al  continuo  era  sonata 
di  di  e  di  notte,  e  per  grandigia  di  dare  campo  al  nimico  ov'  era  bandita 
r  oste,  che  s'  apparecchiasse.  E  chi  la  chiamava  Martinella,  e  chi 
la  campana  degli  asini.  E  quando  1'  oste  de'  Fiorentini  andava,  si  spo- 
neva dell'  arco,  e  poneasi  in  uno  castello  di  legname  in  su  uno  carro,  25 
e  al  suono  di  quella  si  guidava  1'  oste. 

Di  queste  due  pompe  del  carroccio  e  della  campana  si  reggea  la 
signore vole  superbia  del  popolo  vecchio  e  de'  nostri  antichi  nell'  osti. 

IL  Chi  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1321,  del  mese  di  luglio  mori  Dante  Alighieri  di 
Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  essendo  tornato  d'  amba- 
sceria da  Vinegia  in  servigio  de'  signori  da  Polenta,  con  cui  dimorava  ; 
e  in  Ravenna  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore  fu  seppellito  a 
grande  onore,  in  abito  di  poeta  e  di  grande  fìlosafo.  Mori  in  esilio  del  » 
comune  di  Firenze  in  età  circa  cinquantasei  anni. 

Questo  Dante  fu  onorevole  e  antico  cittadino  di  Firenze  di 
Porta  San  Piero,  e  nostro  vicino  ;  e  '1  suo  esilio  di  Firenze  fu  per 
cagione  che,  quando  messer  Carlo  di  Valois  della  casa  di  Francia 
venne  in  Firenze  1'  anno  1301,  e  caccionne  la  parte  bianca,  come  10 
addietro  ne'  tempi  è  fatta  menzione,  il  detto  Dante  era  de'  mag- 
giori governatori  della  nostra  città  e  di  quella  parte,  bene  che 
fosse  guelfo  ;  e  però  sanza  altra  colpa,  colla  detta  parte  bianca  fu  cac- 
ciato e  sbandito  di  Firenze,  e  andossene  allo  studio  a  Bologna,  e  poi 
a  Parigi,  e  in  più  parti  del  mondo.  Questi  fu  grande  letterato  quasi  i* 
in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico  ;  fu  sommo  poeta  e  fìlosafo  e  rettorico 
perfetto  ;  tanto  in  dittare  e  versificare,  come  in  aringa  parlare  nobilis- 
simo ;  dicitore  in  rima  sommo,  col  più  pulito  e  bello  stile  che  mai  fosse 
in  nostra  lingua  in  fino  al  suo  tempo  e  più  innanzi.  Fece  in  sua  giovi- 
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20  nezza  il  libro  delhi  Vita  nova,  d'  amore;  e  poi  quando  fu  in  esilio  fece 
da  venti  canzoni  morali  e  d'  amore  molto  eccellenti,  e  in  tra  1'  altre 
fece  tre  nobili  pistole  :  1'  una  mandò  al  reggimento  di  Firenze,  doglien- 
dosi  del  suo  esilio  sanza  colpa  ;  1'  altra  mandò  allo  'mperadore  Arrigo, 
quand'  era   all'  assedio    di     Brescia,     riprendendolo   dalla   sua  stanza, 

25  quasi  profetizzando  ;  la  terza  a'  cardinali  italiani,  quand'  era  la  vaca- 
zione dopo  la  morte  di  papa  Clemente,  acciocché  s'  accordassono  a 
eleggere  papa  italiano  ;  tutte  in  latino  con  alto  dittato,  e  con  eccellenti 
sentenzie  e  autoritadi,  le  quali  furono  molto  commendate  da'  savi 
intenditori.  E  fece  la  Commedia,  ove  in  pulita  rima,  e  con  grandi  e  sottili 

30  questioni  morali,  naturali  e  astrolaghe,  filosofiche  e  teologhe,  con  belle 
e  nuove  figure,  comparazioni  e  poetrie,  compuose  e  trattò  in  cento  ca- 
pitoli, ovvero  canti,  dell'  essere  e  stato  del  ninferno,  purgatorio  e  jja- 
radiso,  cosi  altamente  come  dire  se  ne  possa,  siccome  per  lo  detto  suo 
trattato  si  può  vedere  e  intendere,  chi  è  di  sottile  intelletto.   Bene  si 

35  dilettò  in  quella  Commedia  di  garrire  e  sclamare  a  guisa  di  poeta, 
forse  in  parte  più  che  non  si  convenia  :  ma  forse  il  suo  esilio  gliele  fece 
fare.  Fece  ancora  la  Moìiarchia,  ove  trattò  dell'  oficio  del  papa  e  de- 
gl'  imperadoi'i.  E  cominciò  uno  commento  sopra  quattordici  delle  so- 
praddette sue  canzoni  morali  volgarmente,  il  quale  per  la  sopravvenuta 

40  morte  non  perfetto  si  truova,  se  non  sopra  le  tre  ;  la  quale,  per  quello 
che  si  vede,  alta,  bella,  sottile,  e  grandissima  opera  riuscia,  perocché 
ornato  appare  d'  alto  dittato  e  di  belle  ragioni  filosofiche  e  astrologiche. 
Altresì  fece  un  libretto,  che  1'  intitola  De  vulgari  ehquenlia,  ove  pro- 
mette fare  quattro  libri,  ma  non  .se  ne  truova  se  non  due.  forse  per 

«  r  affrettati^  suo  fine,  ove  con  forte  e  adomo  latino  e  belle  ragioni  ri- 
pruova  tutti  i  vulgari  d'  Italia. 

Questo  Dante,  per  lo  suo  savere,  fu  alquanto  presuntuoso  e 
schifo  e  isdegnoHo,  e,  quasi  a  guisa  di  filosafo  mal  grazioso  non  ben 
sapea  conversare  co'  laici  ;  ma  per  1'  altre    sue   virtudi    e    scienza    e 

•0  valore  di  tanto  cittadino,  ne  pare  che  si  convenga  di  dargli  perpetua 
memoria  in  questa  nostra  cronica,  con  tutto  che  le  sue  nobili  opere 
lasciateci  in  scrittura  ftu-ciano  di  lui  vero  testimonio  e  onorabile  fama 
alla  nostra  citta<le. 


127 


57.  Fflatteo  Villani  :  Dalle  Croniche. 
I.  Marin  Fallerò. 

Come  il  Doge  di    Vinegia  fu  decapitato. 

Messer  Marino   T'aliere  doge  di  Vinegia,   uomo   di  gran   \irtìi  e 
senno,  reggendo  1'  uticio  di  cotanta  dignità,  e  senza  sospetto  e  in  grazia 
de'   suoi  cittadini,   avendo  l'  animo  grande  si  contentava   male,   non 
parendogli  potere  fare  a  sua  volontà  com'  avrebbe  voluto,  strignen-   s 
dolo  la  loro  antica  legge  di  non  potere  passare  la  deliberazione  del  con- 
siglio a  lui  diputato  per  lo  comune  ;  e  però  avea  preso  sdegno  contro  a' 
gentili  uomini  che  più  lo  repugnavano  presontuosamente.   E  intanto 
avvenne,  che  certi  popolani  furono  da  alquanti  de'  grandi  di  parole  e  di 
fatti  oltraggiati  villanamente  ;  e  crescendo  lo  sdegno  del  doge  per  la   io 
disordinata  baldanza  de'  gentili  uomini,  prese  sicurtà  di  scoprire  agli 
oltraggiati  po])olani  l' animo  suo  eh'  avea  contro  la  riverenza  de'  gentili 
uomini,  che  tutti  erano  del  consiglio  ;  e  di  questo  seguitò,   che  il  dog<' 
concedette  segretamente  licenza  a'  popolani  ingiuriati  che  si  procaccias- 
sono  di  confidenti  amici,  e  d'  arme  e  di  gente  acconcia  al  servigio,  e  una   u 
notte  ordinata  foMsoao  su  la  piazza  di  San  Marco,  e  sonassono  le  cam 
pane  a  stormo,  e  dessono  voce  che  le  galee  de'  Genovesi   fossono   nel 
golfo;  e  per  usanza  in  cotali  novità  i  gentili  uomini  di  consiglio  solcano 
venire  al  palazzo  al  doge  per  provvedere  e  consigliare  quello  che  fosse  da 
fare;  e  in  quella  venuta  i  popolani  armati  li  doveano  uccidere,  ovvero  ra-   20 
dunati  in  palagio  metterli  alle  spade  ;  e  questo  fatto,  doveano  correre 
la  città  gridando  :  vìva   il  popolo,  e  fare  il  doge  signore,  e  annullare 
r  ordine  del  consiglio  0  de'  gentili  uomini,  e  fare  tutti  gli  uficiali  popo- 
lari. Ed  essendo  con  molta  credenza  la  cosa  condotta  sino  alla  sera 
che  la  notte  dovea  seguire  il  fatto,  come  a  Dio  piacque  per  lo  minore  25 
male,  il  doge  in  questa  sera  mandò  ])er  un  suo  confidente  popolare  a- 
mico,  uomo  di  grande  ricchezza,  a  cui  rivelò  il  trattato,  e  come  in  quella 
notte  si  dovea  fare  il  fatto.  Costui  turbato  nella  mente,  con  savie  pa- 
role gli  biasimò  V  impresa  e  impaurì  il  doge,  e  non  ostante  che  la  cosa 
fosse  recata  molto  agli  stremi  del  tempo,  disse,  che  là  dove  piacesse  30 
al  doge,  che  metterebbe  subito  consiglio  che  la  cosa  non  procederebbe. 
Il  doge  invilito  nell'  animo  al  consiglio  di  questo  suo  amico,  gli 
die   mattamente    parola   eh'  egli    ordinasse   segretamente   che    il    fatto 
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si  rimanesse  ;  e  acciocché  dato  gli  fosse  fede,  gli  die  un  suo  segreto  sug- 

35  gello.  Questi  andò  di  presente  ai  caporali  a  cui  il  doge  il  mandò,  eh'  a- 
veano  accolta  la  loro  compa-gnia,  e  disse  loro  da  parte  del  doge,  che  si 
dovessono  ritrarre  dall'  impresa  ;  e  mostrò  loro  il  segno  del  suo  suggello. 
A'  popolari  eh'  erano  apparecchiati  parve  essere  traditi,  e  non  ardirono 
di  procedere  più  innanzi,  sentendo  la  mutazione  del  doge.  Uno  pellic- 

*o  eiere  eh'  era  degl'  invitati,  sentendo  che  la  cosa  non  procedea,  per  paura 
d'  essere  incolpato,  se  n'  andò  a  uno  gentile  uomo  di  consiglio,  e  mani- 
f estogli  quello  che  sapea  del  fatto,  che  non  sapea  però  tutto.  Costui 
menò  il  pellicciere  al  doge  ;  il  quale,  non  sapendo  che  il  doge  sentisse 
di  questo  fatto,  gli  narrò  ciò  che  ne  sapea,  e  nominogli  i  caporali.  Il 

45  doge  annullò  molto  il  fatto,  dicendo,  che  per  alcuno  sentimento  che 
n'  avea  avuto,  avea  fatto  spiare,  e  trovato  avea  che  la  cosa  era  nulla. 
Il  savio  consigliere  disse  al  doge,  che  volea  che  questa  cosa  sentisse  il 
consiglio  ;  e  contradiandolo  il  doge,  costui  perseverò  tanto  in  questo, 
che  il  savio  doge  divenuto  per  viltà  fuori  del  senno,  promise  farlo  rau- 

50  nare,  commettendo  fallo  capitale  della  sua  testa  ;  che  lieve  gli  era  ri- 
tenere costoro,  e  fare  eseguire  quello  che  ordinato  era,  o  stringerli  e 
giudicarli  a  suo  volere  segretamente.  La  mattina  raunato  il  consiglio, 
e  divulgata  la  novella,  furono  mandati  a  prendere  i  caporali  ;  e  venuti 
dinanzi  al  doge  e  al  consiglio,  il  doge  li  chiamò  traditori  per  dimostrarsi 

56  strano  del  trattato,  ma  vennegli  fallato  ;  perocché  in  faccia  gli  dissono, 
che  ogni  cosa  che  ordinata  era,  s'era  mossa  da  lui  e  proceduta  dal  suo 
consiglio.  Il  doge  no  '1  seppe  negare.  Il  consiglio  incontanente  il  fece 
guardare  nel  suo  palagio  per  loro  medesimi.  In  prima  impesono  quattro 
dei  caporali  alle  colonne  del  palagio  del  doge,  e  il  dì  seguente  confìsca- 

«0  reno  tutti  i  beni  del  doge,  eh'  era  grande  ricco  uomo,  al  comune  ;  salvo 
che  per  grazia  gli  concedettono  che  di  duemila  fiorini  potesse  testare 
a  sua  volontà  ;  e  menatolo  in  sulla  scala  dov'  egli  avea  fatto  il  sarà- 
mento  quando  il  misono  nella  signoria,  gli  feciono  tagliare  la  testa,  e 
vilÌBsimamente  il  suo  corjK)  messo  in  una  barca  fu  mandato  a  seppellire 

«5  a'  frati  ;  e  I'  amico  suo,  che  sturbò  il  patricidio  de'  grandi  cittadini 
e  il  rivolgimento  dello  stato  di  quella  città,  ebbe  per  merito  condan- 
nagione  grande  pecuniale,  e  perpetuo  esilio,  rilegato  nell'  isola  di 
Greti. 
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II.  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti. 

Come  messer  Bernabò  volle   uccidere   rnesser    Pandolfo  MaUitesti. 

Messer  Pandolfo,  figliuolo  di  messer  Malatesta  da  Rimini,  gio- 
vane cavaliere,  franco  e  ardito  e  di  grande  aspetto,  era  andato  per 
esperimentare  in  arme  sua  virtù  a  Milano,  fatto  capitano  di  tutta  la 
cavalleria  di  messer  Galeazzo  Visconti  ;  ed  era  venuto  tanto  nel  pia-  > 
cere  del  suo  signore,  che  tutto  il  consiglio  e  la  confidanza  di  messer 
Galeazzo  riposava  in  messer  Pandolfo.  Avvenne  di  questo  mese  di 
gennaio,  essendo  messer  Galeazzo  malato  di  podagre  e  d'  altro,  comandò 
a  messer  Pandolfo  che  cavalcasse  per  Milano  colla  sua  cavalleria  ;  e  mes- 
ser Pandolfo  fece  come  comandato  gli  fu  dal  suo  signore.  Questa  cosa  io 
parve  che  generasse  sdegno  a  messer  Bernabò,  ma  non  lo  volle  dimo- 
strare contro  al  fratello  ;  ma  ivi  a  pochi  dì  mandò  per  messer  Pan- 
dolfo, il  quale  di  presente  andò  a  lui,  e  per  reverenza  gli  s'  inginocchiò 
davanti.  Messer  Bernabò,  avendo  in  mano  una  spada  dentro  alla  guaina, 
il  percosse  con  essa  senza  dirgli  la  cagione.  Il  giovane  sostenne  alquanto  ;  15 
ma  menandogli  sopra  la  testa,  parò  il  braccio,  e  in  quella  percossa  il 
fodero  della  spada  uscì  del  ferro  ;  e  rimaso  il  ferro  ignudo  nelle  mani 
del  tiranno,  incrudelì  forte,  e  menogli  un  colpo  di  punta,  che  1'  avrebbe 
passato  dall'  uno  lato  all'  altro  (e  fu  bene  l' intenzione  del  tiranno  d'  uc- 
ciderlo) ;  ma  per  schifare  il  colpo,  il  giovane  cavaliere  si  lasciò  cadere  20 
in  terra,  e  '1  colpo  andò  in  vano.  Intanto  la  moglie  di  messer  Bernabò, 
eh'  era  presente  con  gli  altri  circustanti,  cominciarono  a  riprenderlo, 
dicendo  che  non  era  suo  onore  in  casa  sua,  colle  sue  mani  volere  ucci- 
dere un  gentile  uomo.  E  per  questo  si  ritenne,  e  fecelo  prendere  e  le- 
gare, e  comandò  che  fosse  decapitato.  Messer  Galeazzo  sentendo  il  25 
furore  del  fratello,  mandò  a  lui  prima  la  moglie,  e  appresso  due  suoi 
cavalieri,  pregandolo  che  gli  rimandasse  il  suo  capitano.  Allora  disse 
messer  Bernabò  :  Dite  al  mio  frate,  che  questi  ha  offeso  lui,  come  me, 
e  io  gliel  rimando,  acciocché  ne  faccia  giustizia,  e  non  perdoni  a  costui 
la  nostra  onta.  Come  messer  Galeazzo  il  riebbe,  senza  alcuno  arresto  30 
in  queir  ora  il  fece  accompagnare  per  le  sue  terre,  e  rimandollo  in  suo 
paese.  La  cagione  segreta,  a  che  più  si  diede  fede,  fu,  perchè  gli  parea 
che  costui  facesse  troppo  montare  il  suo  fratello  nella  consorte  signoria. 

....E  non  molto  di  lungi  da  questi  dì  uno  lavoratore  uccise  con  una 
mazza  una  lepre,  che  gli  occorse  per  caso  tra  le  mani,  e  portolla  all'  oste  35 

Ohiaxola,  Prose  e  Poesie.  9. 
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suo,  eh'  era  grande  cittadino  di  Milano,  e  dimestico  di  messer  Bernabò. 
Vedendola  costui  sformatamente  grande  e  grassa,  la  presentò  a  messer 
Bernabò  :  il  quale,  veduta  la  lepre,  si  meravigliò  e  domandò  ov'  eli'  era 
nudrita  :  fugli  detto,  eh'  eli'  era  stata  presa  per  lo  cotale  lavoratore. 

40  Mandò  per  lui  e  domandoUo  come  1'  avea  presa.  Il  lavoratore  lieta- 
mente gli  raccontò  il  caso  intervenuto.  Il  tiranno,  perchè  avea  coman- 
dato che  il  salvaggiume  non  si  pigliasse  con  alcuno  ingegno,  fuori  che 
co'  cani  o  uccelli,  non  avendo  compassione  alla  semplicità  del  villano, 
né  al  caso  occorso,  incrudelì  contro  al  semplice  :  e  mandato  per  li  suoi 

4i>  cani  alani,  nella  sua  presenza  il  fece  morire  e  dilacerare  a  quelli.  Le 
crudeltà  sono  poco  degne  di  memoria  ;  ma  alquanto  ci  scusa  averne 
raccontate  delle  molte  alcuna,  per  esempio  del  pericolo  che  si  corre 
sotto  il  giogo  della  sfrenata  tirannia. 

HI.  Madonna  Cia. 

Racchiusa  madonna  Cia  nella  ròcca  con  Sinibaldo  suo  giovane 
figUuolo  e  con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli,  e  con  una  fanciulla 
grande  da  marito  e  con  due  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano  e  cinque 
damigelle,  ed  essendo  cinta  stretta  d'  assedio,  e  combattuta  da  otto 

5  difìcii  che  continovo  gittavano  dentro  maravigliose  pietre,  non  avendo 
sentimento  d'  alcuno  soccorso,  e  sapendo  che  le  mura  della  ròcca  e  delle 
torri  di  quella  per  li  nemici  si  cavavano,  maravigliosamente  si  teneva, 
atando  e  confortando  i  suoi  alla  difesa.  E  stando  in  questa  durezza. 
Vanni  da  Susinana  degli  Ubaldini  suo  padre,  conoscendo  il  pericolo 

10  a  che  la  donna  si  conducea,  andò  al  legato,  e  impetrò  grazia  d'  andare 
a  parlare  colla  figliuola,  per  farla  arrendere  al  legato  con  salvezza  di 
lei  e  della  sua  gente. 

E  venuto  a  lei,  essendo  padre  e  uomo  di  grande  autorità  e  mae- 
stro di  guerra,  le  disse  :  «  Cara  figliuola,  tu  dèi  credere  eh'  io  non  sono 

16  venuto  qui  per  ingannarti,  né  per  tradirti  del  tuo  onore.  Io  conosco  e 
veggo  che  tu  e  la  tua  compagnia  siete  agli  stremi  d' irremediabile 
perìcolo,  e  non  ci  conosco  alcuno  rimedio,  altro  che  di  trarre  vantaggio 
di  te  e  della  tua  compagnia  e  di  rendere  la  rócca  al  legato».  E  sopra 
ciò  r  assegnò  molte  ragioni  jH^rch'  ella  il  dovea  fare,  mostrando  eh'  al 

so  più  valente  capitano  del  mondo  non  sarebbe  vergogna,  trovandosi  in 
cosi  fatto  caso. 
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La  donna  rispose  al  padre  dicendo:  «Padre  mio,  quando  voi  mi 
deste  al  mio  signore,  mi  comandaste  che  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fossi 
ubbidiente  ;  e  cosi  ho  fatto  infino  a  qui,  e  intendo  di  fare  infino  alla 
morte.  Egli  m'  accomandò  questa  terra,  e  disse,  che  per  niuna  cagione  25 
io  l'abbandonassi,  o  ne  facessi  alcuna  cosa  senza  la  sua  presenza  o  d'  al- 
cuno segreto  segno  che  m'  ha  dato.  La  morte  e  ogni  altra  cosa  curo 
poco,  ov'  io  ubbidisca  a'  suoi  comandamenti  ».  L'autorità  del  padre, 
le  minacce  degl'  imminenti  pericoli,  né  altri  manifesti  esempli  di  co- 
tanto uomo  poterono  smuovere  la  fermezza  della  donna  ;  e  preso  co-  30 
miato  dal  padre,  intese  con  sollicitudine  a  provvedere  la  difesa  e  la 
guardia  di  quella  rócca  che  rimasa  1'  era  a  guardare,  non  senza  ammira- 
zione del  padre  e  di  chi  udì  la  fortezza  virile  dell'  animo  di  quella  donna. 

Io  penso  che,  se  questo  fosse  avvenuto  al  tempo  de'  Romani,  i 
grandi  autori  non  1'  avrebbono  lasciata  senza  onore  di  chiara  fama  tra  35 
r  altre  che  raccontano  degne  di  singolari  lode  per  la  loro  costanza. 

...Il  legato,  abbandonato  ogni  altra  cosa,  con  sommo  studio  si  die 
a  volere  vincere  la  rócca  di  Cesena,  facendola  cavare  per  abbattere  le 
mura  e  le  torri,  e  traboccarvi  dentro  grandi  pietre  con  otto  trabocchi; 
e,  oltre  a  ciò,  spesso  la  facea  assaggiare  di  battaglia:  ma  tanta  era  la  *f> 
severità  di  madonna  Cia,  e  la  sua  sollecitudine  di  dì  e  di  notte  alla  di- 
fesa, che  per  cosa  che  si  facesse,  quell'  animo  non  si  cambiava;  e  già 
essendo  per  le  cave  caduto  parte  delle  mura  e  1'  una  delle  torri,  la  don- 
na in  persona  facea  riparare  con  isteccati  e  con  fossi,  oltre  alla  consi- 
derazione dei  più  fieri  e  de'  più  valenti  uomini  del  mondo,  non  dimo-  *^ 
strando  alcuna  paura.  Ma  i  valenti  conestabili  eh'  erano  con  lei,  sapen- 
do che  la  mastra  torre  della  rócca  si  mettea  in  puntelli,  e  vedendo  la 
pertinace  costanza  della  donna,  ebbono  madonna  Cia  a  consiglio,  e  dis- 
sono: Madonna,  e'  si  può  sapere  e  conoscere  manifestamente  che  per 
voi  è  mantenuta  la  difesa  della  murata  e  della  rócca  infìno  agli  ultimi  50 
stremi,  e  di  noi  avete  potuto  conoscere  intera  e  pura  fede,  mentre  che 
alcuna  speranza  s'  è  per  voi  e  per  noi  potuto  conoscere;  ma  ora  non  ne 
resta  via  da  potere  campare  la  sepoltura  de'  nostri  corpi  sotto  la  ruina 
di  questa  rócca.  E  perocché  questo  non  dobbiamo  comportare  per  al- 
cuna ragione,  siamo  disposti,  o  di  vostra  volontà,  o  contro  al  v^ostro  55- 
volere,  rendere  la  rócca  per  salvare  le  nostre  persone.  La  valente  don- 
na per  questo  non  cambiò  faccia,  né  perde  di  sua  virtù,  e  conobbe  ch'e' 
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soldati  aveano  ragione  di  cosi  fare,  e  però  disse  a'  conestabili  :  Io  vo- 
glio che  lasciate  fare  a  me  questo  accordo  ;  e  i  conestabili  conoscendo 

«0  il  grande  animo  della  donna  dissono  che  di  ciò  erano  contenti:  e  man- 
dato al  legato,  e  avuti  da  lui  uditori  con  pieno  mandato  secondo  la  sua 
volontà,  trattò  che  tutti  i  conestabili  colle  loro  masnade,  e  tutti  gli  al- 
tri soldati  fossono  franchi  e  liberi,  e  potessonne  portare  ciò  che  voles- 
sono  in  su'  loro  coUi  ;  ed  ella  rimanesse  prigione  del  legato  col  figliuolo, 

66  e  con  una  sua  figliuola,  e  con  due  suoi  nipoti  madornali  e  uno  bastardo, 
e  con  due  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano  e  cinque  sue  damigelle.  Per 
aè  e  per  la  sua  famiglia  non  cercò  grazia,  potendo  salvare  i  soldati  che 
lealmente  1'  aveano  atata.  E  fatti  e  fermi  i  patti,  a  dì  21  di  giugno  gli 
anni  Domini  1357  rendè  la  ròcca  al  legato. 

58.  Filippo  Villani.  Dalle  Vite  degli  uomini  illustri  fiorentini. 

(volgarizzamento  antico) 

Di  Giotto  ed  altri  dipintori  florentinL 

A  me  debbe  essere  lecito,  secondo  1'  esempio  degli  antichi  scrit- 
tori, i  quali  ne'  loro  armali  e  tra  gli  uomini  illustri  Zeusi,  Policleto, 
Calai,  Fidia,  Prassitele,  Mirone,  Apelle,  Canone,  Volarlo  ed  altri  hanno 
recitato,  e  Prometeo  pe'  suoi  ingegni  e  diligenza  finsero  avere  del  limo 
5  della  terra  creato  un  uomo,  con  questo  esempio  i  miei  egregi  dipintori 
fiorentini  raccontare,  i  quali  queir  arte  smarrita  e  quasi  spenta  susci- 
tarono :  tra'  quali  il  primo  fu  Giovarmi  chiamato  Cimabue,  che  1'  an- 
tica pittura,  e  dal  naturale  già  quasi  smarrita  e  vagante,  con  arte  e 
con  ingegno  rivocò  ;  perocché  irmanzi  a  questo  la  greca  e  latina  pittura 

10  per  molti  secoli  avea  errato,  come  apertamente  dimostrano  le  figure 
nelle  tavole  e  nelle  mura  anticamente  dipinte.  Dopo  lui  fu  Giotto  di 
fama  illustrissimo,  non  solo  agli  antichi  pittori  eguale,  ma  d'  arte  e 
d'  ingegno  superiore.  Questi  restituì  la  pittura  nella  dignità  antica, 
e  in  grandissimo  nome,  come  apparisce  in  molte  dipinture,  massime 

ir.  nella  chiesa  di  San  Piero  di  Roma,  opera  mirabile  di  mosaico,  e  con 
grandissima  arte  figurata.  Dipinse  eziandio  a  pubblico  spettacolo  nella 
città  sua,  con  aiuto  di  specchi,  sé  medesimo,  e  il  contemporaneo  suo 
Dante  Alighieri  poeta  nella  cappella  del  palagio  del  potestà  nel  muro. 
Fu  Giotto,  oltre  alla  pittura,  uomo  di  gran  consiglio,  e  conobbe  1'  uso 

so  di  molte   cose.  Ebbe  ancora  piena  notizia   delle   storie.    Fu    eziandio 
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emulatore  grandissimo  della  poesia,  e  della  fama  piuttosto  che  del 
guadagno  seguitatore.  Da  questo  laudabile  uomo,  come  da  sincero 
e  abbondantissimo  fonte,  uscirono  chiarissimi  rivoli  di  pittura,  i  quali, 
essa  pittura  rinnovata,  emulatrice  della  natura  fecero  preziosa  e  pia- 
cevole ;  infra  i  quali  fra  tutti  gli  altri  Maso  delicatissimamente  dipinse  25 
con  mirabile  venustà.  Stefano,  scimmia  della  natura,  nell'  imitazione 
di  quella  valse  più.  Taddeo  dipoi  con  tanta  arte  dipinse,  che  fu  stimato 
quasi  un  altro  Dinocrate. 

59.  Anonimo  :    Dalla  Cronaca  romana. 
La  morte  di  Cola  di  Rienzo. 

Quando  vide  lo  Tribuno  pure  lo  tumulto  del  popolo  crescere,  e 
videsi  abbandonato  e  non  provveduto,  forte  dubitava  ;  domandava 
a  li  tre  che  era  da  fare,  e  volendo  rimediare,  f ecesi  voglia,  e  disse: 
non  irà  così,  per  la  fede  mia.  Allora  si  armò  guemitamente  di  tutte  arme 
a  modo  di  cavaliere,  la  barbuta  in  testa,  corazze  salde  e  gambiere,  .> 
prese  lo  Gonfalone  del  popolo,  e  solo  si  affece  a  li  balconi  de  la  sala  di 
sopra  maggiore.  Distendeva  la  mano,  faceva  sembiante  che  tacessino, 
che  volea  favellare  :  sine  duhio  che,  se  lo  avessero  ascoltato,  li  averla 
rotti  e  mutati  di  opinione,  e  1'  opera  era  sbaragliata  ;  ma  li  romani 
non  lo  volevano  udire,  facevano  come  porci,  gettavano  pietre,  baie-  10 
stravano,  e  correvano  con  fuoco  per  ardere  le  porte.  Tante  furo  le  ba- 
lestrate e  li  veruti,  che  a  li  balconi  non  potéo  durare;  uno  veruto  li 
colse  la  mano  ;  allora  prese  questo  confalone,  stendea  lo  zendado,  e 
da  ammendue  le  mani  mostrava  le  lettere  di  auro,  e  1'  armi  de  li  citta- 
dini di  Roma  ;  quasi  venisse  a  dicere  :  «  parlare  non  mi  lasciate,  ecco  is 
che  io  sono  cittadino  e  popolare  come  voi,  amo  voi  e  se  uccidete  me, 
uccidete  voi  che  romani  siete.»  Non  valse  questi  modi  tenere  ;  peggio 
fa  la  gente  senza  intelletto  ;  mora  lo  traditore  chiama.  Non  potendo 
più  sostenere,  pensò  per  altra  via  campare  ;  dubita  vasi  di  rimanere 
su  ne  la  sala  di  sopra,  perchè  anco  stava  prigione  messere  Brettone  20 
di  Narba,  a  cui  avea  fatta  tanta  ingiuria  ;  dubitava  che  non  lo  ucci- 
desse di  sua  mano,  conosceva  e  vedeva  che  rispondea  al  popolo.  Pensò 
partirsi  da  la  sala  di  sopra,  e  dilungarsi  da  messere  Brettone  per  cagione, 
come    detto  è,  di  più    sicuritade.    Allora   ebbe   tovaglie   da  tavola,   e 
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25  legossi  in  cinta,  e  fecesi  discendere  giuso  ne  lo  scoperto  dinanti  a  la  pri- 
gione. In  quella  prigione  stavano  tutti  li  prigionieri  ;  essi  vedeano 
tutto,  tolse  le  chiavi  e  teneale  a  sé,  che  de  li  prigionieri  dubitava.  Di 
sopra  ne  la  sala  rimase  Locciolo  Pellicciaro,  lo  quale  a  quando  a  quando 
si  faceva  a  li  balconi,  e  facea  atti  con  le  mani  e  con  la  bocca  al  popolo, 

30  e  diceva  :  eccolo  che  viene  giuso  di  retro  al  palazzo  ;  poi  si  voltava  al  Tri- 
buno e  confortavalo,  e  dicea  che  non  dubitasse,  poi  tornava  al  popolo 
facendo  li  simili  cenni  :  eccolo  di  retro,  eccolo  di  retro  ;  da  vali  la  via  e 
r  ordine.  Locciolo  lo  uccise,  Locciolo  Pellicciaro  confuse  la  libertà  del 
popolo,  il  quale  mai  non  trovò  capo,  e  solo  per  quell'  uomo  potea  tro- 

35  vare  libertade  ;  solo  Locciolo  se  lo  avesse  confortato,  di  fermo  non  mo- 
riva, che  fu  arsa  la  sala,  lo  ponte  de  la  scala  cadde  a  poco  di  ora,  e  ad 
esso  non  poteva  alcuno  venire  ;  lo  die  cresceva,  li  rioni  de  la  Reola  e  li 
altri  forano  venuti,  lo  popolo  cresciuto,  le  volontadi  mutate  per  la  di- 
versitade,  ogni  uomo  fora  tornato  a  casa,  ovvero  grande  battaglia  stata 

40  fora  ;  ma  Locciolo  li  tolse  la  speranza,  e  lo  Tribuno  disperato  ei  mise 
a  pericolo  de  la  fortuna.  Stando  a  lo  scoperto  dinanti  alla  cancelleria, 
ora  si  traeva  la  barbuta,  ora  se  la  metteva  ;  questo  era  che  ebbe  dav- 
vero due  opinioni  ;  la  prima  opinione  sua  era  di  voler  morire  ad  onore, 
armato  coli'  arme  e  con  la  spada  in  mano,  fra  lo  popolo,  a  modo  di 

«  persona  magnifica  e  d' imperio,  e  ciò  dimostrava,  quando  si  metteva 
la  barbuta  e  teneasi  armato  ;  la  seconda  opinione  fu  di  voler  campare 
la  persona  e  non  morire,  e  questo  dimostrava  quando  si  cavava  la  bar- 
buta ;  queste  due  volontadi  combattevano  ne  la  mente  sua  ;  vinse  la 
volontade  di  voler  campare  e  vivere  :  uomo  era  come  tutti  li  altri,  e 

so  temeva  del  morire.  Poi  che  deliberò  pel  meglio  di  voler  vivere  per  qua- 
lunque via  potea,  cercò  e  trovò  lo  modo  vituperoso  e  di  poco  animo. 
Già  li  romani  avevano  gettato  fuoco  ne  la  prima  porta,  legna,  olio  o 
pece  ;  la  porta  ardeva,  e  lo  solaio  de  la  loggia  fiarava,  la  seconda  porta 
ardeva,  e  cascava  lo  solaio  e  lo  legname  a  pezzo  a  pezzo  ;  orribile  era 

56  lo  strillare.  Pensò  lo  Tribuno  divisato  passare  per  quel  fuoco,  e  misti- 
carsi  con  li  altri,  o  campare  ;  questa  fu  sua  opinione,  altra  via  non  tro- 
vava. I^unque  si  spogliò  le  insegne  di  baronia,  V  arme  pose  giuso  in 
tutto,  dolore  è  a  ricordarsene  !  forfìcciossi  la  barba,  e  tinsesi  la  fac- 
cia di  tinta  nera.  Era  là  dappresso  una  casaluccia,  dove  dormìa  lo  por- 

•0   tinaro  ;  entrato  là,  tolse  un  vecchio  tabarro  di  vile  panno  fatto  al  modo 
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pastorale  cainpanino,  quel  vile  tabarro  vestìo,  poi  si  mise  in  capo  una 
coltre  da  letto,  e  così  divisato  ne  viene  giuso.  Passa  la  porta  che  fiarava, 
passa  le  scale  e  lo  teri'ore  del  solare  che  cascava,  passa  la  infima  porta 
liberamente,  fuoco  noi  toccò,  e  misticossi  con  li  altri.  Deformato  de- 
formava la  favella,  parlava  campanino  e  dicea  :  siiso  suso  agliu  tra-  «5 
ditore. 

Se  le  ultime  scale  passava,  era  campato,  che  la  gente  avea  1'  a- 
nimo  suso  al  palazzo.  Passata  1'  ultima  porta,  uno  se  li  affece  dinanti, 
e  si  lo  raffigurò,  e  dièoli  di  mano,  e  disse  :  non  gire,  dove  vai  tu  ?  Levòlli 
quello  piumaccio  di  capo  e  massimamente  che  esso  appariva  a  lo  splen-   70 
dorè  che  davan  li  braccialetti,  che  erano  inaurati,  e  non  pareva  opera 
di  ribaldo.  Allora,  come  fu  scoperto,  porsesi  lo  Tribuno,  e  manifesta- 
mente mostra  che  esso  era  ;  non  potea  dare  più  la  volta,  nullo  rimedio 
era,  se  non  di  stare  a  la  misericordia  e  al  volere  altrui.  Preso  per  le  brac- 
cia., liberamente  fu  addotto  per  tutte  le  scale  senza  offesa  fin  al  loco   75 
del  lione,  dove  li  altri  la  sentenza  odono.  Dove  esso  sentenziato  li  altri 
avea,  là  fu  addotto,  e  fatto  fu  uno  silenzio  ;  nullo  uomo  era  ardito  di 
toccarlo;  là  stette  per  meno  di  un'  ora,  la  barba  tonduta,  lo  volto  nero 
come  fornaro,  in  giupparello  di  seta  verde,  scinto,  con  li  musacchini 
inaurati,  con  le  calze  di  blata   a  modo  di  barone,  e  le  braccia  teneva  80 
piegate.  In  questo  silenzio  mosse  la  faccia,  e  guardò  di  là  e  di  qua  ; 
allora  Cecco  del  Vecchio  impugnò  mano  ad  uno  stocco,  e  dièoli  nel  ven- 
tre ;  questo  fu  primo  ;  immediate  po'  esso  secondò  lo  venire  di  Treio 
notaro,  e  dièoli  la  spada  in  capo  ;  allora  1'  uno,  1'  altro,  e  li  altri  lo  per- 
cuotono, chi  li  dà,  chi  li  promette  ;  nullo  motto  facea,  a  la  prima  morio,  S5 
e  pena  non  sentio. 

Venne  uno  con  fune,  annodòUi  tutti  due  li  piedi,  dièrolo  in  terra, 
strascina vanlo,  e  così  lo  passavano  come  fosse  crivello  ;  ogniuno  se  ne 
giocava,  ed  a  la  perdonanza  li  parca  di  stare  :  per  questa  via  fu  stra- 
scinato fin  a  santo  Marcello,  là  fu  subito  appeso  per  li  piedi  ad  un  me-  90 
nianello  ;  capo  non  avea,  erano  rimase  le  ciocche  per  via  onde  era  tra- 
scinato ;  tante  ferite  avea,  che  parca  crivello,  non  era  loco  senza  ferita  ; 
le  massa  di  fuore  grasse,  grasso  era  orribilmente,  e  bianco  come 
latte  insanguinato.;  tanta  era  la  sua  gi-assezza,  che  parea  smisurato 
bufalo,  ovvero  vacca  da  macello.  Là  pendéo  dì  due  e  notte  una,  li  zi-  95 
telli  li  gettavano  pietre  ;  al  terzo  dì  di  comandamento  di  Giugurta  e  di 
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Sciaretta  de  la  Colonna  fu  trascinato  al  campo  dell'  Austa  ;  là  si 
adunarono  tutti  li  giudei  in  grande  moltitudine  ;  là  fu  fatto  uno  fuoco 
di  cardi  secchi,  e  in  quel  fuoco  di  cardi  fu  messo  ;  era  grasso,  e  per  sua 
100  grassezza  ardeva  volontieri  ;  stavano  li  giudei  fortemente  aifaccendati 
aflfarosi  ed  affolti,  attizzavano  li  cardi  perchè  ardessino  ;  cosi  quel  corpo 
fu  arso,  fu  ridotto  in  polvere,  e  non  ne  rimase  cica.  Questa  fine  ebbe 
Cola  di  Rienzo,  lo  quale  si  fece  Tribuno  augusto  di  Roma,  e  volse  essere 
campione  de'  romani. 

60.   Francesco  Petrarca. 
I.   Dalle  Lettere  familiari. 
A  Giovanni  Colonna  Cardinale. 

Che  aspetterai  tu  che  da  Roma  ti  scriva  io  che  tante  cose  ti  scrissi 
dalle  montagne  ?  Certo  alcun  che  di  grande  tu  ti  pensavi  di  ricevere 
quando  io  fossi  qua  giunto.  E  grande  per  avventura  è  il  subbietto 
di  cui  forse  avrò  a  scriverti  nell'  avvenire  :  ma  qui  su  due  piedi  non 
5  so  quel  che  dirmi  :  tanta  di  sì  grandi  cose  è  in  me  la  meraviglia  e  lo 
stupore  che  m'  ha  sopraffatto.  Non  vo'  tacerti  però  che  avvenne  in 
me  il  contrario  di  quello  che  tu  sospettavi.  Dappoiché  mi  ricordo  che 
dal  venire  qua  mi  solevi  tu  sconsigliare  perchè  temevi  che  la  vista  di 
queste  rovine  mal  rispondendo  alla  fama  loro  ed  al  concetto  che  fatto 

10  sui  libri  io  me  ne  aveva,  il  mio  amore  per  quella  non  s'  avesse  ad  illan- 
guidire. Ed  io  pure,  sebbene  di  vederla  ansiosissimo,  mandava  in  lungo 
di  buona  voglia  il  viaggio,  perchè  non  forse  dagli  occhi  e  dalla  presenza 
che  nuoce  sempre  alla  fama,  quello  che  grande  io  immaginava  s' im- 
picciolisse. Ma  non  che  impicciolirsi,  tutto  per  la  vista  meravigliosamente 

ló  s'  accrebbe,  e  Roma  e  le  sue  reliquie  di  quelle  che  il  pensiero  mi  avea 
figurate  assai  maggiori  m'  apparvero.  Né  più  che  da  città  così  fatta  fosse 
il  mondo  domata),  ma  che  domato  fosse  si  tardi  mi  meraviglio.  Addio. 
Di  Roma.  A'  15  di  Marzo  (1337).  Dal  Campidoglio. 

II.  Dalle  Epistole  metriche. 
L*  incoronaxione  in  Campidoglio. 

Subitamente  allora  a  la  chiatmitu 

i   Potenti  m'  adunano  di  Roiim. 

Di  fedtante  romor  Huona  e  h'  adempie 
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il  Campidoglio,  ed  esultar  diresti 
5  le  mura  istesse  e  la  vetusta  mole. 
Si  dà  fiato  alle  trombe  ;  a  gara  il  vulgo 
desideroso  di  veder  s'  accalca 
romoreggiante.  Io  stesso,  io  più  d'  un  ciglio 
vidi  a  stento  frenar  di  tenerezza 

10  le  lagrime,  de'  molti  accolti  amici. 
Ascendo  il  sommo  ;  tacquero  le  trombe, 
il  mormorio  si  tacque.  Il  sacro  nome 
di  Maron  die  principio  al  pregar  mio. 
Né  fu  lungo  il  mio  dir  :  perchè   de'  vati 

15  noi  consente  1'  usanza,  e  non  è  lieve 
i  sacri  riti  violar  dell'  alme 
Pieridi:  che  tolte  ai  gioghi  Ascrei, 
bolle  forzate  ad  abitar  per  poco 
fra  le  cittadi  e  in  mezzo  a  popol  folto. 

20  Indi,  orator  facondo,  a  parlar  prese 
Orso,  e  il  Delfico  alloro  a  le  mie  tempie 
cinse  fra  i  plausi  de'   Quiriti  e  i  viva. 
Stefano  quindi  (il  massimo  fra  quanti 
produsse  la  gran  Roma  a'  giorni  nostri) 

25  fummi  cortese  di  gran  laudi.  Ardea 

dentro  e  di  fuor  per  verecondia,  udendo  : 
cotal  non  meritata  a  me  venia 
laude  cotanta,  e  dilettava  insieme  ; 
perocché  tutta  al  Siculo  Regnante 

30  appartenea  la  lode.  E  chi  son  io 
da  meritarla,  se  dal  Re  benigno 
non  mi  venia  per  sua  bontà   concessa? 
onde  al  festivo  dì  la  regia  veste 
mi  ricoverse,  il  donator  gentile 

35  ricordandomi,  e  sua  tanta  bontade  ; 

veste  che,  tolta  al  proprio  fianco,  avvolse 
quel  magnanimo  Sire  al  fianco  mio. 
Sol  tanta  gloria  all'  orator  die  ingegno, 
fé'  sul  labbro  abbondar  dolci  parole  ; 
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40     però  che  a  me  parea  starmi  dinanzi 
dell'  eloquenza  il  duce,  il  Re  possente 
che  quella  veste  s' indossò  primiero. 
Quindi  r  impeto  fu,  quindi  la  speme 
ad  alte  cose  e  la  fiducia  nacque, 

45     quasi  all'  uopo  assistesse  il  Re  presente. 
Indi  scendiamo  insiem,  compiuto  il  rito  ; 
poscia  moviam  di  Piero  al  tempio  ;  e  all'  are, 
grata  primizia  a  Dio,  pende  il  mio  serto. 

in.  Dal  Canzoniere  :  In  vita  di  Madonna  Laura. 

1.  Nella  solitudine. 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
vo  mesurando  a  passi  tardi  e  lenti  ; 
e  gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti 
ove  vestigio  uman  1'  arena  stampi. 
Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
dal  manifesto  accorger  de  le  genti  ; 
perchè  negli  atti  d'  allegrezza  spenti 
8     di  fuor  si  legge  com'  io  dentro  avvampi. 

Si  ch'io  mi  credo  omai  che  monti  e  piagge 
e  fiumi  e  selve  sappian  di  ohe  tempre 
sia  la  mia  vita,  eh'  è  celata  altrui. 
Ma  pur  sì  aspre  vie  né  sì  selvagge 
cercar  non  so  ch'Amor  non  venga  sempre 
14      ragionando  con  meco,  ed  io  co'  lui. 

2.  Amore  doloroso. 

Ne  la  Btagion  che  '1  ciel  rapido  inchina 
verso  occidente  e  che  '1  di  nostro  vola 
a  gente  che  di  là  forse  1'  aspetta, 
veggendosi  in  lontan  paese  sola 
la  stanca  vecchiarella  pellegrina 
«     raddoppia  i  passi  e  più  f  più  s'  alTrotta; 
e  poi  coHÌ  solétta 
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al  fili  di  sua  giornata 
talora  è  consolata 

d'  alcun  breve  riposo,  ov'  ella  obblia 
la  noia  e  '1  mal  de  la  passata  via. 
Ma,  lasso,  ogni  dolor  che  '1  dì  m'  adduce 
cresce  qualor  s'  invia 
14     per  partirsi  da  noi  1'  etema  luce. 

Come  '1  sol  volge  1'  enfiammate  rote 

per  dar  luogo  a  la  notte,  onde  discende 

dagli  altissimi  monti  maggior  1'  ombra, 

r  avaro  zappador  1'  arme  riprende, 

e  con  parole  e  con  alpestri  note 
20     ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra  ; 

e  poi  la  mensa  ingombra 

di  povere  vivande, 

simili  a  quelle  ghiande 

le  qua'  fuggendo  tutto  '1  mondo  onora. 

Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora; 

eh'  i'  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 

ma  riposata  un'  ora 
28     né  per  volger  di  ciel  né  di  pianeta. 

Quando  vede  '1  pastor  calare  i  raggi 
del  gran  pianeta  al  nido  ov'  egli  alberga 
e  'nbrunir  le  contrade  d'oriente, 
drizzasi  in  piedi  e  co  1'  usata  verga, 
lassando  1'  erba  e  le  fontane  e  i  faggi, 

34     move  la  schiera  sua  soavemente. 
Poi,  lontan  da  la  gente, 
o  casetta  o  spelunca 
di  verdi  frondi  ingiunca  ; 
ivi  senza  pensier  s'  adagia  e  dorme. 
Ahi,  crudo  Amor,  ma  tu  allor  più  m'  informe 
a  seguir  d'  una  fera  che  mi  strugge 
la  voce  e  i  passi  e  1'  orme, 

42     e  lei  non  stringi  che  s'appiatta  e  fugge. 
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E  i  naviganti  in  qualche  chiusa  valle 
gettan  le  membra,  poi  che  '1  sol  s'  asconde, 
sul  duro  legno  e  sotto  a  1'  aspre  gonne. 
Ma  io,  perchè  s'  attuffi  in  mezzo  1'  onde, 
e  lasci  Ispagna  dietro  a  le  sue  spalle 

<8     e  Granata  e  Marocco  e  le  Colonne, 
e  gli  uomini  e  le  donne 
e  '1  mondo  e  gli  animali 
acquetino  i  lor  mali, 

fine  non  pongo  al  mio  obstinato  affanno, 
e  duolmi  eh'  ogni  giorno  arroge  al  danno  ; 
ch'i'  son  già,  pur  crescendo  in  questa  vogha, 
ben  presso  al  decim'  anno 

56     né  poss'  indovinar  chi  me  ne  scioglia. 

E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
da  le  campagne  e  da'  solcati  coUi  ; 
i  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
quando  che  sia  ?  perchè  no  '1  grave  giogo? 

«2     perchè  dì  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli? 
misero  me  !  che  volli, 
quando  primier  sì  fiso 
gli  tenni  nel  bel  viso, 
per  iscolpirlo,  imaginando,  in  parte 
onde  mai  né  per  forza  né  per  arte 
mosso  sarà,  fin  eh'  i'  sia  dato  in  preda 
a  chi  tutto  diparte? 

70    né  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 

Canzon,  se  1'  esser  meco 
dal  mattino  a  la  sera 
t'  ha  fatto  di  mia  schiera, 
tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco  ; 
e  d'  altrui  loda  curerai  si  poco, 
eh'  assai  ti  fia  pensar  di  {)oggio  in  poggio 
come  m'  ha  concio  '1  foco 
79    di  questa  viva  petra  ov'  io  m'  appoggio. 
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3.  Ad  un  nuovo  Senatore  di  Roma. 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
dentro  a  le  qua'  peregrinando  alberga 
un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio, 
poi  che  se'  giunto  a  1'  onorata  verga 
colla  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 

6     e  la  richiami  al  suo  antiquo  viaggio, 
io  parlo  a  te,  però  eh'  altrove  un  raggio 
non  veggio  di  vertù,  eh'  al  mondo  è  spenta, 
né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'  aspetti  non  so  né  che  s'  agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta, 
vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre  e  non  fia  chi  la  svegli? 

14     le  man  1'  avess'  io  avvolto  entro'  capegli. 

Non  spero  che  già  mai  dal  pigro  sonno 
mova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  faccia, 
sì  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  a  le  tue  braccia, 
che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
20    è  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 
Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 
securamente  e  ne  le  trecce  sparte, 
sì  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 
I',  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango, 
di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 
che,  se  '1  popol  di  Marte 
devesse  al  proprio  onore  alzar  mai  gli  occhi, 
parmi  pur  eh'  a'  tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 

L'  antiche  mura,  eh'  ancor  teme  ed  ama 
e  trema  '1  mondo,  quando  si  rimembra 
del  tempo  andato  e  'ndietro  si  rivolve, 
e  i  sassi,  dove  fùr  chiuse  le  membra 
di  ta'  che  non  saranno  senza  fama 
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34     se  r  universo  pria  non  si  dissolve, 
e  tutto  quel  eh'  una  ruina  involve, 
per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
O  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
quanto  v'  aggrada,  s'  egli  è  ancor  venuto 
romor  là  giù  del  ben  locato  offizio  ! 
come  ere'  che  Fabrizio 
si  faccia  lieto  udendo  la  novella! 

42     e  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 

E,  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura, 
r  anime  che  lassù  son  cittadine, 
ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine 
per  cui  la  gente  ben  non  s'  assecura, 

48    onde  '1  cammin  a  'lor  tecti  si  serra, 
che  fur  già  sì  devoti  ed  ora  in  guerra 
quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti, 
tal  oh'  a  buon  solamente  uscio  si  chiude 
e  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ignude 
ogni  impresa  crudel  par  che  se  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti! 
né  senza  squille  s' incomincia  assalto, 

66     che  per  Dio  ringraciar  fur  poste  in  alto. 

Le  donne  lagrimose,  e  '1  vulgo  inerme 
de  la  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi, 
e'  hanno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita, 
e  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
coli'  altre  schiere  travagliate  e  'nferme, 
«9    grìdan:  o  signor  nostro,  aita,  aita; 
e  la  povera  gente  sbigottita 
ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
eh'  Annibale,  non  eh'  altri,  farian  pio. 
E  se  ben  guardi  a  la  magion  di  Dio, 
eh'  arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
spegnendo,  fien  tranquille 
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le  voglie,  che  si  mostran  sì  'nfiammate: 
70     onde  fieri  1'  opre  tue  nel  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
ad  una  gran  marmorea  colonna 
fanno  noia  sovente  ed  a  sé  danno. 
Di  costor  piange  quella  gentil  donna, 
che  t'  ha  chiamato  a  ciò  che  di  lei  sterpi 

76     le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  '1  millesimo  anno 
che  'n  lei  mancar  quell'  anime  leggiadre 
che  locata  T  avean  là  dov'ell'era. 
Ahi,  nova  gente  oltra  misura  altera, 
irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 
tu  marito,  tu  padre  ; 
ogni  soccorso  di  tua  man  s'  attende, 

84     che  '1  maggior  padre  ad  altr'  opera  intende. 

Rade  volte  addiven  eh'  a  1'  alte  imprese 
fortuna  ingiuriosa  non  contrasti, 
eh'  agli  animosi  fatti  mal  s'  accorda. 
Ora,  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasti, 
fammisi  perdonar  molt'  altre  offese  ; 

90     eh'  almen  qui  da  sé  stessa  si  discorda. 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda, 
ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
per  farsi,  come  a  te,  di  fama  etemo  ; 
che  puoi  drizzar,  s'  i'  non  falso  discemo, 
in  stato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
dir  :  „Gli  altri  1'  aitar  giovene  e  forte, 

98     questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  !" 

Sopra  '1  monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
un  cavalier  eh'  Italia  tutta  onora, 
pensoso  più  d'  altrui  che  di  sé  stesso. 
Digli  :  „Un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
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se  non  come  per  fama  uom  s' innamora, 
dice  che  Roma  ogni  ora, 
con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  moUi, 
106    ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli'. 

4.  A  Die. 

Padre  del  ciel,  dopo  i  perduti  giorni, 
dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
con  quel  fero  desìo  eh'  al  cor  s'  accese 
mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adomi, 
piacciati  omai,  col  tuo  lume,  eh'  io  tomi 
ad  altra  vita  ed  a  più  belle  imprese  ; 
sì  eh'  avendo  le  reti  indamo  tese, 
8     il  mio  duro  ad  versarlo  se  ne  scorni. 

Or  volge,  Signor  mio,  1'  undecimo  anno 
ch'i'  fui  sommesso  al  dispietato  giogo, 
che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce, 
Miserere  dei  mio  non  degno  affanno  ; 
reduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo  ; 
14    rammenta  lor  come  oggi  fusti  in  croce. 

5.  L'angeletta. 

Nova  angeletta,  sovra  1'  ale  accorta 
scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva 
là  'nd'io  passava  sol  per  mio  destino. 

Poi  che  senza  compagna  e  senza  scorta 
mi  vide,  un  laccio,  che  di  seta  ordiva, 
•    tese  fra  V  erba  ond'  è  verde  il  cammino. 

Allor  fui  preso,  e  non  mi  spiacque  poi  ; 
8    si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi! 

6.  La  canzone  delle  rimembranze. 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque, 
o^e  le  belle  membra 
pose  colei  che  sola  a  me  par  donna  ; 
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gentil  ramo,  ove  piacque, 
con  sospir  mi  rimembra, 
6     a  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  ; 
erba  e  fior,  che  la  gonna 
leggiadra  ricoverse 
co  r  angelico  seno  ; 
aere  sacro  sereno, 

ove  Amor  co'  begli  occhi  il  cor  m'  aperse  : 
date  udienzia  insieme 
13     a  le  dolenti  mie  parole  estreme. 

S'  egli  è  pur  mio  destino, 

e  '1  cielo  in  ciò  s'  adopra, 

ch'Amor  quest'  occhi  lagrimando  chiuda, 

qualche  grazia  il  meschino 

corpo  fra  voi  ricopra, 
19     e  torni  1'  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda, 

se  questa  spene  porto 

a  quel  dubbioso  passo  ; 

che  lo  spirito  lasso 

non  porrla  mai  in  più  riposato  porto 

né  in  più  tranquilla  fossa 
26     fuggir  la  carne  travagliata  e  1'  ossa. 

Tempo  verrà  ancor  forse, 
eh'  a  r  usato  soggiorno 
tomi  la  fera  bella  e  mansueta  : 
e  là,  'v'  ella  mi  scòrse 
nel  benedetto  giorno, 
32     volga  la  vista  disiosa  e  lieta, 
cercandomi  ;  ed,  o  pietà  !, 
già  terra  infra  le  pietre 
vedendo,  Amor  l' inspiri 
in  guisa  che  sospiri 
sì  dolcemente  che  mercè  m' impetre 

Ohizzola,  Prose  e  poesie.  10_ 
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e  faccia  forza  al  cielo, 
39     asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da'  be'  rami  scendea 

dolce  ne  la  memoria, 

una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo  ; 

ed  ella  si  sedea 

umile  in  tanta  gloria, 
45    coverta  già  de  1'  amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadea  sul  lembo, 

qual  su  le  treccie  bionde, 

eh'  oro  forbito  e  perle 

eran  quel  dì  a  vederle  ; 

qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  1'  onde, 

qual  con  un  vago  errore 
62     girando  parea  dir  :  Qui  regna  Amore. 

Quante  volte  diss'  io 

allor  pien  di  spavento  : 

costei  per  fermo  nacque  in  paradiso  ! 

così  carco  d'  oblio 

il  divin  portamento 
68     e  '1  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  riso 

m'  aveano,  e  sì  diviso 

da  r  imagine  vera, 

eh'  i'  dicea  sospirando  : 

qui  come  venn'  io,  o  quando? 

credendo  esser  in  ciel,  non  là  dov'  era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 
«»    questa  erba  sì  eh'  altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti  quant'  hai  voglia, 
poreeti  arditamente 
es    uscir  del  bosco  e  gir  infra  la  gente. 

7.  Contro  le  milizie  mercenarie. 

Italia  mia,  benché  '1  ()arhir  sia  iiularao 
a  le  piaghe  mortali 
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che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio, 

piacemi  almen  eh'  e'  miei  sospir  sian  quali 

spera  '1  Tevere  e  l'Amo 

e  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 

Rettor  del  cielo,  io  cheggio 

che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra, 

ti  volga  al  tuo  dilecto  almo  paese  : 

vedi,  Segnor  cortese, 

di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  ; 

e  i  cor,  che  'ndura  e  serra 

Marte  superbo  e  fero, 

apri  tu,  Padre,  e  'ntenerisci  e  snoda  ; 

ivi  fa  che  '1  tuo  vero 

(qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'  oda. 

Voi,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
de  le  belle  contrade, 
di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa, 
che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 
perchè  '1  verde  terreno 
del  barbarico  sangue  si  depinga? 
vano  error  vi  lusinga  ; 
poco  vedete  e  parvi  veder  molto, 
che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 
Qual  più  gente  possedè, 
colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto. 
O  diluvio  raccolto 
di  che  deserti  strani 
per  inondar  i  nostri  dolci  campi  ! 
se  da  le  proprie  mani 
questo  n'  avvene,  or  chi  fia  che  ne  scampi? 

Ben  provvide  natura  al  nostro  stato 
quando  de  l'Alpi  schermo 
pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia; 
ma  '1  desir  cieco  e  'ncontra  '1  suo  ben  fermo 
s' è  poi  tanto  ingegnato. 
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38     eh'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 

fiere  selvagge  e  mansuete  gregge 

s'  annìdan  sì  che  sempre  il  migUor  geme  : 

ed  è  questo  del  seme, 

per  più  dolor,  del  popol  senza  legge, 

al  qual,  come  si  legge, 

Mario  aperse  sì  '1  fianco 

che  memoria  de  1'  opra  anco  non  langue, 

quando,  assetato  e  stanco, 
48     non  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue. 

Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 

fece  r  erbe  sanguigne 

di  lor  vene,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 

Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne, 

che  '1  cielo  in  odio  n'  aggia  : 
54     vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise. 

Vostre  voglie  divise 

guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,  qual  giudicio,  o  qual  destino 

fastidire  il  vicino 

povero,  e  le  fortune  afflicte  e  sparte 

perseguire,  e  'n  disparte 

cercar  gente,  e  gradire 

che  sparga  '1  sangue  e  venda  1'  alma  a  prezzo? 

io  parlo  per  ver  dire, 
«4     non  per  odio  d'  altrui  né  per  disprezzo. 

Né  v'  accorgete  ancor,  per  tante  prove, 
del  bavarico  inganno, 
eh'  alzando  '1  dito  colla  morte  scherza? 
peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danno  ; 
ma  '1  vostro  sangue  piove 
70    più  largamente,  eh'  altr'  ira  vi  sferza. 
Da  la  mattina  a  terza 
di  voi  pensate,  e  vederete  come 
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tien  caro  altrui,  chi  tien  sé  così  vile. 
Latin  sangue  gentile, 
sgombra  da  te  queste  dannose  some  ; 
non  far  idolo  un  nome 
vano  senza  soggetto  : 
che  '1  furor  de  lassù,  gente  ritrosa, 
vincerne  d' intelletto 
80     peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 

Non  è  questo  '1  terren  eh'  i'  toccai  pria? 

non  è  questo  il  mio  nido, 

ove  nudrito  fui  sì  dolcemente? 

non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido, 

madre  benigna  e  pia, 
86     che  copre  1'  un  e  1'  altro  mio  parente? 

per  Dio,  questo  la  mente 

talor  vi  mova,  e  con  pietà  guardate 

le  lagrime  del  popol  doloroso, 

che  sol  da  voi  riposo, 

dopo  Dio,  spera  :  e,  pur  che  voi  mostriate 

segno  alcun  di  pietate, 

vertù  contra  furore 

prenderà  1'  arme,  e  fia  '1  combatter  corto, 

che  r  antiquo  valore 
96    ne  r  italici  cor  non  è  ancor  morto. 

Signor,  mirate  come  '1  tempo  vola, 
e  sì  come  la  vita 

fugge  e  la  morte  n'  è  sovra  le  spalle. 
Voi  siete  or  qui  :  pensate  a  la  partita  ; 
che  r  alma  ignuda  e  sola 
102     conven  eh'  arrive  a  quel  dubbioso  calle. 
Al  passar  questa  valle 
piacciavi  porre  giù  1'  odio  e  lo  sdegno, 
venti  contrari  a  la  vita  serena  ; 
e  quel  che  'n  altrui  pena 
tempo  si  spende,  in  qualche  acto  più  degno 
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o  di  mano  o  d' ingegno, 
in  qualche  bella  lode, 
in  qualche  onesto  studio  si  converta. 
Così  qua  giù  si  gode, 
12     e  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 

Canzone,  io  t'  ammonisco 
che  tua  ragion  cortesemente  dica, 
perchè  tra  gente  altera  ir  ti  convene  ; 
e  le  voglie  son  piene 
già  de  r  usanza  pessima  ed  antica 
del  ver  sempre  nemica. 
Proverai  tua  ventura 
tra  magnanimi  pochi  a  chi  '1  ben  piace  ; 
di'  lor  :  „Chi  m'  assicura  ? 
22     i'  vo  gridando  :  Pace,  pace,  pace  !". 

8.  Divina  bellezza. 

Amor  ed  io  sì  pien'  di  meraviglia, 
come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 
miriam  costei,  quand'  ella  parla  o  ride, 
che  sol  sé  stessa  e  nulla  altra  simiglia. 
Dal  bel  seren  de  le  tranquille  ciglia 
sfavillan  sì  le  mie  due  stelle  fide, 
eh'  altro  lume  non  è  eh'  infiammi  e  guide 
8     chi  d'  amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracol  è  quel,  quando  tra  1'  erba 
quasi  un  fior  siede  !  o  ver  quand'  ella  preme 
col  suo  candido  seno  un  verde  cespo  ! 
Qual  dolcezza  è  ne  la  stagione  acerba 
vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  inseme 
H    tessendo  un  cerchio  a  1'  oro  terso  e  crespo  ! 

9.  Al  Rodano. 

Rapido  fiume,  che  d'  al|)eHtra  vena, 
rodendo  intomo  onde  '1  tuo  nome  prendi. 


151 


notte  e  dì  meco  disioso  scendi 
ov'Amor  me,  te  sol  natura  mena, 
vattene  innanzi  :  il  tuo  corso  non  frena 
né  stanchezza  né  sonno  ;  e  pria  che  rendi 
suo  dritto  al  mar,  fiso,  u'  si  mostri,  attendi, 
r  erba  più  verde  e  1'  aria  più  serena. 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  sole 
eh'  adoma  e  'nfiora  la  tua  riva  manca  : 
forse  (o  che  spero?)  el  mio  tardar  le  dole. 
Basciale  '1  piede  o  la  man  bella  e  bianca  ; 
dille,  e  '1  basciar  sie  'n  vece  di  parole  : 
„lo  spirto  é  pronto,  ma  la  carne  è  stanca". 

Dal  Canzoniere  :   In  morte   di  Madonna   Laura. 
10.  Sconforto. 

La  vita  fugge  e  non  s'  arresta  una  ora, 
e  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate, 
e  le  cose  presenti  e  le  passate 
mi  darmo  guerra  e  le  future  ancora  ; 
e  '1  rimembrare  e  1'  aspettar  m'  accora 
or  quinci  or  quindi,  sì  che  'n  ventate, 
se  non  eh'  i'  ho  di  me  stesso  pietate, 
i'  sarei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti  s'  alcun  dolce  mai 
ebbe  '1  cor  tristo  ;  e  poi  da  l' altra  parte 
veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti: 
veggio  fortuna  in  porto,  e  stanco  omai 
il  mio  nocchier,  e  rotte  arbore  e  sarte, 
e  i  lumi  bei,  che  mirar  soglio,  spenti. 

11.  Alla  sua  anima. 

Che  fai  ?  che  pensi  ?  che  pur  dietro  guardi 
nel  tempo  che  tornar  non  potè  omai, 
anima  sconsolata  ?  che  pur  vai 
giugnendo  legne  al  foco  ove  tu  ardi? 
Le  soavi  parole  e  i  dolci  sguardi, 
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eh'  ad  un  ad  un  descritti  e  depinti  hai, 
son  levati  de  terra;  ed  è  (ben  sai) 
8     qui  ricercarli  intempestivo  e  tardi. 

Deh,  non  rinovellar  quel  che  n'  ancide, 
non  seguir  più  penser  vago  fallace, 
ma  saldo  e  certo  eh'  a  buon  fin  ne  guide. 
Cerchiamo  '1  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace  ; 
che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 
14    se  viva  e  morta  ne  devea  tòr  pace. 

12.  Visione  consolatrice. 

Se  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
mover  soavemente  a  1'  aura  estiva, 
o  reco  mormorar  di  lucide  onde 
s'  ode  d'  una  fiorita  e  fresca  riva, 
là  'v'  io  seggia  d'  amor  pensoso  e  scriva, 
lei,  che  '1  ciel  ne  mostrò,  terra  n'  asconde, 
veggio  ed  odo  ed  intendo,  eh'  ancor  viva 
8    di  sì  lontano  a'  sospir  miei  risponde. 

«Deh,  perchè  innanzi  '1  tempo  ti  consume?, 
mi  dice  con  pietate  ;  a  che  pur  versi 
degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 
di  me  non  pianger  tu,  eh'  e'  miei  dì  férsi, 
morendo,  etemi,  e  ne  l' interno  lume, 
14     quando  mostrai  de  chiuder,  gli  occhi  apersi." 

18.  Estasi. 

Levommi  il  mio  penser  in  parte  ov'  era 
quella  eh'  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra  : 
ivi,  fra  lor  che  'l  terzo  cerchio  serra, 
la  rividi  più  bella  e  meno  altera. 
Per  man  mi  prese  e  disse  :  „In  questa  spera 
sarai  ancor  meco,  se  'I  desir  non  erra  : 
i'  so'  colei  che  ti  die'  tanta  guerra, 
8    e  compie*  mia  giornata  innanzi  sera. 
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Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 
te  solo  aspetto  e,  quel  che  tanto  amasti 
e  là  giuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo". 
Deh,  perchè  tacque?  ed  allargò  la  mano? 
eh'  al  suon  de'  detti  si  pietosi  e  casti 
14     poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  in  cielo. 

14.  Triste  primavera. 

Zefiro  toma  e  '1  bel  tempo  rimena 
e  i  fiori  e  1'  erbe  sua  dolce  famiglia, 
e  garrir  Progne  e  pianger  Filomena, 
e  primavera  candida  e  vermiglia. 
Ridono  i  prati,  e  '1  ciel  si  rasserena  ; 
Giove  s'  allegra  di  mirar  sua  figlia  ; 
r  aria  e  1'  acqua  e  la  terra  è  d'  amor  piena  ; 
8     ogni  animai  d'  amar  si  riconsiglia. 

Ma  per  me,  lasso,  tornano  i  più  gravi 
sospiri,  che  del  cor  profondo  tragge 
quella  eh'  al  ciel  se  ne  portò  le  chiavi  ; 
e  cantare  augelletti  e  fiorir  piagge 
e    'n  belle  donne  oneste  atti  soavi 
14    sono  un  deserto  e  fere  aspre  e  selvagge. 

15.  Sogno  infranto. 

Tranquillo  porto  avea  mostrato  Amore 
a  la  mia  lunga  e  torbida  tempesta 
fra  gli  anni  de  la  età  matura  onesta, 
che  i  vizii  spoglia  e  vertù  veste  e  onore. 
Già  traluceva  a'  begli  occhi  il  mio  core, 
e  r  alta  fede  non  più  lor  molesta  ; 
ahi.  Morte  ria,  come  a  schiantar  se'  presta 
8     il  frutto  de  molt'  anni  in  sì  poche  ore  ! 

Pur,  vivendo,  veniasi  ove  deposto 

in  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando. 
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de'  miei  dolci  pensier  1'  antiqua  soma  ; 
ed  ella  avrebbe  a  me  forse  resposto 
qualche  santa  parola,    sospirando, 
14    cangiati  i  volti  e  1'  una  e  1'  altra  coma. 

16.  Alla  Vergine. 

Vergine  bella,  che  di  sol  vestita, 
coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole 
piacesti  sì  che  'n  te  sua  luce  ascose, 
amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole  ; 
ma  non  so  'ncominciar  senza  tu'  aita 
6     e  di  Colui  eh'  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose, 
chi  la  chiamò  con  fede. 
Vergine,  s'  a  mercede 
miseria  estrema  de  1'  umane  cose 
già  mai  ti  volse,  al  mio  prego  t' inchina, 
soccorri  a  la  mia  guerra  ; 
13    bench'  i'  sia  terra        e  tu  del  ciel  regina. 

Vergine  saggia,  e  del  bel  numero  una 
de  le  beate  vergini  prudenti, 
anzi  la  prima  e  con  più  chiara  lampa, 
o  saldo  scudo  de  1'  afflicte  genti 
contr'  a'  colpi  di  morte  e  di  fortuna, 

19     sotto  '1  qual  si  triumfa,  non  pur  scampa  ; 
o  refrigerio  al  cieco  ardor  eh'  avvampa 
qui  fra  i  mortali  sciocchi; 
Vergine,  que'  belli  occhi, 
che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 
volgi  al  mio  dubio  stato, 

3«    che  sconsigliato        a  to  vèn  per  consiglio. 

Vergine  pura,  d'  ogni  parte  intera, 
del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre, 
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eh'  allumi  questa  vita  e  1'  altra  adomi, 

per  te  il  tuo  Figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 

o  fenestra  del  ciel  lucente  altera, 
32     vemie  a  salvarne  in  su  li  estremi  giorni  ; 

e  fra  tutt'  i  terreni  altri  soggiorni 

sola  tu  fosti  eletta, 

Vergine  benedetta, 

che  '1  pianto  d'  Eva  in  allegrezza  tomi; 

fammi,  che  puoi,  de  la  sua  grazia  degno, 

senza  fine  o  beata, 
39     già  coronata        nel  superno  regno. 

Vergine  santa,  d'  ogni  grazia  piena, 

che  per  vera  ed  altissima  umUtate 

salisti  al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolti, 

tu  partoristi  il  fonte  di  pietate 

e  di  giustizia  il  sol,  che  rasserena 
45     il  secol  pien  d'  errori  oscuri  e  folti. 

Tre  dolci  e  cari  nomi  hai  in  te  raccolti: 

madre,  figliuola  e  sposa; 

Vergine  gloriosa, 

donna  del  Re  che  nostri  lacci  ha  sciolti 

e  fatto  '1  mondo  libero  e  felice, 

ne  le  cui  sante  piaghe 
62     prego  eh'  appaghe         il  cor,  vera  beatrice. 

Vergine  sola  al  mondo,  senza  esempio, 
che  '1  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti, 
cui  né  prima  fu,  simil,  né  seconda; 
santi  penseri,  atti  pietosi  e  casti 
al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 
68     fecero  in  tua  verginità  feconda. 

Per  te  pò  la  mia  vita  esser  ioconda, 

s'  a'  tuoi  preghi,  o  Maria, 

vergine  dolce  e  pia, 

ove  '1  fallo  abondò  la  grazia  abonda. 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 


156 


prego  che  sia  mia  scorta, 
65     e  la  mia  tòrta         via  drizzi  a  buon  fine. 

Vergine  chiara  e  stabile  in  eterno, 

di  questo  tempestoso  mare  stella, 

d'  ogni  fedel  nocchier  fidata  guida, 

pon  mente  in  che  terribile  procella 

i'  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo, 
71     ed  ho  già  da  vicin  1'  ultime  strida. 

Ma  pur  in  te  1'  anima  mia  si  fida, 

peccatrice,  i'  noi  nego, 

Vergine;  ma  ti  prego 

che  '1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida. 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 

prender  Dio,  per  scamparne, 
78     umana  carne        al  tuo  virginal  chiostro. 

Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte, 

quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indamo 

pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno  ! 

da  poi  eh'  i'  nacqui  in  su  la  riva  d'Amo, 

cercando  or  questa  ed  or  quell'  altra  parte, 
84     non  è  stata  mia  vita  altro  eh'  affanno. 

Mortai  bellezza,  atti  e  parole  m'  hanno 

tutta  ingombrata  1'  alma. 

Vergine  sacra  ed  alma, 

non  tardar,  eh'  i'  son  forse  a  1'  ultimo  anno. 

I  dì  miei,  più  correnti  che  saetta. 

Ira  miserie  e  peccati 
»i    sonsen  andati,        e  sol  morte  n'  aspetta. 

Vergine,  tale  è  terra  e  posto  ha  in  doglia 
lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne, 
e  de  mille  miei  mali  un  non  sapea  ; 
e  per  saperlo,  pur  quel  che  n'  avvenne 
fora  avvenuto,  eh'  ogni  altra  sua  voglia 
•7     era  a  me  morte  ed  a  lei  fama  rea. 
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Or  tu,  Donna  del  ciel,  tu  nostra  Dea 
(se  dir  lice  e  convensi), 
vergine  d'  alti  sensi, 
tu  vedi  il  tutto,  e  quel  che  non  potea 
far  altri  è  nulla  a  la  tua  gran  vertute  : 
por  fine  al  mio  dolore  ; 
104     eh'  a  te  onore        ed  a  me  fia  salute. 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 

che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarme, 

non  mi  lasciare  in  su  1'  estremo  passo; 

non  guardar  me,  ma  Chi  degnò  crearme; 

no  '1  mio  valor,  ma  1'  alta  Sua  sembianza, 
110     eh'  è  in  me,  ti  mova  a  curar  d'  uom  sì  basso. 

Medusa  e  1'  error  mio  m'  han  fatto  un  sasso 

d'  umor  vano  stillante  : 

Vergine,  tu  di  sante 

lagrime  e  pie  adempi  '1  meo  cor  lasso; 

eh'  almen  1'  ultimo  pianto  sia  devoto, 

senza  terrestro  limo, 
117     come  fu  '1  primo        non  d' insania  voto. 

Vergine  umana  e  nemica  d'  orgoglio, 

del  comune  Principio  amor  t'  induca  : 

miserere  d'  un  cor  contrito,  umile; 

che,  se  poca  mortai  terra  caduca 

amar  con  sì  mirabil  fede  soglio, 
123     che  devrò  far  di  te,  cosa  gentile? 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e  vile 

per  le  tue  man  resurgo, 

Vergine,  i'  sacro  e  purgo 

al  tuo  nome  e  penseri  e  'ngegno  e  stile, 

la  lingua  e  '1  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri. 

Scorgimi  al  miglior  guado, 
130     e  prendi  in  grado         i  cangiati  desiri. 

Il  dì  s'  appressa,  e  non  potè  esser  lunge, 
sì  corre  il  tempo  e  vola. 
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Vergine  unica  e  sola; 
e  '1  cor  or  conscienzia  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 
uomo  e  verace  Dio, 
137     eh'  accolga  '1  mio         spirto  ultimo  in  pace. 

IV.  Dai  Trionfi  in  vita  e  in  morte  di  Madonna  Laura. 
La  morte  di  Laura. 

Io  dico  che  giunta  era  1'  ora  estrema 
di  quella  breve  vita  gloriosa, 
3    e  '1  dubbio  passo  di  che  il  mondo  trema. 

Era  a  vederla  un'altra  valorosa 
schiera  di  donne,  non  dal  corpo  sciolta, 
e    per  saper  s'  esser  pò  Morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  era  ivi  accolta 
pure  a  vedere  e  contemplare  il  fine 
9    che  far  convensi  e  non  più  d'  una  volta. 

Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine  ; 
allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
12     Morte  con  la  sua  man  un  aureo  crine. 

CJosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse, 
non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
16    più  chiaramente  ne  le  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 
fur  ivi,  essendo  que'  belli  occhi  asciutti, 
18    per  eh'  io  lunga  stagion  cantai  ed  arsi  ! 

E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti 
tacita  e  sola  lieta  si  sedea, 
SI    del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  frutti. 

«Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea  !» 
diceano  ;  e  tal  fu  ben,  ma  non  le  valse 
u    contra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea. 
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Che  fia  de  1'  altre,  se  quest'  arse  ed  alse 
in  poche  notti  e  si  cangiò  più  volte? 
27     o  umane  speranze  cieche  e  false  ! 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
per  la  pietà  di  quella  alma  gentile, 
30     chi  '1  vide  il  sa  ;  tu  '1  pensa  che  1'  ascolte. 

L'  ora  prima  era  e  '1  di  sesto  d'  aprile 
che  già  mi  strinse,  ed  or,  lasso  !,  mi  sciolse 
33    come  Fortuna  va  cangiando  stile  ! 

Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse, 
né  di  morte,  quant'  io  di  libertate, 
36     e  de  la  vita  eh'  altri  non  mi  tolse. 

Debito  al  mondo  e  debito  a  1'  etate 
cacciar  me  inanzi  eh'  era  giunto  in  prima, 
39     nò  a  lui  tórre  ancor  sua  dignitate. 

Or  qual  fusse  il  dolor  qui  non  si  stima  ; 
eh'  a  pena  oso  pensarne,  non  eh'  io  sia 
42     ardito  di  parlarne  in  versi  o  'n  rima. 

«Virtù  mort'  è,  bellezza  e  leggiadria,» 
le  belle  donne  intomo  al  casto  letto 
45     triste  diceano,  «ornai  di  noi  che  fia  ? 

chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 
chi  udirà  il  parlar  di  saver  pieno, 
48     e    '1  canto  pien  d'  angelico  diletto?» 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno, 
con  tutte  sue  virtuti  in  sé  romito, 
61     fatto   avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Nessun  degli  avversarli  fu  sì  ardito, 
eh'  apparisse  già  mai  con  vista  oscura, 
64     fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura, 
pur  al  bel  volto  era  ciascuna  intenta, 
57     e  per  desperazion  fatta  sicura  ; 
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non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta, 
ma  che  per  sé  medesma  si  consume, 
60    se  n'  andò  in  pace  1'  anima  contenta, 

a  guisa  d'  un  soave  e  chiaro  lume 
cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca, 
C3     tenendo  al  fine  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca, 
che  senza  venti  in  un  bel  colle  fiocchi, 
66     parea  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  belli  occhi, 
sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso, 
era  quel  che  morir  chiaman  li  sciocchi  : 

70        Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 

61.  S.  Caterina  da  Siena.  Dalle  Lettere. 

L  A  Mlsser  Giovanni  Condottiero,  e  capo  della  Compagnia  che  venne  nel  tempo 

della  fame. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
A  voi,  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo  Gesù,  io  Catarina, 
»  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue 
suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vero  figliuolo  e  cavaliere  di  Cristo,  sì 
e  per  siffatto  modo,  che  desideriate  milla  volte,  se  tanto  bisognasse, 
dare  la  vita  in  servizio  del  dolce  e  buono  Gesù.  Il  quale  sarebbe  sconta- 
mento  di  tutte  le  nostre  iniquità,  le  quali  abbiamo  commesse  contra 

10  il  Salvatore  nostro.  O  carissimo  e  dolcissimo  fratello  in  Cristo  Gesù, 
or  sarebbe  così  gran  fatto  che  vi  recaste  un  poco  a  voi  medesimo,  e  con- 
sideraste quante  sono  la  pene  e  gli  affanni  che  avete  durato  in  essere 
al  servizio  e  al  soldo  del  dimonio.  Ora  desidera  V  anima  mia  che  mutiate 
modo,  e  che  pigliate  il  soldo  e  la  croce  di  Cristo  crocefisso,  e  tutti  i  vo- 

ift  stri  «eguaci  e  compagni  ;  sì  che  siate  una  compagnia  di  Cristo,  ad  andar 
contra  a'  cani  infedeli  che  possiedono  il  nostro  Luogo  santo,  dove  ai 
riposò  e  sostenne  la  prima  dolce  Verità  morte  e  pene  per  noi.  Adunque 
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io  vi  prego  dolcemente  in  Cristo  Gesù  che,  poi  che  Dio  ha  ordinato  e  anco 
il  nostro  Padre  santo,  d'  andare  sopra  gì'  Infedeli,  e  voi  vi  dilettate 
tanto  di  far  guerra  e  di  combattere,  non  guerreggiate  più  i  Cristiani  ; 
però  che  è  offesa  di  Dio  ;  ma  andate  sopra  di  loro.  Che  grande  crudeltà 
è  che  noi  che  siamo  cristiani,  membri  legati  nel  corpo  della  santa  Chiesa,  20 
perseguitiamo  1'  un  1'  altro.  Non  è  da  fare  così  ;  ma  è  da  levarsi  con 
perfetta  sollecitudine,  e  levarne  ogni  pensiero. 

Maravigliomi  molto,  avendo  voi,  secondo  che  ho  inteso,  pro- 
messo di  volere  andare  a  morire  per  Cristo  a  questo  santo  passaggio, 
e  ora  voi  vogliate  far  guerra  di  qua.  Questa  non  è  quella  santa  dispo-  25 
sizione  che  Dio  richiede  a  voi  andare  in  tanto  santo  e  venerabile  luogo. 
Panni  che  vi  dovereste  ora  in  questo  tempo  disporre  a  virtù,  infino 
che  il  tempo  ne  venga  per  noi,  e  per  gli  altri  che  si  disporranno  a  dare  la 
vita  per  Cristo  ;  e  così  dimostrerete  d'  esser  virile  e  vero  cavaliere. 

Viene  a  voi  questo  mio  padre  e  figliuolo,  frate  Raimondo,  il  quaJe  so 
vi  reca  questa  lettera.  Dategli  fede  a  quello  che  egli  vi  dice  ;  però  eh'  egli 
è  vero  fedele  servo  di  Dio,  e  non  vi  consiglierà  né  dirà  se  non  quello  che 
sia  onore  di  Dio  e  salute  e  gloria  dell'  anima  vostra.  Non  dico  più.  Pre- 
govi,  carissimo  fratello,  che  vi  rechiate  a  memoria  la  brevità  del  tempo 
vostro.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  ss 
Gesù  amore. 

Catarina,  inutile  serva. 

II.   A  Gregorio  XI. 
«De*  mali  esempi  de'  pastori  e  reggitori  di  popoli:  e  del  rivenire  in  Italia.» 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Santissimo  e  carissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gtesù,  io  vostra 
indegna  figliuola  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  che  ho  desiderato  di  vedere 
in  voi  la  plenitudine  della  divina  Grazia  ;  sì,  e  per  siffatto  modo  che  » 
voi  siate  strumento  e  cagione,  mediante  la  divina  Grazia,  di  pacifi- 
care tutto  r  universo  mondo.  E  però  vi  prego,  padre  mio  dolce,  che 
voi,  con  soUicitudine  ed  affamato  desiderio  della  pace  e  onore  di  Dio 
e  salute  dell'  anime,  usiate  lo  strumento  della  potenzia  e  virtù  vostra. 
E  se  voi  mi  diceste,  padre  :  «  Il  mondo  è  tanto  travagliato  !  in  che  modo  1» 
verrò  a  pace  ?»  dicovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso  :  Tre  cose  principali 

Ohizzola,  Proee  e  poesìe.  11. 
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vi  conviene  adoperare  con  la  potenzia  vostra.  Cioè,  che  nel  giardino 
della  santa  Chiesa  voi  ne  traggiate  li  fiori  puzzolenti,  pieni  d' immon- 
dizia e  di  cupidità,  enfiati  di  superbia  ;  cioè  li  mali  pastori  e  rettori, 

15  che  attossicano  e  imputridiscono  questo  giardino.  Oimè,  governatore 
nostro,  usate  la  vostra  potenzia  a  divellere  questi  fiori  !  Gittateli  di 
fuori,  che  non  abbino  a  governare.  Vogliate  eh'  egli  studino  a  gover- 
nare loro  medesimi  in  santa  e  buona  vita.  Piantata  in  questo  giardino 
fiori  odoriferi,  pastori  e  governatori  che  siano  veri  servi  di  Gesù  Cristo, 

20  che  non  attendano  ad  altro  che  all'  onore  di  Dio  e  alla  salute  dell'  a- 
nime,  e  sieno  padri  de'  poveri.  Ohimè,  che  grande  confusione  è  questa, 
di  vedere  coloro  che  debbono  essere  specchio  in  povertà  volontaria, 
umili  agnelli,  distribuire  della  sustanzia  della  santa  Chiesa  a'  poveri  ; 
ed  egli  si  veggono  in  tante  delizie  e  stati  e  pompe  e  vanità  del  mondo, 

26  più  che  se  fussero  mille  volte  nel  secolo  !  Anzi,  molti  secolari  fanno 
vergogna  a  loro,  vivendo  in  buona  e  santa  vita.  Ma  pare  che  la  somma 
e  etema  Bontà  faccia  fare  per  forza  quello  che  non  è  fatto  per  amore  : 
pare  che  permetta  che  gli  stati  e  delizie  siano  tolti  alla  sposa  sua,  quasi 
mostrasse  che  volesse  che  la  Chiesa  santa  tornasse  nel  suo  stato  primo 

30  poverello,  umile,  mansueto,  com'  era  in  quello  tempo  santo,  quando 
non  attendevano  altro  che  all'  onore  di  Dio  e  alla  salute  dell'  anime, 
avendo  cura  delle  cose  spirituali,  e  non  temporali.  Che,  poi  eh'  ha 
mirato  più  alle  temporali  che  alle  spirituali,  le  cose  sono  andate  di  male 
in  peggio.  Però  vedete  che  Dio  per  questo  giudizio  gli  ha  permessa 

30  molta  persecuzione  e  tribolazione.  Ma  confortatevi,  padre,  e  non  te- 
mete per  veruna  cosa  che  fusse  addivenuta  o  addivenisse,  che  Dio  fa 
per  rendere  lo  stato  suo  perfetto  ;  perchè  in  questo  giardino  si  paschino 
agnelli,  e  non  lupi  divoratori  dell'  onore  che  debbe  essere  di  Dio,  il 
quale  furano,  e  dànnolo  a  loro  medesimi.  Confortatovi  in  Cristo  dolce 

40  Gesù  ;  che  io  spero  che  1'  adiutorio  suo,  la  plenitudine  della  divina 
Grazia,  il  sovenimento  e  l' adiutorio  divino  sarà  presso  da  voi.  tenendo 
il  modo  detto  di  sopra.  Da  guerra  verrete  a  grandissima  pace,  da  per- 
secuzione a  grandissima  unione  :  non  con  {)otenzia  umana,  ma  con  la 
virtù  santa  sconfiggerete  le  dimonia  visibili  delle  inique  creature,  e 

4*   le  invisibili  dimonia,  che  mai  non  dormono  sopra  di  noi. 

Ma   pensate,    padre   dolete,    che   raaleagevolmente   potrt^stc    fare 
questo,  se  voi  non  adempiste  1'  altre  due  cose  che  avanzano  a  compirei 
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r  altre  :  e  questo  si  è  dello  avvenimento  vostro,  e  drizzare  il  gonfalone 
della  santissima  croce.  E  non  vi  manchi  il  santo  desiderio  per  veruno 
scandalo  né  ribellione  di  città,  che  voi  vedeste  o  sentiste  ;  anzi  più  s'  ac-  so 
cenda  il  fuoco  del  santo  desiderio  a  tosto  volere  fare.  E  non  tardate 
però  la  venuta  vostra.  Non  credete  al  dimonio,  che  s'  avvede  del  suo 
danno,  e  però  s' ingegna  di  scandalizzarvi,  e  di  farvi  tórre  le  cose  vo- 
stre perchè  perdiate  1'  amore  e  la  carità  e  impedire  il  venire  vostro.  Io 
vi  dico,  padre  in  Cristo  Gesù,  che  voi  veniate  tosto  come  agnello  man-  ss 
sueto.  Rispondete  allo  Spirito  Santo,  che  vi  chiama.  Io  vi  dico  :  Ve- 
nite, venite,  venite,  e  non  aspettate  il  tempo,  che  il  tempo  non  aspetta 
voi.  Allora  farete  come  lo  svenato  agnello,  la  cui  vice  voi  tenete  ;  che 
con  la  mano  disarmata  uccise  li  nemici  nostri,  venendo  come  agnello 
mansueto,  usando  solo  1'  arma  della  virtù  dell'  amore,  mirando  solo  eo 
avere  cura  delle  cose  spirituali,  e  rendere  la  Grazia  all'  uomo  che  l'a- 
veva perduta  per  lo  peccato. 

Oimè,  dolce  padre  mio,  con  questa  dolce  mano  vi  prego  e  vi 
dico,  che  veniate  a  sconfiggere  li  nostri  nemici.  Da  parte  di  Cristo  cro- 
cifisso vel  dico  :  non  vogliate  credere  a'  consiglieri  del  dimonio,  che  66 
volsero  impedire  il  santo  e  buono  proponimento.  Siatemi  uomo  vi- 
rile, e  non  timoroso.  Rispondete  a  Dio,  che  vi  chiama  che  veniate  a 
tenere  e  possedere  il  luogo  del  glorioso  pastore  santo  Pietro,  di  cui  vi- 
cario sete  rimasto.  E  drizzate  il  gonfalone  della  croce  santa  :  che  come 
per  la  croce  fummo  liberati  (così  disse  Paolo),  così  levando  questo  gon-  td 
f alone,  il  quale  mi  pare  refrigerio  de'  Cristiani,  saremo  liberati,  noi 
dalla  guerra  e  divisione  e  molte  iniquità,  il  popolo  infedele  dalla  sua 
infidelità.  E  con  questi  modi  voi  verrete,  e  averete  la  riformazione  delli 
buoni  pastori  della  santa  Chiesa.  Reponetele  il  cuore,  che  ha  perduto, 
dell'  ardentissima  carità  :  che  tanto  sangue  li  è  stato  succhiato  per  75 
gì'  iniqui  devoratori,  che  tutta  è  impallidita.  Ma  confortatevi,  e  ve- 
nite, padre,  e  non  fate  più  aspettare  li  servi  di  Dio,  che  s'  affliggono 
per  lo  desiderio.  E  io  misera  miserabile  non  posso  più  aspettare  :  vi- 
vendo, mi  pare  di  morire  stentando,  vedendo  tanto  vituperio  di  Dio. 
Non  vi  dilongate  però  dalla  pace,  per  questo  caso  che  è  addivenuto  so 
di  Bologna  ;  ma  venite  :  che  io  vi  dico  che  li  lupi  feroci  vi  metteranno 
il  capo  in  grembo  come  agnelli  mansueti,  e  dimanderanno  misericor- 
dia a  voi,  padre. 
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Non  dico  più.  Pregovi  padre,  che  odiate,  e  scoltiate  quello  che 
85  vi  dirà  frate  Raimondo  e  gli  altri  figliuoli  che  sono  con  lui,  che  vengono 
da  parte  di  Cristo  crocifisso,  e  da  mia  ;  che  sono  veri  servi  di  Cristo 
e  figliuoli  della  santa  Chiesa.  Perdonate,  padre,  alla  mia  ignoranzia  ; 
e  scusimi  dinanzi  alla  vostra  benignità  1'  amore  e  dolore  che  mei  fa 
dire.  Datemi  la  vostra  benedizione.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
so  zione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

in.  Conforti  a  un  condannato  a  morte. 

.....  Andai  a  visitare  colui  che  sapete  :  onde  egh  ricevette 
tanto  conforto  e  consolazione,  che  si  confessò,  e  disposesi  molto  bene. 
E  fecenùsi  promettere  per  1'  amore  di  Dio,  che,  quando  fusse  il  tempo 
della  giustizia,  io  fussi  con  lui.  E  così  promisi,  e  feci.  Poi  la  mattina 

5  innanzi  la  campana  andai  a  lui  :  e  ricevette  grande  consolazione.  Me- 
nailo  a  udire  la  messa  ;  e  ricevette  la  santa  Comunione,  la  quale  mai 
più  aveva  ricevuta.  Era  quella  volontà  accordata  e  sottoposta  alla 
volontà  di  Dio  :  e  solo  v'  era  rimasto  uno  timore  di  non  essere  forte 
in  su  quello  punto.  Ma  la  smisurata  e  affocata  bontà  di  Dio  lo  ingannò, 

10  creandogli  tanto  affetto  ed  amore  nel  desiderio  di  Dio,  che  non  sapeva 
stare  senza  lui,  dicendo  :  «  Sta  meco  e  non  mi  abandonare.  E  così  non 
starò  altro  che  bene;  e  muoio  contento».  E  teneva  il  capo  suo  in  sul 
petto  mio.  Io  allora  sentiva  uno  giubilo  e  vmo  odore  del  sangue  suo  ; 
e  non  era  senza  1'  odore  del  mio,  il  quale  io  desidero  di    spandere  per  lo 

16  dolce  sposo  Gesù.  E  crescendo  il  desiderio  nell'  anima  mia,  e  sentendo 
il  timore  suo,  dissi  :  «Confortati,  fratello  mio  dolce  ;  perocché  tosto 
giungeremo  alle  nozze.  Tu  v'  anderai  bagnato  nel  sangue  dolce  del 
Figliuolo  di  Dio,  col  dolce  nome  di  Gesù,  il  quale  non  voglio  che  t'  esca 
mai  dalla  memoria.  E  io  t'  aspetto  al  luogo  della  giustizia».   Or  pensate, 

3»  padre  e  figliuolo,  che  il  cuore  suo  perdette  allora  ogni  timore,  e  la  fac- 
cia sua  si  trasmutò  di  tristizia  in  letizia  ;  e  godeva,  esultava,  e  diceva  : 
«  Onde  mi  viene  tanta  grazia,  che  la  dolcezza  dell'  anima  mia  m'  aspet- 
terà al  luogo  santo  della  giustizia?»  Vedete  ohe  era  giunto  a  tanto  lume, 
che  chiamava  il  luogo  della  giustizia  santo  !  E  diceva  :  <lo  anderò  tutto 

36  gioioso  o  forte  ;  e  parrammi  mille  anni  che  io  ne  venga,  pensando  che 
voi  m'aspettiate  ine  ».  E  diceva  parole  tanto  dolci,  che  è  da  scoppiare, 
della  bontà  di  Dio. 
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Aspettailo  dunque  al  luogo  della  giustizia  ;  e  aspettai  ivi  con 
continua  orazione  e  presenzia  di  Maria  e  di  Catarina  vergine  e  martire. 
Ma  prima  che  io  giugnessi  a  lei,  io  mi  posi  giù,  e  distesi  il  collo  in  sul  so 
ceppo  ;  ma  non  mi  venne,  che  io  avessi  pieno  l'affetto  di  me.  Ivi  su, 
pregai,  e  costrinsi,  e  dissi  :  Maria  !  che  io  voleva  questa  grazia,  che  in 
su  quello  punto  gli  desse  uno  lume  e  una  pace  di  cuore,  e  poi  il  vedessi 
tornare  al  fine  suo.  Empissi  allora  1'  anima  mia  tanto,  che,  essendo  ivi 
moltitudine  del  popolo,  non  poteva  vedere  creatura,  per  la  dolce  prò-  36 
messa  fatta  a  me. 

Poi  egli  giunse,  come  uno  agnello  mansueto  :  e  vedendomi,  co- 
minciò a  ridere  ;  e  volse  che  io  gli  facesse  il  segno  della  croce.  E  rice- 
vuto il  segno,  dissi  io  :  «Giuso  !  alle  nozze,  fratello  mio  dolce!  che  tosto 
sarai  alla  vita  durabile  ».  Posesi  giù  con  grande  mansuetudine  ;  e  io  *o 
gli  distesi  il  collo,  e  chinami  giù,  e  rammentàlli  il  sangue  dell'  Agnello. 
La  bocca  sua  non  diceva  se  non,  Gesù,  e,  Catarina.  E,  così  dicendo, 
ricevetti  il  capo  nelle  mani  mie,  fermando  1'  occhio  nella  divina  bontà, 
e  dicendo  :  «  Io  voglio  ». 

Allora  si  vedeva  Dio-e-Uomo,  come  si  vedesse  la  chiarità  del  *& 
sole  ;  e  stava  aperto,  e  riceveva  il  sangue  ;  nel  sangue  suo  uno  fuoco 
di  desiderio  santo,  dato  e  nascosto  nell'  anima  sua  per  grazia;  riceveva 
nel  fuoco  della  divina  sua  carità.  Poiché  ebbe  ricevuto  il  sangue  e  il 
desiderio  suo,  ed  egli  ricevette  1'  anima  sua,  la  quale  mise  nella  bottiga 
aperta  del  costato  suo,  pieno  di  misericordia  :  manifestando  la  prima  so 
Verità,  che  per  sola  grazia  e  misericordia  egli  il  riceveva,  e  non  per 
veruna  altra  operazione.  O  quanto  era  dolce  e  inestimabile  a  vedere 
la  bontà  di  Dio  !  con  quanta  dolcezza  e  amore  aspettava  quella  animai 
partita  dal  corpo  !  Voltò  1'  occhio  della  misericordia  verso  di  lei,  quando 
venne  a  intrare  dentro  nel  costato  bagnato  nel  sangue  suo,  il  quale  55 
valeva  per  lo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Così  ricevuto  da  Dio  per  po- 
tenzia (potente  a  poterlo  fare)  ;    e  il  Figliuolo,  sapienzia  Verbo  incar- 
nato, gli  donò,  e  fecegli  participare,  il  crociato  amore,  col  quale  egli  ri- 
cevette la  penosa  e  obbrobriosa  morte,  per  1'  obedienzia  che  egli  osservò 
del  Padre  in  utilità  dell'  umana  natura  e  generazione  ;  e  le  mani  dello  eo 
Spirito  Santo  il  serravano  dentro. 

Ma  egli  faceva  un  atto  dolce  da  trare  mille   cuori.  E  non  me  ne 
maravigho  ;  perocché  già  gustava  la  divina  dolcezza.   Volsesi  come 
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fa  la  sposa  quando  è  giunta  all'  uscio  dello  sposo  suo,  che  volge  1'  occhio 
«5   e  il  capo  a  dietro,  inchinando  chi  1'  ha  accompagnata,  e  con  1'  atto  di- 
mostra segni  di  ringraziamento. 

Riposto  che  fu,  1'  anima  mia  si  riposò  in  pace  e  in  quiete,  in  tanto 
odore  di  sangue,  che  io  non  potevo  sostenere  di  levarmi  il  sangue,  che 
mi  era  venuto  addosso,  di  lui. 
70  Oimè   misera  miserabile  !  non  voglio  dire  più.  Rimasi  nella  terra 

con  grandissima  invidia.  E  parmi  che  la  prima  pietra  sia  già  posta. 
E  però  non  vi  maravigliate,  se  io  non  v'  impongo  altro  se  non  di 
vedervi  annegati  nel  sangue  e  nel  fuoco  che  versa  il  costato  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Or  non  più  dunque  negligenzia,  figliuoli  miei  dolcissimi, 
75  poiché  '1  sangue  comincia  a  versare,  e  a  ricevere  la  vita.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore, 

62.  Antonio  Pucci. 
1.  Le  poesie  d'  occasione. 

«Deh,  fammi  una  canzon,  fammi  un  sonetto  !» 
mi  dice  alcun,  e'  ha  la  memoria  scema  ; 
e  pargU  pur  che,  datami  la  tema, 
io  ne  debba  cavare  un  gran  diletto. 
Ma  e'  non  sa  ben  bene  il  mio  difetto 
né  quanto  il  mio  dormir  per  lui  si  scema  : 
che  prima  che  le  rime  del  cor  prema, 
8     do  cento  e  cento  volte  per  lo  letto  ; 

poi  lo  scrivo  tre  volte  alle  mie  sjjese, 
però  che  prima  corregger  lo  voglio 
che  'I  mandi  fuora  tra  gente,  palese. 
Ma  d'  una  cosa  tra  1'  altre  mi  doglio, 
eh'  io  non  trovai  ancora  un  sì  cortese, 
H     che  mi  dicesse  :  *Tie'  il  denar  del  foglio». 

Alcuna  volta  soglio 
essere  a  bere  un  quartuccio  menato, 
)7     e  pare  ancora  a  lor  soprappagato. 
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IL  Da  Le  proprietà  di  Mercato  vecchio. 

Per  carnasciale  capponi  e  galline, 
partendosi  dal  viver  tra  le  zolle, 
3     vengono  a  farsi  a'  cittadin  vicine. 

Poi  compariscon  gli  agli  e  le  cipolle, 
pastinache  e  scalogni,  e  non  più  carne, 
6     siccome  a  Santa  Chiesa  piacque  e  volle. 

Erbette  forti  da  frittelle  fame 
recan  con  ceci  e  ogni  altra  civaia, 
9     che  in  quel  tempo  s'  usa  di  mangiarne. 

Appresso,  quando  vien  la  Pasqua  gaia, 
tutta  la  piazza  par  che  si  rinfreschi, 
12    che  di  giardini  pare  fatta  un'  aia. 

Rinnuovano  e  racconcian  tutti  i  deschi, 
veggonsi  pien  di  cavretti  e  d'  agnelli 
15     e  di  castron  nostrali  e  gentileschi. 

E  così  di  vitelle  e  di  vitelli 
e  d'  altre  carni  ;  e  molti  cittadini 
18     chi  compera  di  queste  e  chi  di  quelli. 

Di  più  ragion  v'  arrivano  ucce'  fini 
sì  da  tenere  in  gabbia  da  cantare 
21     e  pe'  fanciu'  frusoni  e  passerini. 

E  colombi  e  conigli  da  figliare 
e  di  molte  vi  son  gatte  e  gattucci 
24     e  masserizie  assai  da  comperare: 

botti,  lettier,  cassapanche  e  lettucci  : 
ed  evvi  quella  che  accatta  le  fanti 
27     e  fa  d'  altri  servigi  sanza  crucci. 

Del  mese  di  dicembre  i  buon  briganti 
che  quivi  son,  si  ragunano  insieme 
30    e  chìaman  un  signor  di  tutti  quanti. 
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Quand'  è  fatto  il  signore,  ciascun  preme 
per  farsi  be'  di  robe  e  di  cavagli, 
33    né  allor  paion  colle  borse  sceme. 

Coli'  aste  in  man,  forniti  di  sonagli, 
armeggian  per  la  terra,  ognun  sì  gaio, 
36    eh'  ognun  pare  che  del  suo  fatto  abbagh- 

E  poi  il  dì  di  calen  di  gennaio 
vanno  in  camicia  con  allegra  fronte, 
curando  poco  grisoppo  e  rovaio  ; 
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e  'n  sulla  terza  arrivano  in  sul  ponte, 
fannosi  cavalier,  gittansi  in  Amo 
42    dov'  è  dell'  acqua  più  cupa  la  fonte. 

Quando  bagnati  son,  com'  io  v'  accamo, 
mangian  cocomberi    e  poi  al  fuoco  grande 
«    ne  vanno  colle  trombe  e  none  indarno. 

Quivi  le  mense  son  da  tutte  bande 
fomite  ben  d'  argento  e  d'  ogni  arnese 
48    e  per  lor  desinar  molte  vivande. 

Poich'  hanno  desinato  all'  altrui  spese, 
che  tutto  vien  lor  di  dono  e  di  giuoco, 
51     cavalcan  poi,  riveggendo  il  paese. 

T)a  questa  sera  in  là  fan  sanza  cuoco, 
perocché  forse  per  le  borse  vote 
04    non  è  chi  più  per  loro  accenda  il  foco. 

Ma  ricomincian  le  dolenti  note, 
tornando  al  pcntolin  con  tal  tenore, 
r>7    che  'n  pochi  dì  sottiglian  lor  le  gote. 

E  poBson  dir  :  «Nessun  maggior  dolore 
che  ricordarai  del  tempo  felice 
•<)    nella  miflerìa»,  com  dÌHt»o  l'altore. 
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E  dove  avean  gli  tordi  e  la  pernice, 
la  vitella  e'  capponi  lessi  e  arrosto, 
63     hanno  per  cambio  il  porro  e  la  radice. 

E  quel  eh'  era  signor  si  vede  isposto 
e,  lasciato  il  reame  e  la  bacchetta, 
66     el  suo  vestire  è  poi  d'  un  piccol  costo. 

63.  „Napolitana.'' 

Più  che  lo  mele  ài  dolce  la  parola, 

saggia  e  onesta,  nobile  e  insegnata  ; 

ài  le  bellezze  della  Camiola, 
4     Isotta  la  bionda,  e  Morgana  la  fata. 

Se  Biancifiori  ci  fossi  ancora, 

delle  bellezze  la  giunta  è  passata; 

sotto  le  ciglia  porti  cinque  cuose, 
8     amore  e  foco  e  fiamma  e  giglio  e  rose. 

64.  Anonimo  :  Dal  Viaggio  di  Carlo  Magno  in  Spagna. 
Orlando  a  Roncisvalle. 

Quando  Rolando  vide  Turpino  morto,  dismontò  di  cavallo  e 
comincia  a  ringraziare  Dio,  e  corse  al  vescovo  e  raccomandògli  l'a- 
nima sua  a  Dio,  e,  preso  lo  corpo  di  Turpino, portoli©  sotto  uno  arbore 
appresso  allo  corpo  di  Oliviere,  e  poscia  si  dipartì,  cercando  li  corpi 
delli  paladini  di  Franza  ;  e  presto  trovò  Astolfo,  e  poselo  sotto  1'  ar-  5 
bore  appresso  alli  altri,  e  cosi  fece,  tanto  che  ave  trovato  li  corpi  delli 
paladini  che  erano  morti,  e  tutti  li  mise  appresso  1'  uno  con  l'altro. 
Fatto  questo,  Rolando  si  buttò  sopra  quisti  corpi,  facendo  grandi  la- 
menti e  grandi  pianti  de'  soi  compagnoni,  che  sono  morti.  Ora,  sen- 
tendo Rolando  lo  grande  dolore,  volse  prendere  lo  so  cavallo  per  mon-  io 
targli  suso,  e  mise  la  mano  sopra  la  groppa  di  Valentino,  e  Valentino 
si  trasse  indreto,  e  gettò  uno  grande  mugghio,  e  levossi  delli  pedi  di 
avante,  e  miseh  sopra  le  spalle  del  conte  Rolando,  e  quasi  gli  voleva 
baciare  lo  viso  ;  e  fatto  questo,  Valentino  si  trasse  indreto,  e  pure  Ro- 
lando lo  andava  seguitando,  e  prendelo  per  lo  freno  per  volergli  mon-  i5 
tare  suso,  e  Valentino  ancora  si  trasse  indreto ,  e  mise  li  pedi  davante 
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sopra  le  spaUe,  e  volse  baciarlo  la  seconda  volta,  «  Oh  !  Dio,  disse 
Rolando,  quali  miracoli  e  quali  segnali  sono  questi,  che  mi  fa  lo  mio 
cavallo,  che  in  vita  mia  non  mi  fece  cotali  segnali?»  E  ancora  Rolando 

20  gli  va  intomo,  e  preselo  la  terza  volta  per  volergli  montare  suso,  e 
ancora  gli  mise  li  pedi  sopra  le  spalle,  e  baciò  Rolando  la  terza  volta  ; 
e  fatto  questo,  Valentino  si  trasse  indietro,  e  presto  cade  morto  in 
terra. 

Ora  veggendo  Rolando  che  lo  suo  cavallo  era  morto,  ave  grande 

25  dolore,  dicendo  :  «Ora  non  è  più  tempo  di  combattere  ;  adesso  sono 
finite  le  mie  battaglie  »;  e  prese  lo  corno  suo,  dicendo  :  <<  Ahi  !  corno 
mio,  come  dolorosamente  tu  perdi  lo  tuo  signore,  che  di  questa  volta 
innanzi  mai  più  non  ti  sonerò;»  e  mettesi  Rolando  a  sedere,  dicendo  : 
«Io  voglio  che  Carlo  sapia  di  mia  morte  e  dello   tradimento  di    Gaino 

so  traditore,  lo  quale  à  venduto  li  dodici  baroni  di  Franza  a  Marsilio  di 
Spagna  ».  Allora  Rolando  cominciò  a  sonare  lo  so  corno  fortemente  ; 
onde  Carlo,  lo  quale  demorava  a  santo  Joanne  Pie  di  Porto,  si  voleva 
partire  per  ritornare  in  Franza,  perché  Gaino  gli  diceva  :  «  Carlo,  Carlo, 
io  ti  so  dire  che  noi  possiamo  tornare  in  Franza,  che  Marsilio  de  essere 

35  battizzato  con  sua  gente.  Non  oditi  voi  quanta  allegrezza  mena  Ro- 
lando in  sonare  lo  so  corno  così  forte?» 

Intanto  Rolando  si  restò  per  uno  poco  di  tempo  di  sonare,  e  poscia 
ancora  prese  lo  corno,  e  sonò  un'  altra  volta  cosi  forte,  che  li  cavalli, 
li  quali  erano  in  lo  campo  di  Carlo,  quasi  si  inginocchiavano  in  terra. 

<"  Allora  disse  Carlo  :  «Ahi  !  Dio,  come  questo  sonare  non  mi  piace, 
poiché  e'  non  pare  sonare  di  festa,  anzi  mi  pare  sonare  di  crudele 
battaglia  !»  Allora  disse  Gaino  :  «Ahi  !  santa  Corona,  non  sapete  voi 
che  Rolando  sempre  sona  lo  suo  corno  per  festa?»  Respose  Carlo:  «Gaino, 
Gaino,  i'  ò  grande  paura  che  tu  non  abia  fatto  uno  grande  tradimento 

4»  contra  di  noi,  e  contra  di  Rolando  vostro  figliastro».  Ancora  Rolando 
Hona  la  terza  fiata  lo  corno  cosi  forte  e  cosi  asperamente,  che  si  fende 
Io  corno  del  canto  di  sopra  più  di  uno  palmo,  e  una  vena  del  corpo  di 
Rolando  8Ì  rompi  per  modo,  che  buttava  sangue  per  lo  naso  e  per  la 
\tocca.,  e  per  (juchUj  Rolando  restò  di  sonare,  inteso  questo,  Carlo  co- 

M  mandò  che  Gaino  fusHf;  pigliato,  e  presto  Gaino  fu  preso. 

Ora  abiendo  Rolando  fesso  lo  corno,  i)igliò  Donindarna,   e  disse  : 
«Ahi  !   bona  «pada,  quanti  Sara<;ini  e  Pagani  ài  fatto  prendere  lo  santo 
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battesmo?  Ma  io  non  voglio  che  li  Saracini  ti  abbiano  in  sua  possanza  ;» 
e  prende  Donindarna  con  ambe  mane  per  romperla,  e  sì  ne  feriva  forte 
in  uno  sasso,  ma  lo  sasso  si  fendeva  tutto.  Quando  Rolando  vide  che  55 
non  poteva  rompere  la  spada  in  quello  modo,  mette  la  punta  della  spada 
in  lo  sasso  e  lo  pomo  ficcato  al  petto,    e    tanto  forte   gli   calcava   suso 
con  la  persona,  che  la  spada  si  piegava  cosi  forte,  che  la  punta  toccava 
lo  brando.  Allora  Rolando  si  assettò  sopra  lo  sasso,  e  pigliò  la  punta 
della  spada  con  una  mane  e  lo  brando  con  1'  altra,  e  misela  al  ginocchio  eo 
per   romperla,  sì  che  bene  1'  avre'  rotta  a  quello  modo.  Ma  una  voce 
descese  del  cielo,  e  ciò  era  1'  Angelo,    lo    quale    diceva  :  «  Ahi  !    cava- 
liere servitore  di  Cristo,  non  rompere  la  spada,  che  ancora  verrà  uno 
cavaliere  Cristiano,  che  la  portarà,  e  tomarà  ancora  in  grande  danno 
de'  Saracini  :  e  sì  ti  dico  da  parte  di  Cristo,  eh'  eli'  è  suo  piacimento  tss 
che  debia  venire  in  lo  so  regname  del  cielo».  Quando  Rolando  intese 
la  voce  dell'Angelo,  subito  si  buttò  a  terra  e  si  mise  in  orazione,  e  mise 
Donindarna  e  lo  corno  sotto  lo  braccio,  e  alzò  so  viso  verso  oriente 
con  le  mane  aggiunte  verso  lo  cielo,  pregando  Cristo  eh'  elli  guardi 
r  anima  sua  delle  mane  del  diavolo.  Allora  le  vene  del  suo  corpo  tutte  70 
si  rompeno,  e  1'  anima  si  partì  del  corpo,  la  quale  fu  portata  dalli  angeli 
in  cielo  con  grandi  canti. 

65.  Giovanni  Boccaccio. 

I.   Dal  Ninfale  fiesolano. 

Il  dolore  d'  Affrico. 

Molto  sarebbe  lungo  chi  volesse 
le  volte  raccontare,  eh'  ei  tornava 
indietro,  e  innanzi,  tant'  erano  spesse 
per  ogni  foglia  che  si  dimenava  ; 
e  quanta  doglia  dentro  al  core  avesse, 
ognuno  il  pensi,  e  quanto  lo  gravava 
di  partirsi  di  lì  :  ma,    per  dir  breve, 
8     a  casa  si  tornò  con  pena  greve. 

Alla  qual  giunto  in  camera  ne  già, 
senza  da  padre  o  madre  esser  veduto, 
e  nel  suo  piccol  letto  si  ponìa, 
sentendosi  nel  core  esser  venuto 
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Cupido,  il  qual  sì  forte  lo  feria, 
che  volentier  avrebbe  allor  voluto, 
morendo,  uscir  di  tanta  pena  e  noia, 
16     vedendosi  privato  di  tal  gioia. 

Tutto  disteso  in  sul  letto  bocconi, 
Affrico  sospirando  dimorava  ; 
e  sì  lo  punson  gli  amorosi  sproni, 
che  :  Oimè,  oimè  !  per  tre  volte  gridava, 
sì  forte,  che  agli  orecchi  que'  sermoni 
della  sua  madre  venner,  che  si  stava 
neU'  orticello,  allato  aUa  casetta  : 
24     e  quella,  udendo,  in  casa  corse  in  fretta, 

e  nella  cameretta  fu  entrata, 
del  suo  fìgliuol  la  voce  conoscendo  ; 
e,  giunta  là,  si  fu  maravigliata, 
il  suo  fìgliuol  boccon  giacer  veggendo, 
per  che,  con  voce  rotta  e  sconsolata, 
lui  abbracciò  :  Caro  fighuol,  dicendo, 
deh,  dimmi  la  cagion  del  tuo  dolere, 
82    e  donde  vien  cotanto  dispiacere. 

Deh  dimmel  tosto,  caro  mio  figliuolo, 
dove  ti  senti  la  pena  e  '1  dolore, 
sì  che  io  possa  mitigare  il  duolo, 
e  discacciar  da  te  ogni  malore  ! 
Deh,  leva  il  capo,  caro  mio  ben  solo, 
e  parla  un  poco  a  me,  dolce  mio  amore, 
eh'  io  son  la  madre  tua,  che  ti  lattai  ; 
4(1    e  nove  mesi  in  corpo  ti  portai. 

Affrico,  udendo  quivi  esser  venuta 
la  sua  tenera  madre,  fu  cruccioso, 
percb'  ella  s'  era  di  lui  avveduta  ; 
ma,  fatto  già  per  amor  malizioso, 
la  Hcusa  in  cor  gli  fu  tosto  venuta, 
e  '1  capo  alzò  col  viso  lacrimoso. 
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e  disse  :  Madre  mia,  quando  tomai 
48     stamani,  i'  caddi,  e  tutto  mi  fiaccai  : 

poi  mi  rizzai,  e  rimasemi  al  fianco 
una  gran  doglia,  eh'  appena  tornare 
potei  fin  qui,  e  divenni  sì  stanco, 
che  sopra  me  non  potea  dimorare, 
ma,  come  neve  al  sol,  mi  venia  manco  : 
però  mi  venni  in  sul  letto  a  posare, 
e  parmi  alquanto  la  doglia  ita  via, 
56     che  prima  tanto  forte  m' impedia. 

E  però,  madre  mia,  se  tu  m'  hai  caro, 
ti  priego  che  di  qui  facci  partenza, 
e,  per  Dio,  questo  non  ti  sia  discaro, 
che  '1  favellar  mi  dà  gran  penitenza  ; 
né  veggio  alla  mia  doglia  altro  riparo. 
Or  te  ne  va,  senza  più  resistenza 
fare  al  dir  mio,  perché  certo  conosco 
64    che  più  parlar  m'  è  velenoso  tosco. 

E,  questo  detto,  il  capo  giù  ripose, 
senza  dir  altro,  forte  sospirando. 
La  madre,  udendo  dirgli  queste  cose, 
con  seco  venne  alquanto  ripensando, 
dicendo  :  E'  mi  s'  accosta  che  gravose 
e  maggior  pene  gU  sien  favellando, 
che  forse  gli  rimbomba  quella  voce 
72     dove  la  dogUa  nel  fianco  gli  cuoce. 

Della  camera  uscì  e  in  sul  letto 
lasciò  il  figliuolo  con  molti  sospiri, 
il  qual,  poi  che  si  vide  esser  soletto, 
d'  Amor  si  dolca  forte,  e  de'  martiri, 
i  qual  crescean  nel  non  usato  petto 
con  maggior  forza,  e  più  caldi  desiri, 
che  prima  non  facien,  dicendo  :  I'  veggio 
80    ch'Amor  mi  tira  pur  di  mal  in  peggio. 


174 


Io  mi  sento  arder  dentro  tutto  quanto 
dall'  amorose  fiamme,  e  consumare 
mi  sento  il  petto  e  '1  cor  da  ogni  canto, 
e  non  mi  può,  di  questo,  nullo  aitare, 
né  conforto  donar,  tanto  né  quanto  : 
Mensola  sol  è  quella,  che  può  fare 
di  darmi  vita,  morte,  guerra  e  pace, 
88    e  di  me  far  ciò  che  le  pare  e  piace. 

Tu  sola,  fanciuUetta  bionda  e  bella, 
morvida,  bianca,  angelica  e  vezzosa, 
con  leggiadri  atti  e  benigna  favella, 
fresca  e  giuliva  più  che  bianca  rosa, 
e  risplendente  più  che  niuna  stella, 
sei,  che  mi  piaci  più  che  altra  cosa  ; 
e  sola  te  con  desiderio  bramo, 
96     e  giorno  e  notte  ad  ogn'ora  ti  chiamo. 

Tu  se'  colei,  eh'  alle  mie  pene  e  guai 
sola  potresti  buon  rimedio  porre  : 
tu  se'  colei,  che  nelle  tue  man  hai 
la  vita  mia,  né  te  la  posso  torre  : 
tu  se'  colei,  la  qual,  se  tu  vorrai, 
me  da  misera  morte  puoi  disciorre  ; 
tu  se'  colei,  che  mi  può'  aitar,  se  vuoi  : 
i<)4    cosi  volessi  tu,  come  tu  puoi. 

E  poi  diceva  :  Oimè,  lasso  dolente  ! 
che  tu  se'  tanto  dispietata,  e  dura, 
e  tanto  se'  selvaggia  dalla  gente, 
che  hai  di  chi  ti  mira  gran  paura, 
e  di  mia  vita  non  curi  niente, 
la  qual  in  career  tenebrosa  e  scura 
istà  per  te,  o  tu,  lasso  \,  non  credi 
112    chi  per  te  sente  quel  che  tu  noh-vedi. 
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II.  Dal  Decameron:  l.  La  peste  del  1348. 

Quantunque  volte,  graziosissime  donne,  meco  pensando  riguardo 
quanto  voi  naturalmente  tutte  siete  pietose,  tante  conosco  che  la 
presente  opera,  al  vostro  judicio,  avrà  grave  e  nojoso  principio,  sì 
come  è  la  dolorosa  ricordazione  della  pestifera  mortalità  trapassata, 
universalmente  a  ciascuno,  che  quella  vide  o  altramenti  conobbe,  dan-  » 
nosa,  la  quale  essa  porta  nella  sua  fronte.  Ma  non  voglio  per  ciò  che 
questo  di  più  avanti  leggere  vi  spaventi,  quasi  sempre  tra'  sospiri  e 
tra  le  lagrime  leggendo  dobbiamo  trapassare.  Questo  orrido  comincia- 
mento  vi  fia  non  altramenti  che  a'  camminanti  una  montagna  aspra 
et  erta,  presso  alla  quale  un  bellissimo  piano  e  dilettevole  sia  riposto,  il  i" 
quale  tanto  più  viene  lor  piacevole,  quanto  maggiore  è  stata  del  sa- 
lire e  dello  smontare  la  gravezza.  E  sì  come  la  estremità  della  alle- 
grezza il  dolore  occupa,  così  le  miserie  da  sopra v vegnente  letizia  sono 
terminate.  A  questa  brieve  noja  (dico  brieve,  in  quanto  in  poche  let- 
tere si  contiene)  seguita  prestamente  la  dolcezza  et  il  piacere,  il  quale  is 
io  v'  ho  davanti  promesso,  e  che  forse  non  sarebbe  da  così  fatto  inizio, 
se  non  si  dicesse,  aspettato.  E  nel  vero,  se  io  potuto  avessi  onestamente 
per  altra  parte  menarvi  a  quello  che  io  desidero,  che  per  così  aspro 
sentiero  come  fia  questo,  io  1'  avrei  volentier  fatto  ;  ma  per  ciò  che, 
qual  fosse  la  cagione  per  che  le  cose  che  appresso  si  leggeranno  avvenis-  -" 
sero,  non  si  poteva  senza  questa  rammemorazion  dimostrare,  quasi 
da  necessità  costretto  a  scriverle  mi  conduco. 

Dico  adunque  che  già  erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecentoqua- 
rant'  otto,  quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra  26 
italica  bellissima,  pervenne  la  mortifera  pestilenza,  la  quale,  per  opera- 
zion  de'  corpi  superiori  o  per  le  nostre  inique  opere,  da  giusta  ira  di 
Dio  a  nostra  correzione  mandata  sopra  i  mortali,  alquanti  anni  davanti 
nelle  parti  orientali  incominciata,  quelle  d'  innumerabile  quantità 
di  viventi  avendo  private,  senza  ristare,  d'un  luogo  in  un  altro  conti-  30 
nuandosi,  verso  l'Occidente  miserabilmente  s'era  ampliata.  Et  in  quella 
non  valendo  alcuno  senno  né  umano  provvedimento,  per  lo  quale 
fu  da  molte  immondizie  purgata  la  città  da  oficiali  sopra  ciò  ordinati, 
e  vietato  1'  entrarvi  dentro  a  ciascuno  infermo,  e  molti  consigli  dati 
a  conservazione  della  sanità  ;  né  ancora  umili  supplicazioni,  non  una   35 
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volta  ma  molte,  et  in  processioni  ordinate,  et  in  altre  guise  a  Dio  fatte 
dalle  divote  persone  ;  quasi  nel  principio  della  primavera  dell'  anno 
predetto  orribilmente  cominciò  i  suoi  dolorosi  effetti,  et  in  miracolosa 
maniera,  a  dimostrare.  E  non  come  in  Oriente  aveva  fatto,  dove  a  chiun- 

4M  que  usciva  il  sangue  del  naso  era  manifesto  segno  d' inevitabile  morte  ; 
ma  nascevano  nel  cominciamento  d'  essa,  a'  maschi  et  alle  femmine 
parimente,  o  nell'  anguinaja  o  sotto  le  diteUa  certe  enfiature,  delle 
quali  alcune  crescevano  come  una  comunal  mela,  altre  come  un  uovo, 
et  alcune  più  et  alcun'  altre  meno,  le  quali  i  volgari  'nomina van  ga- 

45  vòccioli.  E  dalle  due  parti  del  corpo  predette  infra  brieve  spazio  co- 
minciò il  già  detto  gavòcciolo  mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte 
di  quello  a  nascere  et  a  venire  :  e  da  questo  appresso  s' incominciò  la 
qualità  della  predetta  infermità  a  permutare  in  macchie  nere  o  livide, 
le  quah  nelle  braccia  e  per  le  coscie,  et  in  ciascuna  altra  parte  del  corpo, 

60  apparivano  a  molti,  a  cui  grandi  e  rade,  et  a  cui  minute  e  spesse.  E  come 
il  gavòcciolo  primieramente  era  stato,  et  ancora  era,  certissimo  indizio 
di  futura  morte,  così  erano  queste  a  ciascuno  a  cui  venieno.  A  cura 
delle  quali  infermità  né  consiglio  di  medico,  né  virtù  di  medicina  al- 
cuna pareva  che  valesse  o  facesse  profitto  :  anzi,  o  che  natura  del  ma- 
ss lore  noi  patisse,  o  che  la  ignoranza  de'  medicanti  (de'  quali  oltre  al 
numero  degli  scienziati,  così  di  f emine  come  d'  uomini,  senza  avere 
alcima  dottrina  di  medicina  avuta  giammai,  era  il  numero  divenuto 
grandissimo)  non  conoscesse  da  che  si  movesse,  e,  per  conseguente 
debito  argomento  non  vi  prendesse,  non  solamente  pochi  ne  guari- 

«0  vano,  anzi  quasi  tutti  infra  '1  terzo  giorno  dalla  apparizione  de'  sopra- 
detti segni,  chi  più  tosto  e  chi  meno,  et  i  più  senza  alcuna  febbre  o  al- 
tro accidente,  morivano.  E  fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza  per 
ciò,  che  essa  dagl'  infermi  di  quella  per  lo  comunicare  insieme  s'  avven- 
tava a'  sani,  non  altramenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o  unte 

«li  quando  molto  gli  sono  avvicinate.  E  più  avanti  ancora  ebbe  di  male; 
che  non  solamente  il  parlare  e  1'  usare  con  gì'  infermi  dava  a'  sani  in- 
fermità o  cagione  di  comune  morte,  ma  ancora  il  toccare  i  panni  o  qua- 
lunque altra  cosa  da  quegli  infermi  stata  tocca  o  adoperata  pareva 
8600   quella   cotale   infermità   nel    toccator   trasportare.    Maravigliona 

70  oota  è  ad  udire  quello  che  io  debbo  dire  :  il  che,  se  dagli  occhi  di  molti 
e  da'  miei  non  fosse  stato  veduto,  appena  che  io  ardissi  di  crederlo. 
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non  che  di  scriverlo,  quantunque  da  fededegno  udito  V  avessi.  Dico 
che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  pestilenzia  narrata  nello  appic- 
carsi da  uno  ad  altro,  che,  non  solamente  1'  uomo  all'  uomo,  ma  questo, 
che  è  molto  più,  assai  volte  visibilmente  fece,  cioè  che  la  cosa  dell'  uo-  75 
mo  infermo  stato,  o  morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  altro  animale 
fuori  della  spezie  dell'  uomo,  non  solamente  della  infermità  il  conta- 
minasse, ma  quello  infra  brevissimo  spazio  uccidesse.  Di  che  gli  occhi 
miei  (sì  come  poco  davanti  è  detto)  presero,  tra  1'  altre  volte  un  dì, 
così  fatta  esperienza,  che,  essendo  gli  stracci  d'  un  povero  uomo,  so 
da  tale  infermità  morto,  gittati  nella  via  publica,  et  avvenendosi 
ad  essi  due  porci,  e  quegli,  secondo  il  lor  costume,  prima  molto  col  grifo 
e  poi  co'  denti,  presigli  e  scossiglisi  alle  guancie,  in  piccola  ora  appresso, 
dopo  alcuno  avvolgimento,  come  se  veleno  avesser  preso,  amenduni 
sopra  gli  mal  tirati  stracci  morti  caddero  in  terra.  Dalle  quali  cose  86 
e  da  assai  altre  a  queste  simiglianti  o  maggiori,  nacquero  diverse  paure 
et  immaginazioni  in  quegli  che  rimanevano  vivi,  e  tutti  quasi  ad  un 
fine  tiravano  assai  crudele,  ciò  era  di  schifare  e  di  fuggire  gì'  infermi 
e  le  lor  cose  ;  e  così  facendo,  si  credeva  ciascuno  a  sé  medesimo  salute 
acquistare.  Et  erano  alcuni,  li  quali  avvisavano  che  il  vivere  modera-  90 
tamente,  et  il  guardarsi  da  ogni  superfluità,  avesse  molto  a  così  fatto 
accidente  resistere  :  e,  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  separati  vivea- 
no;  et  in  quelle  case  ricogliendosi  e  rinchiudendosi  dove  niuno  infermo 
fosse  e  da  viver  meglio,  dilicatissimi  cibi  et  ottimi  vini  temperatissima- 
mente usando  et  ogni  lussuria  fuggendo,  senza  lasciarsi  parlare  ad  alcuno,  9» 
o  volere  di  fuori,  di  morte  o  d'infermi,  alcuna  novella  sentire,  con  suoni 
e  con  quelli  piaceri  che  aver  potevano  si  dimoravano.  Altri,  in  contra- 
ria opinion  tratti,  affermavano,  il  bere  assai  et  il  godere,  e  l'andar  can- 
tando attorno  et  sollazzando,  et  il  soddisfare  d'  ogni  cosa  aUo  appetito 
che  si  potesse,  e  di  ciò  che  avveniva  ridersi  e  beffarsi,  essere  medicina  100 
certissima  a  tanto  male  :  e  così  come  il  dicevano  il  mettevano  in  opera 
a  lor  potere,  il  giorno  e  la  notte  ora  a  queUa  taverna,  ora  a  quell'  altra 
andando,  bevendo  senza  modo  e  senza  misura,  e  molto  più  ciò  per  1'  al- 
trui case  f accendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero  che  loro  venissero 
a  grado  e  in  piacere.  E  ciò  potevan  fare  di  leggiere,  per  ciò  che  ciascun  los 
(quasi  non  più  viver  dovesse)  aveva,  sì  come  sé,  le  sue  cose  messe  in 
abbandono  :  di  che  le  più  delle  case  erano  divenute  comuni,  e  così 

C;hizzola,  Prose  e  poesie.  12 
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r  usava  lo  straniere,  pure  che  ad  esse  s'  avvenisse,  come  1'  avrebbe  il 
proprio   signore    usate  :    e,    con   tutto    questo   proponimento    bestiale, 

no  sempre  gì'  infermi  fuggivano  a  lor  potere.  Et  in  tanta  afflizione  e  mi- 
seria della  nostra  città  era  la  reverenda  autorità  delle  leggi,  così  divine 
come  umane,  quasi  caduta  e  dissoluta  tutta,  per  li  ministri  et  esecutori 
di  quelle,  li  quali,  sì  come  gli  altri  uomini,  erano  tutti  o  morti  o  infermi 
o  sì  di  famigli  rimasi  stremi,  che  ufficio  alcuno  non  potean  fare  :  per  la 

115  qual  cosa  era  a  ciascuno  licito  quanto  a  grado  gli  era  d'  adoperare. 
Molti  altri  servavano,  tra  questi  due  di  sopra  detti,  una  mezzana  via, 
non  strignendosi  nelle  vivande  quanto  i  primi,  né  nel  bere  e  nell'  altre 
dissoluzioni  allargandosi  quanto  i  secondi,  ma  a  sofficienza,  secondo 
gli  appetiti,  le  cose  usavano,  e  senza  rinchiudersi  andavano  attorno, 

120  portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi  erbe  odorifere,  e  chi  diverse  maniere 
di  spezierie,  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  estimando  essere  ottima 
cosa  il  cerebro  con  cotali  odori  confortare  :  con  ciò  fosse  cosa  che  1'  aere 
tutto  paresse  dal  puzzo  de'  morti  corpi  e  delle  infermità  e  delle  medi- 
cine, compreso  e  puzzolente.  Alcuni  erano  di  più  crudel  sentimento 

126  (come  che  per  avventura  più  fosse  sicuro),  dicendo  niun'  altra  medicina 
essere  contro  alle  pestilenze  migliore  né  così  buona,  come  il  fuggire 
loro  davanti  :  e  da  questo  argomento  mossi,  non  curando  d'  alcuna 
cosa  se  non  di  sé,  assai  et  uomini  e  donne  abbandonarono  la  propria 
città,  le  proprie  case,  i  lor  luoghi,  et  i  lor  parenti  e  le  lor  cose,  e  cerca- 

180  rono  r  altrui  o  almeno  il  lor  contado,  quasi  l' ira  di  Dio  a  punire  la  ini- 
quità degli  uomini  con  quella  pestilenza,  non  dove  fossero  procedesse, 
ma  solamente  a  coloro  opprimere  li  quali  dentro  alle  mura  della  lor 
città  si  trovassero,  commossa  intendesse  :  o  quasi  avvisando  niuna  per- 
sona in  quella  dover  rimanere,  e  la  sua  ultima  ora  esser  venuta.  E  come 

i»6  che  questi  così  variamente  opinanti  non  morissero  tutti,  non  per  ciò 
tutti  campavano  :  anzi,  infermandone  di  ciascuna  molti,  et  in  ogni 
luogo,  avendo  essi  stessi,  quando  sani  erano,  esemplo  dato  a  coloro 
che  sani  rimanevano,  quasi  abbandonati  per  tutto  languieno.  E  lascia- 
mo stare  che  V  uno  cittadino  1'  altro  schifasse,  e  quasi  niuno  vicino 

140  avesse  dell'  altro  cura,  et  i  parenti  insieme  rade  volte,  o  non  mai,  kì 
visitassero,  e  di  lontano,  era  con  sì  fatto  spavento  questa  tribulazionc 
entrata  ne'  petti  degli  uomini  e  delle  donne,  che  l'  un  fratello  V  altro 
abbandonava,  et  il  zio  il  nipote,  e  la  sorella  il  fratello,  e  sposso  volto 
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la  donna  il  suo  marito  ;  e  (che  maggior  cosa  è  e  quasi  non  credibile)  li 
padri  e  le  madri  i  figliuoli,  quasi  loro  non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  h» 
schifavano.  Per  la  qual  cosa  a  coloro,  de'  quali  era  la  moltitudine  inesti- 
mabile, e  maschi  e  femine  che  infermavano,  ninno  altro  sussidio  rimase, 
che  o  la  carità  degli  amici  (e  di  questi  fur  pochi),  o  1'  avarizia  de'  ser- 
venti, li  quali  da  grossi  salarj  e  sconvenevoli  tratti  servieno,  quantun- 
que per  tutto  ciò  molti  non  fossero  divenuti,  e  quelli  cotanti  erano  150 
uomini  e  femine  di  grosso  ingegno,  et  i  più  di  tali  servigj  non  usati, 
li  quali  quasi  di  ninna  altra  cosa  servieno,  che  di  porgere  alcune  cose 
dagl'  infermi  addomandate,  o  di  riguardare  quando  morieno  ;   e  ser- 
vendo in  tal  servigio,  sé  molte  volte  col  guadagno  perdevano.  E  da 
questo  essere  abbandonati  gì'  infermi  da'   vicini,  da'   parenti  e  dagli  155 
amici,   et  avere  scarsità  di  serventi,  ne    seguio    la    morte    di    molti 
che  per  avventura,    se  stati  fossero  atati,  campati  sarieno  :   di  che, 
tra  per  lo  difetto  degli  opportuni  servigj  gli  quali  gì'  infermi  aver  non 
poteano,  e  per  la  forza  della  pestilenza,  era  tanta  nella  città  la  molti- 
tudine di  quelli  che  di  dì  e  di  notte  morieno,  che  uno  stupore    era  ad  leo 
udir  dire,  non  che  a  riguardarlo.    Per  che,    quasi    di    necessità,    cose 
contrarie  a'  primi  costumi  de'  cittadini  nacquero  tra  coloro   li    quali 
rimanean  vivi. 

Era  usanza  (sì  come  ancora  oggi  veggiamo  usare)  che  le  donne 
parenti  e  vicine  nella  casa  del  morto  si  ragunavano,  e  quivi  con  quelle  ics 
che  più  gli  appartenevano  piangevano  ;  e  d'  altra  parte  dinanzi  alla 
casa  del  morto  co'  suoi  prossimi  si  ragunavano  i  suoi  vicini  et  altri  cit- 
tadini assai,  e  secondo  la  qualità  del  morto  vi  veniva  il  chericato,  et 
egli  sopra  gli  omeri  de'  suoi  pari,  con  funeral  pompa  di  cera  e  di  canti, 
alla  chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte,  n'  era  portato.  Le  quali  170 
cose,  poiché  a  montar  cominciò  la  ferocità  della  pistolenza,  o  in  tutto 
o  in  maggior  parte  quasi  cessarono,  et  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  so- 
pravvennero. Per  ciò  che,  non  solamente  senza  aver  molte  donne  da 
torno  morivan  le  genti,  ma  assai  n'  erano  di  quelli  che  di  questa  vita 
senza  testimonio  trapassavano  ;  e  pochissimi  erano  coloro  a'  quali  175 
i  pietosi  pianti  e  1'  amare  lagrime  de'  suoi  congiunti  fossero  concedute  ; 
anzi  in  luogo  di  quelle  s'  usavano  per  li  più  risa  e  motti  e  festeggiar 
compagnevole  :  la  quale  usanza  le  donne,  in  gran  parte  posposta  la 
donnesca  pietà,  per  salute  di  loro  avevano  ottimamente  appresa.  Et 
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180  erano  radi  coloro,  i  corpi  de'  quali  fosser  più  che  da  un  diece  o  dodici 
de'  suoi  vicini  alla  chiesa  accompagnati  ;  de'  quali  non  gli  orrevoli 
e  cari  cittadini,  ma  una  maniera  di  beccamorti  sopravvenuti  di  mi- 
nuta gente,  che  chiamar  si  facevan  becchini,  la  quale  questi  servigj  prez- 
zolata faceva,  sottentravano  alla  bara,  e  quella  con  frettolosi  passi,^ 

185  non  a  quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte  disposto,  ma  alla  più 
vicina  le  più  volte  il  portavano  dietro  a  quattro  o  a  sei  cherici  con  poco 
lume,  e  tal  fiata  senza  alcuno  :  li  quali  con  1'  ajuto  de'  detti  becchini,. 
senza  faticarsi  in  troppo  lungo  ofizio  o  solenne,  in  qualunque  sepol- 
tura disoccupata  trovavano   più  tosto,   il   mettevano.   Della  minuta 

190  gente,  e  forse  in  gran  parte  della  mezzana,  era  il  ragguardamento  di 
molto  maggior  miseria  pieno  :  per  ciò  che  essi  il  più,  o  da  speranza  o 
da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case,  nelle  lor  vicinanze  standosi,  a  mi- 
gliaja  per  giorno  infermavano  ;  e,  non  essendo  né  serviti  né  atati  d'  al- 
cuna cosa,   quasi   senza  alcuna  redenzione  tutti  morivano.  Et  assai  n'e- 

193  rano  che  nella  strada  publica  o  di  dì  o  di  notte  finivano;  e  molti,  ancora 
che  nelle  case  finissero,  prima  col  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti  che  altra- 
menti  facevano  a'  vicini  sentire  sé  esser  morti  :  e  di  questi  e  degli  altri 
che  per  tutto  morivano,  tutto  pieno.  Era  il  più  da'  vicini  una  medesima 
maniera  servata,  mossi  non  meno  da  tema  che  la  corruzione  de'  morti 

2iif  non  gli  offendesse,  che  da  carità  la  quale  avessero  a'  trapassati.  Essi 
e  per  sé  medesimi  e  con  lo  ajuto  d'  alcuni  portatori,  quando  aver  ne 
potevano,  traevano  delle  lor  case  li  corpi  de'  già  passati,  e  quegli  davanti 
agli  loro  usci  ponevano,  dove,  la  mattina  spezialmente,  n'  avrebbe 
potuti  vedere  senza  numero  chi  fosse  attorno  andato  :  e  quindi  fatto 
'5  venir  bare;  e  tali  furono,  che,  per  difetto  di  quelle,  sopra  alcuna  ta- 
vola ne  iK)nieno.  Né  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o  tre  ne  portò  in- 
siememente,  né  avvenne  pure  una  volta,  ma  se  ne  sarieno  assai  potute 
annoverare  di  quelle,  che  la  moglie  e  '1  marito,  gli  due  o  tre  fratelli, 
o  il  padre  e  il  figliuolo,  o  così  fattamente  ne  contenieno.    Et  infinite 

21"  volte  avvenne  che,  andando  due  proti  con  ima  croce  per  alcuno,  si  mi- 
sero tre  o  quattro  bare,  da'  portatori  portate,  di  dietro  a  quella  ;  e, 
dove  un  morto  credevano  avere  i  preti  a  seppellire,  n'  aveano  sei  o 
otto,  o  tal  fiata  più.  Né  erano  jwr  ciò  questi  da  alcuna  lagrima  o  lume 
o  compagnia  onorati  ;  anzi  era  la  cosa  pervenuta  a  tanto,  che  non  al- 
ai» tramenti  si  curava  degli,  uomini  che  morivano  che  ora  si  curerebbe  di 


181 


capre  :  per  che  assai  manifestamente  apparve  che  quello  che  il  naturai 
corso  delle  cose  non  aveva  potuto  con  piccoli  e  radi  danni  a'  savj  mo- 
strare doversi  con  pazienza  passare,  la  grandezza  de'  mali  eziandio 
i  semplici  far  di  ciò  scorti  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitudine  de'  corpi 
mostrata,  che  ad  ogni  chiesa  ogni  dì  e  quasi  ogni  ora  concorreva  por-  220 
tata,  non  bastando  la  terra  sacra  alle  sepolture,  e  massimamente  vo- 
lendo dare  a  ciascun  luogo  propio,  secondo  1'  antico  costume,  si  face- 
vano per  gli  cimiteri  delle  chiese,  poiché  ogni  parte  era  piena,  fòsse 
grandissime,  nelle  quali  a  centinaja  si  mettevano  i  sopravvegnenti  ; 
et  in  quelle  stivati,  come  si  mettono  le  mercatanzie  nelle  navi  a  suolo  225 
a  suolo,  con  poca  terra  si  ricoprieno,  infino  a  tanto  che  della  fossa  al 
sommo  si  per  venia.  Et  acciò  che  dietro  ad  ogni  particularità  le  nostre 
passate  miserie  per  la  città  avvenute  più  ricercando  non  vada,  dico, 
che  così  inimico  tempo  correndo  per  quella,  non  per  ciò  meno  d'  al- 
cuna cosa  risparmiò  il  circustante  contado,  nel  quale  (lasciando  star  230 
le  castella,  che  simili  erano  nella  loro  piccolezza  alla  città)  per  le  sparte 
ville  e  per  gli  campi  i  lavoratori  miseri  e  poven,  e  le  loro  famiglie,  senza 
alcuna  fatica  di  medico  o  ajuto  di  servidore,  per  le  vie  e  per  li  loro  cólti 
e  per  le  case,  di  dì  e  di  notte  indifferentemente,  non  come  uomini,ma 
quasi  come  bestie  morieno.  Per  la  qual  cosa  essi  così,  nelli  loro  costu-  235 
mi,  come  i  cittadini  divenuti  lascivi,  di  niuna  lor  cosa  o  faccenda  cu- 
ravano ;  anzi  tutti,  quasi  quel  giorno  nel  quale  si  vedevano  esser  ve- 
nuti la  morte  aspettassero,  non  d'  ajutare  i  futuri  frutti  delle  bestie 
e  delle  terre  e  delle  loro  passate  fatiche,  ma  di  consumare  quegli  che 
si  trovavano  presenti  si  sforzavano  con  ogni  ingegno.  Per  che  addi-  240 
venne  che  i  buoi,  gli  asini,  le  pecore,  le  capre,  i  porci,  i  polli  et  i  cani 
medesimi  fedelissimi  agli  uomini,  fuori  delle  proprie  case  cacciati, 
per  gli  campi  (dove  ancora  le  biade  abbandonate  erano,  senza  essere, 
non  che  raccolte,  ma  pur  segate)  come  meglio  piaceva  loro  se  n'  an- 
davano. E  molti,  quasi  come  razionali,  poiché  pasciuti  erano  bene  il  245 
giorno,  la  notte  alle  lor  case,  senza  alcuno  correggimento  di  pastore, 
si  tornavano  satolli.  Che  più  si  può  dire  (lasciando  stare  il  contado, 
et  alla  città  ritornando),  se  non  che  tanta  e  tal  fu  la  crudeltà  del  Cielo, 
e  forse  in  parte  quella  degli  uomini,  che  infra  '1  marzo  et  il  prossimo 
luglio  vegnente,  tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità  e  per  Y  esser  250 
molti  infermi  mal  serviti  o  abbandonati  ne'  lor  bisogni,  per  la  paura 
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eh'  aveano  i  sani,  oltre  a  cento  milia  creature  umane  si  crede  pei  certo 
dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  essere  stati  di  vita  tolti  ;  che 
forse  anzi  1'  accidente  mortifero  non  si  sarìa  estimato  tanti  avervene 

255  dentro  avuti  ?  O  quanti  gran  palagi,  quante  belle  case,  quanti  nobili 
abituri,  per  addietro  di  famiglie  pieni,  di  signori  e  di  donne,  infino  al 
menomo  fante  rimaser  vóti  !  O  quante  memorabili  schiatte,  quante 
amplissime  eredità,  quante  famose  ricchezze  si  videro  senza  successor 
debito  rimanere  !   Quanti  valorosi  uomini,  quante  belle  donne,  quanti 

26U  leggiadri  giovani,  li  quali  non  che  altri,  ma  Galieno,  Ippocrate,  o  Escu- 
lapio  avrieno  giudicati  sanissimi,  la  mattina  desinarono  co'  loro  pa- 
renti, compagni  et  amici,  che  poi  la  sera  vegnente  appresso  nell'  altro 
mondo  cenarono  colli  loro  passati  ! 

A  me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  tra  tante  miserie  rav- 

268  volgendo  :  per  che,  volendo  omai  lasciare  star  quella  parte  di  quelle 
che  io  acconciamente  posso  lasciare,  dico  che,  stando  in  questi  termini 
la  nostra  città,  d'  abitatori  quasi  vota,  addivenne  (sì  come  io  poi  da 
persona  degna  di  fede  sentii)  che  nella  venerabile  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella,  un  martedì  mattina,  non  essendovi  quasi  alcuna  altra  persona, 

270  uditi  gli  divini  ufficj  in  abito  lugubre,  quale  a  sì  fatta  stagione  si  richie- 
dea,  si  trovarono  sette  giovani  donne,  tutte  1'  una  all'  altra,  o  per  a- 
mistà  o  per  vicinanza  o  per  parentado,  congiunte,  delle  quali  ninna  il 
venti  et  ottesimo  anno  passato  avea,  né  era  minor  di  diciotto,  savia 
ciascuna  e  di  sangue  nobile,  e  bella  di  forma  et  ornata  di  costumi,  e 

278  di  leggiadria  onesta. 

2.  La  flne  della  seconda  giornata. 

....Avendo  la  Reina  riguardato  che  1'  ora  era  omai  tarda,  e  che  tutti 
avean  novellato,  e  la  fine  della  sua  signoria  era  venuta,  secondo  il  co- 
minciato ordine,  trattasi  la  ghirlanda  di  capo,  sopra  la  testa  la  poso 
di  Neifile  con  lieto  viso  dicendo:  Omai,  cara  compagna,  di  questo  piccol 
»  popol  il  governo  sia  tuo;  et  a  seder  si  ripose.  Neifile  del  ricevuto  onoro  un 
poco  arrossò,  e  tal  nel  viso  divenne  qual  fresca  rosa  d'  aprile  o  di  maggio 
in  su  lo  schiarir  del  giorno  si  mostra,  con  gli  occhi  vaghi  e  sintillanti, 
non  altramenti  che  mattutina  stella,  un  poco  bassi.  Ma  poi  che  V  o- 
nesto  romor    de'    circustanti.  nel  quale  il  favor  loro   verso  la  Reina 
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lietamente  mostravano,  si  fu  riposato,  et  ella  ebbe  ripreso  l'animo,  al-   io 
quanto  più  alta  che  usata  non  era  sedendo,  disse  :  Poiché  così  è  che  io 
vostra  reina  sono,  non   dilungandomi   dalla  maniera  tenuta  per  quelle 
che  davanti  a  me  sono  state,  il  cui  reggimento  voi,  ubbidendo,  com- 
mendato avete,  il  parer  mio  in  poche  parole  vi  farò  manifesto,  il  quale, 
se  dal  vostro  consiglio  sarà  commendato,  quel  seguiremo.  Come  voi  is 
sapete,  domane  è  venerdì,  et  il  seguente  dì  sabato,  giorni,  per  le  vi- 
vande le  quali  s'  usano  in  quegli,  alquanto  tediosi  alle  più  genti  ;  senza 
che  '1    venerdì,  avendo  riguardo  che  in  esso  Colui  che  per  la  nostra  vita 
morì  sostenne  passione,  è  degno  di  reverenza  ;  per  che  giusta  cosa  e 
molto  onesta  reputerei,  che,  ad  onor  d'  Iddio,  più  tosto  ad  orazioni  20 
che  a  novelle  vacassimo.  Et  il  sabato  appresso  usanza  è  delle  donne  di 
lavarsi  la  testa  e  di  tòr  via  ogni  polvere,  ogni  sucidume  che  per  la  fa- 
tica di  tutta  la  passata  settimana  sopravenuta  fosse  ;  e  sogliono  simil- 
mente assai,  a  reverenza  della  Vergine  Madre  del  Figliuol  di  Dio,  di- 
giunare, e  da  indi  in  avanti  per  onor  della  sopra  vegnente  domenica  25 
da  ciascuna  opera  riposarsi  :  per  che,  non  potendo  così  a  pieno  in  quel 
dì  r  ordine  da  noi  preso  nel  vivere  seguitare,  similmente  stimo  sia  ben 
fatto,  quel  dì  dalle  novelle  ci  posiamo.  Appresso,  per  ciò  che  noi  qui 
quattro  dì  dimorate  saremo,  se  noi  vogliam  tór  via  che  gente  nuova 
non  ci  sopravvenga,  reputo  opportuno  di  mutarci  di  qui  et  andarne  so 
altrove,  et  il  dove  io  ho  già  pensato  e  proveduto.   Quivi  quando  noi 
saremo  domenica  appresso  dormire  adunati,   avendo  noi  oggi  avuto 
assai  lungo  spazio  da  discorrere  ragionando,  sì  perchè  più  tempo  da 
pensare  avrete,  e  sì  perchè  sarà  ancora  più  bello  che  un  poco  si  stringa 
del  novellare  la  licenzia,  e  che  sopra  uno  de'  molti  fatti  della    fortuna  35 
si  dica,  et  ho  pensato  che  questo  sarà,  di  chi  alcuna  cosa  molto  desi- 
derata con  industria  acquistasse,  o  la  perduta  recuperasse.  Sopra  che 
ciascun  pensi  di  dire  alcuna  cosa  che  alla  brigata  esser  possa  utile  o 
almeno  dilettevole,  salvo  sempre  il  privilegio  di  Dioneo.  Ciascun  com- 
mendò il  parlare  et  il  diviso  della  Reina,  e  così  statuiron  che  fosse.  La  w 
quale,  appresso  questo,  fattosi  chiamare  il  suo  siniscalco,  dove  metter 
dovesse  la  sera  le  tavole,  e  quello  appresso  che  far  dovesse  in  tutto 
il  tempo  della  sua  signoria  pienamente  gli  divisò  ;  e  così  fatto,  in  - 
dirizzata  colla  sua  brigata,  a  far  quello  che  più  piacesse  a  ciascu" 
licenziò.  Presero  adunque  le  donne  e  gli  uomini  in  verso  un  <*' 
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la  via,  e  quivi,  poi  che  alquanto  diportati  si  furono,  V  ora  della  cena 
venuta,  con  festa  e  con  piacer  cenarono  ;  e  da  quella  levati,  come  alla 
Reina  piacque,  menando  Emilia  la  caròla,  la  seguente  canzone  da 
Pampinea,  rispondendo  1'  altre,  fu  cantata  : 

Qual  donna  canterà,  s' i'  non  cant'  io, 
2    che  son  contenta  d'  ogni  mio  disio  ì 

Vien  dunque,  Amor,  cagion  d'  ogni  mio  bene, 
d'  ogni  speranza  e  d'  ogni  lieto  effetto  ; 
cantiamo  insieme  un  poco, 
non  de'  sospir  né  delle  amare  pene 
eh'  or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto, 
ma  sol  del  chiaro  foco, 
nel  quale  ardendo,  in  festa  vivo  e  'n  gioco, 
10    te  adorando,  come  un  mio  Iddio. 

Tu  mi  ponesti  innanzi  agli  occhi,  Amore, 
il  primo  dì  eh'  io  nel  tuo  foco  entrai, 
un  giovinetto  tale, 
che  di  biltà,  d'  ardir,  né  di  valore 
non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mai, 
né  pure  a  lui  eguale  : 
di  lui  m'  accesi  tanto,  che  aguale 
18     lieta  ne  canto  teco,  signor  mio. 

E  quel  che  'n  questo  m'  é  sommo  piacere, 
è  eh'  io  gli  piaccio,  quanto  egli  a  me  piace. 
Amor,  la  tua  merzede  ; 
perchè  in  questo  mondo  il  mio  volere 
posseggo,  e  spero  nell'  altro  aver  pace 
per  quella  intera  fede 
che  io  gli  porto;  Iddio  che  questo  vede, 
3«    del  regno  suo  ancor  ne  sarà  pio. 
»o  Appremo  questa,  più  altre  se  ne  cantarono,  e  più  danze  si  feoei 

•!  sonarono  diversi  suoni.  Ma,  estimando  la  Reina  tempo  esser  di  doversi 
'are  a  posare,  co'  torchi  avanti  ciascuno  alla  sua  camera  se  n'  andò  ; 
•'^  dì  seguenti  a  quelle  cose  vacando  che  prima  la  Reina  aveva 
''on  dÌBÌderìo  aspettarono  la  domenica. 
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3.  Finisce  la  seconda  giornata  del  Decameron:  inoomincia  la  terza,  nella  quale 
si  ragiona,  sotto  il  reggimento  di  Neifile.  di  chi  alcuna  cosa   molto   da  lui  desi- 
derata con   industria  acquistasse,  o  la  perduta  ricoverasse. 

L'  aurora   già   di    vermiglia   cominciava,    appressandosi    il   sole, 
a  divenir  rancia,  quando  la  domenica  la  Reina  levata,  e  fatta  tutta  la 
sua  compagnia  levare,  et  avendo  già  il  siniscalco  gran  pezzo  davanti 
mandato,,  al  luogo  dove  andar  doveano,  assai  delle  cose  opportune,  e 
chi  quivi  preparasse  quello  che  bisognava,  veggendo  già  la  Reina  in  s 
cammino,  prestamente  fatta  ogn'  altra  cosa  caricare,  quasi  quindi  il 
campo  levato,  colla  salmeria  n'  andò,  e  colla  famiglia  rimasa,  appresso 
delle  donne  e  de'  signori.  La  Reina  adunque,  con  lento  passo,  accom- 
pagnata e  seguita  dalle  sue  donne  e  da  i  tre  giovani,  alla  guida  del  canto 
di  forse  venti  usignuoli  et  altri  uccelli,  per  una  vietta  non  troppo  usata,   i» 
ma  piena  di  verdi  erbette  e  di  fiori,  li  quali  per  lo  sopravegnente  sole 
tutti  s' incominciavano  ad  aprire,  preso  il  cammino  verso  1'  occidente, 
e  cianciando  e  motteggiando  e  ridendo  colla  sua  brigata,  senza  essere 
andata  oltre  a  dumilia  passi,  assai  avanti  che  mezza  terza  fosse,  ad  un 
bellissimo  e  ricco  palagio,  il  quale  alquanto  rilevato  dal  piano  sopra   is 
un  poggetto  era  posto,  gli  ebbe  condotti.  Nel  quale  entrati,  e  per  tutto 
andati,  et  avendo  le  gran  sale,  le  pulite  et  ornate  camere  compiuta- 
mente ripiene  di  ciò  che  a  camera  s'  appartiene,  sommamente  il  com- 
mendarono, e  magnifico  reputarono  il  signor  di  quello.  Poi,  a  basso 
discesi,  e  veduta  1'  ampissima  e  lieta  corte  di  quello,  le  vòlte  piene  20 
d'  ottimi  vini,  e  la  freddissima  acqua  et  in  gran  copia  che  quivi  sur- 
gea,  più  ancora  il  lodarono.   Quindi,  quasi  di  riposo  v^aghi,  sopra  una 
loggia  che  la  corte  tutta  signoreggiava,  essendo  ogni  cosa  piena  di  quei 
fiori  che  concedeva  il  tempo,  e  di    frondi,  postesi  a  sedere,  venne  il  di- 
screto siniscalco,  e  loro  con  preziosissimi  confetti  et  ottimi  vini  rice-   25 
vette  e  riconfortò.  Appresso  la  qual  cosa,  fattosi  aprire  un  giardino  che 
di  costa  era  al  palagio,  in  quello,  che  tutto  era  dattorno  murato,  se 
n'  entrarono  ;  e  parendo  loro  nella  prima  entrata  di  maravigliosa  bel- 
lezza tutto  insieme,  più  attentamente  le  parti  di  quello  cominciarono 
a  riguardare.  Esso  avea  dintorno  da  sé  e  per  lo  mezzo  in  assai  parti  vie  so 
ampissime,  tutte  diritte  come  strale  e  coperte  di  pergolati  di  viti,  le 
quali  facevan  gran  vista  di  dovere  quello  armo  assai  uve  fare  ;  e  tutte 
allora  fiorite  sì  grande  odore  per  lo  giardin  rendevano,  che,  mescolato 
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insieme  con  quello  di  molte  altre  cose  che  per  lo  giardino  olivano,  pa- 
ss reva  loro  essere  tra  tutta  la  spezieria  che  mai  nacque  in  Oriente  :  le 
làtora  delle  quali  vie  tutte  di  rosaj  bianchi  e  vermigli,  e  di  gelsomini 
eran  quasi  chiuse  :  per  le  quali  cose,  non  che  la  mattina,  ma  qualora 
il  sole  era  più  alto,  sotto  odorifera  e  dilettevole  ombra,  senza  esser  tocco 
da  quello,  vi  si  poteva  per  tutto  andare.  Quante  e  quali  e  come  ordi- 
no nate  poste  fossero  le  piante  che  erano  in  quel  luogo,  lungo  sarebbe  a 
raccontare  ;  ma  niuna  n'  è  laude vole,  la  quale  il  nostro  aere  patisca, 
di  che  quivi  non  sia  abondevolmente.  Nel  mezzo  del  quale  (quello  che 
è  non  men  commendabile  che  altra  cosa  che  vi  fosse,  ma  molto  più), 
era  un  prato  di  minutissima  erba,  e  verde  tanto  che  quasi  nera  parca, 
45  dipinto  tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiori,  chiuso  dintorno  di  verdis- 
simi e  vivi  aranci  e  di  cedri,  li  quali,  avendo  i  vecchi  frutti  et  i  nuovi 
et  i  fiori  ancora,  non  solamente  piacevole  ombra  agli  occhi,  ma  ancora 
all'  odorato  facevan  piacere.  Nel  mezzo  del  qual  prato  era  una  fonte 
di  marmo  bianchissimo  e  con  maravigliosi  intagli.  Iv'  entro,  non  so 
50  se  da  naturai  vena  o  da  artificiosa,  per  una  figura  la  quale  sopra  una  co- 
lonna che  nel  mezzo  di  quella  diritta  era,  gittava  tanta  acqua  e  sì  alta 
verso  il  cielo,  che  poi  non  senza  dilettevol  suono  nella  fonte  chiarissima 
ricadea,  che  di  meno  avria  macinato  un  mulino.  La  qual  poi  (quella 
dico  che  sopra  abondava  al  pieno  della  fonte)  per  occulta  via  del  pra- 
68  tello  usciva,  e  per  canaletti  assai  belli  et  artificiosamente  fatti,  fuori 
di  quello,  divenuta  palese,  tutto  lo  'ntorniava  ;  e  quindi  per  canaletti 
simili  quasi  per  ogni  parte  del  giardin  discorrea,  raccogliendosi  ulti- 
mamente in  una  parte  dalla  quale  del  bel  giardino  avea  1'  uscita,  e 
quindi  verso  il  pian  discendendo  chiarissima,  avanti  che  a  quel  dive- 
co  nisse,  con  grandissima  forza  e  con  non  piccola  utilità  del  signore,  due 
mulina  volgea.  Il  veder  questo  giardino,  il  suo  bello  ordine,  le  piante  e 
la  fontana  co'  ruscelletti  procedenti  da  quella,  tanto  piacque  a  ciascuna 
donna  et  a'  tre  giovani,  che  tutti  cominciarono  ad  affermare  che,  se 
Paradiso  si  potesse  in  terra  fare,  non  sapevano  conoscere  che  altra  for- 
M  ma,  che  quella  di  quel  giardino,  gli  si  potesse  dare,  né  pensare,  oltre 
a  questo,  qual  bellezza  gli  si  potesse  aggiugnere.  Andando  adunc|U(> 
contenti«HÌmi  dintorno  per  quello,  faccendosi  di  vari  rami  d'  alboii 
ghirlande  IxjlliHsimc,  tuttavia  udendo  forse  venti  maniero  di  canti 
d'  uccelli,  quasi  a  pruova  1'  un  dell'  altro,  cantare,  s'  accorsero  d'  una 
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dilette  voi  bellezza,  della  quale,  dall'  altre  soprapresi,  non  s'  erano  an-   7o 
Cora  accorti  ;  che  essi  videro  il  giardin  pieno  forse  di  cento  varietà  di 
belli  animali,  e  1'  uno  all'  altro  mostrandolo,  d'  una  parte  uscir  conigli, 
d'  altra  parte  correr  lepri,  e  dove  giacer  cavriuoli,  et  in  alcuna  cer- 
biatti giovani  andar  pascendo,  et,  oltre  a  questi,  altre  più  maniere 
di  non  nocivi  ammali,  ciascuno  a  suo  diletto,  quasi  dimestichi,  andarsi  75 
a  sollazzo  :  le  quali  cose,  oltre  agli  altri  piaceri,  un  vie  maggior  piacere 
aggiunsero.  Ma  poi  che  assai,  or  questa  cosa  or  quella  veggendo,  andati 
furono,  fatto  dintorno  alla  bella  fonte  metter  le    tavole  e  quivi  prima 
sei  canzonette  cantate  et  alquanti  balli  fatti,  come  alla  Reina  piacque, 
andarono  a  mangiare,  e  con  grandissimo  e  bello  e  riposato  ordine  ser-   so 
viti,  e  di  buone  e  dilicate  vivande,  divenuti  più  lieti,  su  si  levarono, 
et  a'  suoni  et  a'  canti  et  a'  balli  da  capo  si  dierono,   infino    che    alla 
Reina,  per  lo   caldo    sopra  vegnente,    parve   ora   che,    a   cui   piacesse, 
s'  andasse  a  dormire.  De'  quali  chi  vi  andò,  e  chi,  vinto  dalla  bellezza 
del  luogo,  andar  non  vi  volle,  ma,  quivi  dimoratisi,  chi  a  legger  romanzi,   8& 
chi  a  giuocare  a  scacchi  e  chi  a  tavole,  mentre  gli  altri   dormiron,   si 
diede.  Ma,  poi  che,  passata  la  nona,  levato  si  fu,  et  il  viso  colla  fresca 
acqua    rinfrescato  s'  ebbero,  nel  prato,  sì  come  alla    Reina    piacque, 
vicini  alla  fontana  venutine,  et  in  quello  secondo  il  modo  usato  postisi 
a  sedere,  ad  aspettar  cominciarono  di  dover  novellare  sopra  la  materia  9i> 
dalla  Reina  proposta. 

4.  Il  falcone  di  Federigo. 

Dovete  adunque  sapere  che  Coppo  di  Borghese  Domenichi, 
il  quale  fu  nella  nostra  città,  e  forse  ancora  è,  uomo  di  reverenda  e  di 
grande  autorità  ne'  dì  nostri,  e  per  costumi  e  per  virtù,  molto  più  che 
per  nobiltà  di  sangue,  chiarissimo  e  degno  d'  eterna  fama,  essendo 
già  d'  anni  pieno,  spesse  volte  delle  cose  passate,  co'  suoi  vicini  e  con  5 
altri,  si  dilettava  di  ragionare  ;  la  qual  cosa  egli  meglio  e  con  più  or- 
dine e  con  maggior  memoria  et  ornato  parlare  che  altro  uom  seppe 
fare.  Era  usato  di  dire  tra  1'  altre  sue  belle  cose,  che  in  Firenze  fu  già 
un  giovane  chiamato  Federigo  di  m  esser  Filippo  Alberighi,  in  opera 
d'  arme  et  in  cortesia  pregiato  sopra  ogn'  altro  donzel  di  Toscana,  io 
11  quale,  sì  come  il  più  de'  gentili  uomini  avviene,  d'  una  gentil  donna 
chiamata  monna  Giovanna  s'  innamorò,  ne'  suoi  tempi  tenuta  delle 
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più  beile  e  delle  più  leggiadre  che  in  Firenze  fossero  ;  et  acciò  che  egli 
r  amor  di  lei  acquistar  potesse,  giostrava,  armeggiava,  faceva  feste  e 

15  donava,  et  il  suo  senza  alcuno  ritegno  spendeva.  Ma  ella,  non  meno 
onesta  che  bella,  niente  di  quelle  cose  per  lei  fatte,  né  di  colui  si  cu- 
rava che  le  faceva.  Spendendo  adunque  Federigo  oltre  ad  ogni  suo 
potere  molto  e  niente  acquistando,  si  come  di  leggiere  avviene,  le  ric- 
chezze mancarono  et   esso  rimase  povero,  senza  altra  cosa  che  un  suo 

^0  poderetto  piccolo  essergli  rimasa,  delle  rendite  del  quale  strettissime- 
mente  vivea,  et  oltre  a  questo  un  suo  falcone  de'  migliori  del  mondo. 
Per  che,  amando  più  che  mai,  né  parendogli  più  potere  esser  cittadino 
come  desiderava,  a  Campi,  là  dove  il  suo  poderetto  era,  se  n'  andò  a 
stare.   Quindi,  quando  poteva,  uccellando  e  senza  alcuna  persona  ri- 

25  chiedere,  pazientemente  la  sua  povertà  comportava.  Ora  avvenne  un 
dì,  che,  essendo  cosi  Federigo  divenuto  all'  estremo,  che  il  marito  di 
monna  Giovanna  infermò,  e  veggendosi  alla  morte  venire,  fece  testa- 
mento ;  et  essendo  ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo  erede  un  suo  figliuolo 
già  grandicello  ;    et    appresso    questo,  avendo    molto    amata    monna 

30  Giovanna,  lei,  se  avvenisse  che  il  figliuolo  senza  erede  legittimo  mo- 
risse, suo  erede  sostituì,  e  morissi.  Rimasa  adunque  vedova  monna 
Giovanna,  come  usanza  è  delle  nostre  donne,  1'  anno  di  state  con 
questo  suo  figliuolo  se  n'  andava  in  contado  ad  una  sua  possessione 
assai  vicina  a  quella  di  Federigo.  Per  che  avvenne  che  questo  garzon- 

35  cello  s' incominciò  a  dimesticare  con  questo  Federigo  et  a  dilettarsi 
d'  uccelli  e  di  cani  ;  et  avendo  veduto  molte  volte  il  falcone  di  Fede- 
rigo volare,  istranamente  piacendogli,  forte  desiderava  d'  averlo,  ma 
pure  non  s'  attentava  di  domandarlo,  veggendolo  a  lui  esser  cotanto 
caro.  E  cosi  stando  la  cosa,  avvenne  che  il  garzoncello  infermò  :  di 

40  che  la  madre  dolorosa  molto,  come  colei  che  più  no  n'  avea  e  lui  amava 
quanto  più  si  jwteva,  tutto  'l  di  standogli  d' intorno,  non  ristava  di 
confortarlo,  e  spesse  volte  il  domandava  se  alcuna  cosa  era  la  quale 
egli  disiderasse,  pregandolo  gliele  dicesse,  che  per  certo,  se  posHÌbilc 
fosse  ad  avere,  procaccerebbe  come  1'  avesse.  Il  giovane,  udite  molte 

ir,  volte  queste  prof  erte,  disse  :  «  Madre  mia,  se  voi  fato  che  io  abbia  il 
falcone  di  Federigo,  io  mi  credo  prestamente  guerire  ».  La  dorma , 
udendo  questo,  alquanto  sopra  so  stette,  e  cominciò  a  pensare  quello, 
che  far  dovesse.  Ella  sapeva  che  Federigo  lungamente  V  aveva  amata. 
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né  mai  da  lei  una  sola  guatatura  aveva  avuta  :  per  che  ella  diceva  : 
<<  Come  manderò    io   o  andrò  a  domandargli  questo  falcone,  che  è,  per  50 
quel  che  io  oda,  il  migliore  che  mai  volasse,  et  oltre   a  ciò  il  mantien 
nel  mondo  ?  E  come  sarò  io  sì  sconoscente,  che  ad  un  gentil  uomo, 
al  quale  ninno  altro  diletto  è  più  rimaso,  io  questo  gli  voglia  tórre?» 
Et   in   cosi   fatto    pensiero    impacciata,  come  che  ella  fosse  certissima 
d'  averlo  se  '1  domandasse,  senza  saper  che  dovere  dire,  non  rispon-   65 
deva  al  figliuolo,  ma  si  stava.  Ultimamente    tanto  la  vinse  1'  amor 
del  figliuolo,  che  ella  seco  dispose    per  contentarlo,  che  che  esser  ne 
dovesse,  di  non  mandare,    ma  d'  andare  ella  medesima  per  esso  e  di 
recargliele,  e  risposegli  :  «Figliuol    mio.    confortati    e  pensa  di  guerire 
di  forza,  che  io  ti  prometto  che  la  prima  cosa,  che  io  farò  domattina,  eo 
io  andrò  per  esso  e  sì  il  ti  recherò.»   Di  che  il  fanciullo  lieto,  il  di  me- 
desimo mostrò  alcun  miglioramento.  La  donna,  la  mattina  seguente, 
presa  un'  altra  donna  in  compagnia,  per  modo  di  diporto  se  n'  andò 
alla  piccola  casetta  di  Federigo    e    f ecelo  addimandare.  Egli,  per  ciò 
che  non  era  tempo,  né  era  stato  a  quei  di,  d'  uccellare,  era  in  un  suo  6& 
orto  e  faceva  certi  suoi  lavorietti  acconciare.   Il  quale,  udendo  che 
monna    Giovanna    il    domandava    alla    porta,    maravigliandosi    forte, 
lieto  là  corse.  La  quale,  vedendol  venire,  con  una  donnesca  piacevo- 
lezza   levataglisi     incontro,    avendola    già    Federigo    reverentemente 
salutata,   disse  :    «Bene  stea   Federigo  »  ;    e  seguitò  :   «  Io   son   venuta  7o 
a  ristorarti  de'  danni    li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi  più 
che  stato  non  ti  sarebbe  bisogno;  et  il  ristoro  è  cotale,  che  io  intendo 
con  questa  mia   compagna    desinar    teco    dimesticamente  stamane  ». 
Alla  qual  Federigo  umilmente  rispose  :  «  Madonna,    niun    danno    mi 
ricorda  mai  aver  ricevuto    per  voi,  ma  tanto  di  bene  che,  se  io  mai  75 
alcuna  cosa  valsi,  per  lo  vostro  valore  e  per  1'  amore  che  portato  v'  ho, 
avvenne.  E  per  certo  questa  vostra  liberale  venuta  m'  è  troppo  più 
cara  che  non  sarebbe  se  da  capo  mi  fosse  dato  da  spendere  quanto  per 
addietro  ho  già  speso  ;  come  che  a  povero  oste  siate  venuta  ».    E    così 
detto,  vergognosamente  dentro  alla  sua  casa  la  ricevette,  e,  di   quella  so 
nel  suo  giardino  la  condusse  ;  e  quivi,  non  avendo  a  cui  farle  tener  com- 
pagnia ad  altrui,  disse  :  «  Madonna,    poi    che    altri  non  e'  è,  questa 
buona  donna    moglie  di  questo  lavoratore    vi  terrà  compagnia,  tanto 
che  io  vada  a  far  metter  la  tavola  ».  Egli,  con   tutto  che  la  sua  povertà 
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«5  fosse  strema,  non  s'  era  ancor  tanto  avveduto  quanto  bisogno  gli  fa- 
cea,  che  egli  avesse  fuor  d'  ordine  spese  le  sue  ricchezze.  Ma  questa 
mattina,  ninna  cosa  trovandosi  di  che  potere  onorar  la  donna,  per  a- 
more  della  quale  egli  già  infiniti  uomini  onorati  avea,  il  fé  ravvedere  : 
et    oltre  modo  angoscioso,   seco  stesso  maladicendo  la   sua  fortuna, 

90  come  uomo  che  fuor  di  sé  fosse,  or  qua  et  or  là  trascorrendo,  né  denari 
né  pegno  trovandosi,  essendo  1'  ora  tarda  et  il  disidèro  grande  di  pure 
onorare  d'  alcuna  cosa,  la  gentil  donna,  e  non  volendo,  non  che  altrui, 
ma  il  lavorator  suo  stesso  richiedere,  gli  corse  agli  occhi  il  suo  buon 
falcone,  il  quale  nella  sua  saletta  vide  sopra  la  stanga.  Per  che.  non 

«ó  avendo  a  che  altro  ricorrere,  presolo  e  trovatolo  grasso,  pensò  lui  esser 
degna  vivanda  di  cotal  donna.  E  però,  senza  più  pensare,  tiratogli  il 
collo,  ad  una  sua  f anticella  il  fé  prestamente,  pelato  et  acconcio,  met- 
tere in  uno  schidone  et  arrostir  diligentemente  ;  e  messa  la  tavolo 
con  tovaglie  bianchissime,  delle  quali  alcuna  ancora  avea,  con  lieta 

100  viso  ritornò  alla  donna  nel  suo  giardino,  et  il  desinare  che  per  lui  far 
si  potea,  disse  essere  apparecchiato.  Laonde  la  donna  colla  sua  compa- 
gna levatasi,  andarono  a  tavola,  e  senza  sapere  che  si  mangiassero, 
insieme  con  Federigo,  che  con  somma  fede  le  serviva,  mangiarono  il 
buon  falcone.  E  levate  da  tavola,  et   alquanto  con  piacevoli  ragiona- 

105  menti  con  lui  dimorate,  parendo  alla  donna  tempo  di  dire  quello  per 
che  andata  era,  cosi  benignamente  verso  Federigo  cominciò  a  par- 
lare :  «  Federigo,  ricordandoti  tu  della  tua  preterita  vita  e  della  mia 
onestà,  la  quale  per  avventura  tu  hai  reputata  durezza  e  crudeltà, 
io  non  dubito  punto  che  tu  non  ti  debbi  maravigliare  della  mia  pre- 

110  sunzione,  sentendo  quello  per  ohe  principalmente  qui  venuta  sono  ; 
ma,  se  figliuoli  avessi  o  avessi  avuti,  per  li  quali  potessi  conoscere  di 
quanta  forza  sia  1'  amor  che  lor  si  porta,  mi  parrebbe  esser  certa  che 
in  parte  m'  avresti  per  iscusata.  Ma,  come  che  tu  no  n'  abbia,  io  che 
n'  ho  uno,  non  posso  però  le  leggi  comuni  dell'  altre  madri  fuggire  ; 

115  le  cui  forze  seguir  convenendomi,  mi  conviene,  oltre  al  piacer  mio 
et  oltre  ad  ogni  convenevolezza  e  dovere,  chiederti  un  dono,  il  quale 
io  8o  che  sommamente  t' è  caro  (ed  è  ragione,  per  ciò  che  niuno  altro 
diletto,  niuno  altro  diporto,  niuna  consolazione  lasciata  t'  ha  la  tua  stre- 
ma fortuna)  ;  e  questo  dono  è  il  falcon  tuo,  del  quale  il  fanciul  mio  è  sì 

130  forte  invaghito  che,  se  io  non  glielo  porto,  io  temo  che  egli  non  aggravi 
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tanto  nella  infermità  la  quale  ha,  che  poi  ne  segua  cosa  per  la  quale 
io  il  perda.  E  per  ciò  io  ti  priego,  non  per  lo  amore  che  tu  mi  porti, 
al  quale  tu  di  niente  se'  tenuto,  ma  per  la  tua  nobiltà,  la  quale  in 
usar  cortesia  s'  è  maggiore  che  in  alcuno  altro  mostrata,  che  ti  debbia 
piacere  di  donarlomi,  acciò  che  io  per  questo  dono  possa  dire  d'  avere  las 
ritenuto  in  vita  il  mio  figliuolo;  e  per  quello  averloti  sempre  obligato». 
Federigo,  udendo  ciò  che  la  donna  addomandava,  e  sentendo  che 
servir  non  la  potea,  per  ciò  che  mangiare  gliele  avea  dato,  cominciò 
in  presenza  di  lei  a  piagnere,  anzi  che  alcuna  parola  risponder  potesse. 
Il  qual  pianto  la  donna  prima  credette  che  da  dolore  di  dover  da  sé  iso 
dipartire  il  buon  falcon  divenisse,  più  che  da  altro,  e  quasi  fu  per  dire 
che  noi  volesse  ;  ma  pur  sostenutasi,  aspettò  dopo  il  pianto  la  risposta 
di  Federigo,  il  quale  cosi  disse  :  «  Madonna,  poscia  che  a  Dio  piacque 
eh'  io  in  voi  ponessi  il  mio  amore,  in  assai  cose  m'  ho  reputata  la  fortuna 
contraria  e  sonmi  di  lei  doluto  ;  ma  tutte  sono  state  leggieri  a  rispetto  iss 
di  quello  che  ella  mi  fa  al  presente,  di  che  io  mai  pace  con  lei  aver  non 
debbo,  pensando  che  voi  qui  alla  mia  povera  casa  venuta  siete,  dove, 
mentre  che  ricca  fu,  venir  non  degnaste,  e  da  me  un  picciol  don 
vogliate,  et  ella  abbia  sì  fatto  che  io  donar  noi  vi  possa;  e  perché  que- 
sto esser  non  possa,  vi  dirò  brievemente.  Come  io  udii  che  voi,  la  vostra  i4o 
mercé,  meco  desinar  volevate,  avendo  riguardo  alla  vostra  eccellenzia 
et  al  vostro  valore,  reputai  degna  e  convenevole  cosa  che  con  più 
cara  vivanda,  secondo  la  mia  possibilità,  io  vi  dovessi  onorare,  che 
con  quelle  che  generalmente  per  1'  altre  persone  s'  usano  :  per  che, 
ricordandomi  del  falcon  che  mi  domandate  e  della  sua  bontà,  degno  h.» 
cibo  da  voi  il  reputai,  e  questa  mattina  arrostito  1'  avete  avuto  in  sul 
tagliere,  il  quale  io  per  ottimamente  allogato  avea  ;  ma,  vedendo  ora 
che  in  altra  maniera  il  disideravate,  m'  è  sì  gran  duolo  che  servir  non 
ve  ne  posso,  che  mai  pace  non  me  ne  credo  dare  ».  E  questo  detto, 
le  penne  et  i  piedi  e  '1  becco  le  fé  in  testimonianza  di  ciò  gittare  a-  iso 
vanti.  La  quale  cosa  la  donna  vedendo  et  udendo,  prima  il  biasimò 
d'  aver,  per  dar  mangiare  ad  una  femina,  ucciso  un  tal  falcone  ;  e  poi 
la  grandezza  dello  animo  suo,  la  quale  la  povertà  non  avea  potuto 
né  potea  rintuzzare,  molto  seco  medesimo  commendò.  Poi,  rimasa 
fuor  della  speranza  d'  avere  il  falcone,  e  per  quello  della  salute  del  i55 
figliuolo  entrata  in  forse,  tutta  malinconosa  si    dipartì   e    tornossi   al 
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figliuolo.  Il  quale,  o  per  malinconia  che  il  falcone  aver  non  potea,  o  per 
la  'nfermità  che  pure  a  ciò  il  dovesse  aver  condotto,  non  trapassar 
molti  giorni  che  egli,  con  grandissimo  dolor  della  madre,  di  questa  vita 

160  passò.  La  quale,  poi  che  piena  di  lagrime  e  d'  amaritudine  fu  stata 
alquanto,  essendo  rimasa  ricchissima  et  ancora  giovane,  più  volte  fu 
da'  frateUi  costretta  a  rimaritarsi.  La  quale,  come  che  voluto  non  a- 
vesse,  pur,  veggendosi  infestare,  ricordatasi  del  valore  di  Federigo  e 
della  sua  magnificenzia  ultima,  cioè  d'  avere  ucciso  un  cosi  fatto  fal- 

165  cone  per  onorarla,  disse  a'  fratelli  :  «  Io  volentieri,  quando  vi  pia- 
cesse, mi  starei  ;  ma  se  a  voi  pur  piace  che  io  marito  prenda,  per  certo 
io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro,  se  io  non  ho  Federigo  degli  Al- 
berighi».  AUa  quale  i  fratelli,  faccendosi  beffe  di  lei,  dissero  :  «  Sciocca, 
che  è  ciò  che  tu  di'?  Come  vuoi  tu  lui,  che  non  ha  cosa  del  mondo?  » 

170  A'  quah  ella  rispose  :  «FrateDi  miei,  io  so  bene  che  cosi  è  come  voi  dite, 
ma  io  voglio  avanti  uomo  che  abbia  bisogno  di  ricchezza,  che  ric- 
chezza abbia  bisogno  d'uomo  ».  Li  fratelli,  udendo  1'  animo  di  lei,  e 
conoscendo  Federigo  da  molto,  quantunque  povero  fosse,  sì  come  ella 
volle,  lei  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono.  Il  quale  cosi  fatta 

175  donna,  e  cui  egli  cotanto  amata  avea,  per  moglie  vedendosi,  et  oltre 
a  ciò  ricchissimo,  in  letizia  con  lei,  miglior  massaio  fatto,  terminò  gli 
anni  suoi. 

5.  Calandrino  nel  Mugnone. 

Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  maniere  e  di  nuove 
genti  è  stata  abondevole,  fu,  ancora  non  è  gran  tempo,  un  dipintore 
chiamato  Calandrino,  uom  semplice  e  di  nuovi  costumi,  il  quale  il  più 
del  tempo  con  due  altri  dipintori  usava,  chiamati  1'  uno  Bruno  e  l'al- 
:,  tro  Buffalmacco,  uomini  sollazzevoli  molto,  ma  per  altro  avveduti 
e  sagaci,  li  quali  con  Calandrino  usavan  per  ciò  che  de'  modi  suoi  e  della 
sua  semplicità  sovente  gran  festa  prendevano.  Era  similmente  allora 
in  Firenze  un  giovane  di  maravigliosa  piacevolezza  in  ciascuna  cosa 
che  far  voleva,  astuto  et  avvenevole,  chiamato  Maso  del  Saggio  :  il 
1(1  quale,  udendo  alcune  cose  della  simplicità  di  Calandrino,  propose  di 
voler  prender  diletto  de'  fatti  suoi  col  fargli  alcuna  beffa,  o  fargli  cre- 
dere alcuna  nuova  cotta.  E  per  avventura  trovandolo  un  dì  nella  chiesa 
di  San  Giovanni,  e  vedendolo  stare  attento  a  riguardar  le  depinturo 
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e  gì'  intagli  del  tabernacolo,  il  quale  è  sopra  1'  altare  della  detta  chiesa, 
e  non  molto  tempo  davanti  postovi,  pensò  essergli  dato  luogo  e  tempo  i^ 
alla  sua  intenzione  :  e  informato  un  suo  compagno  di  ciò    che  fare  in- 
tendeva, insieme  s'  accostarono  là  dove  Calandrino  solo  si    sedeva,  e 
facendo  vista  di  non  vederlo,  insieme  cominciarono  a  ragionare  delle 
virtù  di  diverse  pietre,  delle  quali  Maso  cosi  efficacemente  parlava 
come  se  stato  fosse  un  solenne  e  gran  lapidario.  A'  quah  ragionamenti  20 
Calandrino  posto  orecchie,  e,  dopo  alquanto    levatosi  in  pie,  sentendo 
che  non  era  credenza,  si  congiunse  con  loro  ;  il  che  forte  piacque  a 
Maso  :  il  quale,  seguendo  le  sue  parole,  fu  da  Calandrin  domandato, 
dove  queste  pietre  cosi  virtuose  si  trovassero.  Maso  rispose  che  le  più 
si  trovavano  in  Berlinzone,  terra  de'  Baschi,  in  una  contrada    che  si  25 
chiamava  Bengodi,  nella  quale  si  legano  le  vigne  con  le    salsicce,  et 
avevasi  un'  oca  a  denaio  ed  un  papero  giunta  ;  et  eravi  una  montagna 
tutta  di  formaggio  parmigiano  grattugiato,  sopra  la  quale  stavan  genti 
che  niuna  altra  cosa  facevan  che  far  maccheroni  e  raviuoli,  e  cuocerli 
in  brodo  di  capponi,  e  poi  gli  gittavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne  pigliava   so 
più  se  n'  aveva  :  et  ivi  presso  correva  un  fiumicel  di  vernaccia,  della 
migliore  che  mai  si  bevve,  senza  avervi  entro    gocciol    d'  acqua.    «O, 
disse  Calandrino,  cotesto  è  buon  paese  ;  ma  dimmi,  che  si  fa  de'  capponi 
che  cuocon  coloro  ?>>    Rispuose    Maso  :    «Mangianseli    i  Baschi  tutti  ». 
Disse    allora    Calandrino  :    «  Fostivi    tu  mai  »  ?    A    cui    Maso    rispose:   35 
«Di'  tu  se  io  vi  fu'  mai  ?  Si,  vi  sono  stato  cosi  una  volta  come  mille.» 
Disse    allora    Calandrino  :    «E    quante    miglia  ci  ha  ?»   Maso  rispose  : 
«Haccene    più    di  millanta,  che  tutta  notte  canta.»  Disse    Calandrino  : 
«Dunque    dee   egli  essere  più  là  che  Abruzzi.»  «Sì  bene»,  rispuose  Maso, 
«si  è  ca velie.»  Calandrino    semplice,    veggendo  Maso  dir  queste   parole  40 
con  un  viso  fermo  e  senza  ridere,  quella  fede  vi  dava   che  dar  si  può 
a  qualunque  verità  è  più  manifesta,  e  cosi  1'  aveva  per  vere,  e  disse  : 
«Troppo    ci    è  di  lungi  a'  fatti  miei  ;  ma  se  più  presso  ci  fosse,  ben  ti 
dico  che  io  vi  verrei  una  volta  con  esso  teco,  pur  per  veder  fare  il  tomo 
a  quei  maccheroni,  e  tormene  una  satolla.  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu,  45 
in  queste  contrade  non  se  ne  truova  niuna  di  queste  pietre  così  vir- 
tuose ?»    A  cui    Maso  rispose  :    «Sì,  due    maniere  di  pietre  ci  si  truo- 
vano  di  grandissima  virtù  :  1'  una  sono  i  macigni   da   Settignano  e  da 
Mentisci,  per  virtù    de'   quali,  quando  sono  macine  fatti,  se  ne  fa  la 

Chizzola,  Prose  e  poesie.  13, 
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^  farina;  e  per  ciò  si  dice  egli  in  quegli  paesi  di  là,  che  da  Dio  vengono 
le  grazie  e  da  Mentisci  le  macine  ;  ma  ecci  di  questi  macigni  si  gran 
quantità,  che  appo  noi  è  poco  prezzata,  come  appo  loro  gli  smeraldi, 
de'  quali  v'  ha  maggior  montagne  che  monte  Morello,  che  rilucon  di 
mezza  notte    vatti  con  Dio.  E  sappi  che  chi  facesse  le  macine  belle  e 

^  fatte  legare  in  anella,  prima  che  elle  si  forassero,  e  portassele  al  Soldano, 
n'  avrebbe  ciò  che  volesse.  L'  altra  si  è  una  pietra,  la  quale  noi  altri 
lapidarj  appelliamo  elitropia,  pietra  di  troppo  gran  virtù,  per  ciò  che 
qualunque  persona  la  porta  sopra  di  sé,  mentre  la  tiene,  non  è  da  al- 
cuna altra  persona  veduto,  dove   non    è.    Allora    Calandrin    disse  : 

^^  «Gran  virtù  son  queste  ;  ma  questa  seconda  dove  si  truova»  ?  A  cui 
Maso  rispose,  che  nel  Mugnone  se  ne  solevan  trovare.  Disse  Calandrino  : 
«Di  che  grossezza  è  questa  pietra  ?  0  che  colore  è  il  suo»  ?  Rispose 
Maso  :  «Ella  è  di  varie  grossezze,  che  alcuna  n'è  più  et  alcuna  meno, 
ma  tutte  son  di  colore  quasi  come  nero  ».  Calandrino,  avendo  tutte 

65  queste  cose  seco  notate,  fatto  sembiante  d'  avere  altro  a  fare,  si  partì 
da  Maso,  e  seco  propose  di  voler  cercare  di  questa  pietra  ;  ma  diUberò 
di  non  volerlo  fare  senza  saputa  di  Bruno  e  di  Buffalmacco,  li  quali 
spezialissimamente  amava.  Diessi  adunque  a  cercar  di  costoro,  acciò 
che  senza  indugio,  e  prima  che  alcuno  altro,  n'  andassero  a  cercare, 

70  e  tutto  il  rimanente  di  quella  mattina  consumò  in  cercargli.  Ultima- 
mente, essendo  già  1'  ora  della  nona  passata,  ricordandosi  egli  che  essi 
lavoravano  nel  monistero  delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il 
caldo  fosse  grandissimo,  lasciata  ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  cor- 
rendo n'  andò  a  costoro,  e  chiamatigli,  cosi   disse    loro  :  «  Compagni, 

75  quando  vogliate  credermi,  noi  possiamo  divenire  i  più  ricchi  uomini 
di  Firenze,  per  ciò  che  io  ho  inteso  da  uomo  degno  di  fede,  che  in  Mu- 
gnone si  truova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porta  sopra  non  è  veduto  da 
niun'  altra  persona  ;  per  che  a  me  parrebbe  che  noi  senza  alcuno  in- 
dugio, prima  che  altra  persona  v'  andasse,   v'  andassimo  a  cercare. 

«0  Noi  la  troveremo  per  certo,  per  ciò  ohe  io  la  conosco  ;  e  trovata  che 
noi  r  avremo,  che  avrem  noi  a  fare  altro,  se  non  mettercela  nella  scar- 
sella et  andare  alle  tavole  de'  cambiatori,  le  quali  sapete  che  stanno 
sempre  cariche  di  grossi  e  di  fiorini,  e  torcene  quanti  noi  ne  vorremo? 
ninno  ci  vedrà  ;  e  cosi   potremo  arricchire  subitamente,  senza  avere 

•&  tutto  il  dì  a  schiccherare  le  mura  a  modo  che  fa  la  lumaca.»  Bruno  e 
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Buffalmacco,  udendo  costui,  fra  se  medesimi  cominciarono  a  ridere, 
e,  guatando  l'un  verso  l'altro,  fecer  sembianti  di  maravigliarsi  forte, 
e  lodarono  il  consiglio  di  Calandrino  ;  ma  domandò  Buffalmacco  come 
questa  pietra  avesse  nome.  A  Calandrino,  che  era  di  grossa  pasta, 
era  già  il  nome  uscito  di  mente,  per  che  egli  ripose  :  «Che  abbiamo  9o 
noi  a  far  del  nome,  poi  che  noi  sappiam  la  virtù  ?  A  me  parrebbe  che 
noi  andassimo  a  cercar  senza  star  più.»  «Or  ben»,  disse  Bruno,  «come 
è  ella  fatta»?  Calandrin  disse:  «Egli  ne  son  d'ogni  fatta,  ma  tutte 
son  quasi  nere  :  per  che  a  me  pare  che  noi  abbiamo  a  ricogliere  tutte 
quelle  che  noi  vederem  nere,  tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad  essa  ;  e  «5 
per  ciò  non  perdiamo  tempo,  andiamo».  A  cui  Bruno  disse  :  «Or  t'  a- 
spetta.»  E  vòlto  a  Buffalmacco  disse  :  «A  me  pare  che  Calandrino 
dica  bene  ;  ma  non  mi  pare  che  questa  sia  ora  da  ciò,  per  ciò  che  il 
sole  è  alto  e  dà  per  lo  Mugnone  entro  et  ha  tutte  le  pietre  rasciutte, 
per  che  tali  paion  testé  bianche  delle  pietre  che  vi  sono,  che  la  mat-  loo 
tina,  anzi  che  il  sole  1'  abbia  rasciutte,  paion  nere  :  et  oltre  a  ciò,  molta 
gente  per  diverse  cagioni  è  oggi,  che  è  dì  di  lavorare,  per  lo  Mugnone, 
li  quali  vedendoci  si  potrebbono  indovinare  quello  che  noi  andassimo 
facendo,  e  forse  farlo  essi  altressì,  e  potrebbe  venire  alle  mani  a  loro 
e  noi  avremmo  perduto  il  trotto  per  1'  ambiadura.  A  me  pare,  se  pare  io5 
a  voi,  che  questa  sia  opera  da  dover  fare  da  mattina,  che  si  conoscon 
meglio  le  nere  dalle  bianche,  et  in  dì  di  festa  che  non  vi  sarà  persona 
che  ci  vegga».  Buffalmacco  lodò  il  consiglio  di  Bruno,  e  Calandrino  vi 
s' accordò,  et  ordinarono  che  la  domenica  mattina  vegnente  tutti 
e  tre  fossero  insieme  a  cercar  di  questa  pietra  ;  ma  sopra  ogn'  altra  no 
cosa  gli  pregò  Calandrino  che  essi  non  dovesser  questa  cosa  con  per- 
sona del  mondo  ragionare,  per  ciò  che  a  lui  era  stata  posta  in  credenza. 
E  ragionato  questo,  disse  loro  ciò  che  udito  avea  della  contrada  di 
Bengodi,  con  saramenti  affermando  che  così  era.  Partito  Calandrino 
da  loro,  essi  quello  che  intorno  a  questo  avessero  a  fare,  ordinarono  iis 
fra  sé  medesimi.  Calandrino  con  disidèro  aspettò  la  domenica  mattina  ; 
la  qual  venuta,  in  sul  far  del  dì  si  levò,  e  chiamati  i  compagni,  per  la 
porta  di  San  Gallo  usciti  e  nel  Mugnon  discesi,  cominciarono  ad  andare 
in  giù,  della  pietra  cercando.  Calandrino  andava,  e  come  più  volon- 
teroso, avanti,  e  prestamente  or  qua  et  or  là  saltando,  dovunque  al- 120 
cuna  pietra  nera  vedeva,  si  gittava,  e  quella  ricogliendo,  si  metteva  in 
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seno.  I  compagni  andavano  appresso,  e  quando  una  e  quando  un'  altra 
ne  ricoglievano  ;  ma  Calandrino  non  fu  guari  di  via  andato,  che  egli 
il  seno  se  n'  ebbe  pieno  :   per  che,    alzandosi   i    gheroni  della  gonnella, 

125  che  all'  analda  non  era,  e  f accendo  di  quegli  ampio  grembo,  bene  a- 
vendoli  alla  coreggia  attaccati  d'  ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  em- 
piè, e  similmente,  dopo  alquanto  spazio,  fatto  del  mantello  grembo, 
quello  di  pietre  empiè.  Per  che,  veggendo  Buffalmacco  e  Bruno  che 
Calandrino   era   carico   e   l' ora  del   mangiare   s' avvicinava,   secondo 

130  r  ordine  da  sé  posto,  disse  Bruno  a  Buffalmacco  :  «  Calandrino  dov'  è  ?» 
Buffalmacco,  che  ivi  presso  sei  vedeva,  volgendosi  intomo  et  or  qua 
et  or  là  riguardando,  rispose  :  «  Io  non  so,  ma  egli  era  pur  poco  fa 
qui  dinanzi  da  noi.»  Disse  Bruno  :  «Ben  che  fa  poco,  a  me  par  egli 
esser  certo  che  egli  è  ora  a  casa  a  disinare,  e  noi  ha  lasciati  nel  farnetico 

135  d'  andar  cercando  le  pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.»  «Deh  !  come  egli 
ha  ben  fatto,  disse  allora  Buffalmacco,  d'  averci  befltati  e  lasciati  qui, 
poscia  che  noi  fummo  sì  sciocchi  che  noi  gli  credemmo.  Sappi  !  Chi 
sarebbe  stato  sì  stolto,  che  avesse  creduto  che  in  Mugnone  si  dovesse 
trovare  una  cosi  virtuosa  pietra,  altri  che  noi»  ?   Calandriuo,  queste 

HO  parole  udendo,  imaginò  che  quella  pietra  alle  mani  gli  fosse  venuta, 
e  che,  per  la  virtù  d'  essa,  coloro,  ancor  che  lor  fosse  presente,  noi 
vedessero.  Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  senza  dir  lor  al- 
cuna cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa  ;  e  vòlti  i  passi  indietro,  se  ne  co- 
minciò a  venire.  Vedendo  ciò  Buffalmacco,  disse    a   Bruno  :  «Noi    che 

^*->  faremo  ?  che  non  ce  ne  andiam  noi  ?»  A  cui  Bruno  rispose  :  «Andianne  ; 
ma  io  giuro  a  Dio  che  mai  Calandrino  non  me  ne  farà  più  niuna  ;  e  se 
io  gli  fossi  presso,  come  stato  sono  tutta  mattina,  io  gli  darei  tale  dì 
questo  ciotto  nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese  di 
questa  beffa»;  et  il  dir  le  parole  e  l'aprirsi   e  '1  dar  del  ciotto  nel  cal- 

i'i«)  cagno  a  Calandrino  fu  tutto  uno.  Calandrino,  sentendo  il  duolo,  si 
levò  alto  il  pie  e  cominciò  a  soffiare,  ma  pur  si  tacque  et  andò  oltre. 
Buffalmacco,  recatosi  in  mano  uno  de'  ciottoli,  che  raccolti  avea,  disse 
a  Bruno  :  «Deh  !  vedi  bel  ciottolo  ;  cosi  giugncsse  egli  testò  nelle  re- 
ni a  Calandrino  ;»  e  lasciato  andare,  gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran 

lu  percossa.  Et  in  brieve,  in  cotal  guisa  or  con  una  parola  et  or  con 
un'altra,  su  per  lo  Mugnone  infino  alla  porta  a  San  (xallo  il  vennero 
lapidando.   Quindi,  in    terra    gittate    le    pietre    che    ricolte    aveano, 
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alquanto  con  le  guardie  de'  gabellieri  si  ristettero  :  le  quali  prima  da 
loro  informate,  faccende  vista  di  non  vedere,  lasciarono  andar  Calan- 
drino colle  maggior  risa  del  mondo.  Il  quale  senza  arrestarsi  se  ne  i«« 
venne  a  casa  sua,  la  quale  era  vicina  al  Canto  alla  Macina  ;  et  in  tanto 
fu  la  fortuna  piacevole  alia  beffa,  che,  mentre  Calandrino  per  lo  fiume 
ne  venne  e  poi  per  la  città,  ninna  persona  gli  fece  motto,  come  che 
pochi  ne  scontrasse,  per  ciò  che  quasi  a  desinare  era  ciascuno.  Entros- 
sene  adunque  Calandrino  così  carico  in  casa  sua.  Era  per  avventura  i65 
la  moglie  di  lui,  la  quale  ebbe  nome  monna  Tessa,  bella  e  valente  donna, 
in  capo  della  scala  ;  et  alquanto  turbata  della  sua  lunga  dimora,  veggen- 
dol  venire,  cominciò  proverbiando  a  dire  :  «  Mai,  frate,  il  diavol  ti 
ci  reca  ;  ogni  gente  ha  già  desinato  quando  tu  torni  a  desinare».  Il  che 
udendo  Calandrino,  e  veggendo  che  veduto  era,  pieno  di  cruccio  e  di  i7o 
dolore  cominciò  a  dire  :  <<  Oimè,  malvagia  femina,  o  eri  tu  costì  ?  Tu 
m'  hai  diserto  :  ma  in  fé'  di  Dio  io  te  ne  pagherò»  ;  e  salito  in  una  sua 
saletta,  e  quivi  scaricate  le  molte  pietre,  che  recate  avea,  niquitoso 
corse  verso  la  moglie,  e,  presala  per  le  treccia,  la  si  gittò  a'piedi,  e  quivi, 
quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e'  piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  per- 175 
sona  pugna  e  calci,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o  osso  addosso  che 
macero  non  fosse,  ninna  cosa  valendole  il  chieder  mercé  con  le  mani 
in  croce.  Buffalmacco  e  Bruno,  poi  che  co'  guardiani  ebbero  della  porta 
alquanto  riso,  con  lento  passo  cominciarono  alquanto  lontani  a  segui- 
tar Calandrino,  e  giunti  a  pie  dell'  uscio  di  lui,  sentirono  la  fiera  batti-  iso 
tura  la  quale  alla  moglie  dava,  e  f accendo  vista  di  giungere  pure 
allora,  il  chiamarono.  Calandrino  tutto  sudato,  rosso  et  affannato  si 
fece  alla  finestra,  e  pregògli  che  suso  a  lui  dovessero  andare.  Essi,  mo- 
strandosi alquanto  turbati,  andaron  suso  e  videro  la  sala  piena  di  pie- 
tre, e  neir  un  de'  canti  la  donna  scapigliata,  stracciata,  tutta  livida  e  iss 
rotta  nel  viso  dolorosamente  piagnere,  e  d' altra  parte  Calandrino 
scinto,  et  ansando  a  guisa  d'  uom  lasso,  sedersi.  Dove,  come  alquanto 
ebbero  riguardato,  dissero  :  «  Che  è  questo,  Calandrino  ?  Vuoi  tu 
murare,  che  noi  veggiamo  qui  tante  pietre»?  Et  oltre  a  questo  sog- 
giunsero :  «  E  monna  Tessa  che  ha  ?  e'  par  che  tu  1'  abbi  battuta  :  i»o 
ohe  novelle  son  queste»?  Calandrino,  faticato  dal  peso  delle  pietre  e  dalla 
rabbia  con  la  quale  la  donna  aveva  battuta,  e  del  dolore  della  ven- 
tura  la  quale    perduta  gli  pareva    avere,    non    poteva    raccogliere    lo 
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spirito  a  formare  intera  la  parola  alla  risposta.  Per  che  soprastando,  Buf- 

195  falmacco  rincominciò  :  «Calandrino,  se  tu  avevi  altra  ira,  tu  non  ci 
dovevi  però  straziare  come  fatto  hai  ;  che,  poi  condotti  ci  avesti  a 
cercar  teco  della  pietra  preziosa,  senza  dirci  a  Dio  né  a  diavolo,  a  guisa 
di  due  becconi  nel  Mugnon  ci  lasciasti,  e  venistitene,  il  che  noi  abbiamo 
forte  per  male  ;  ma  per  certo  questa  fìa  la  sezzaja,  che  tu  ci  farai  mai». 

200  A  queste  parole  Calandrino  sforzandosi  rispose  :  «  Compagni,  non 
vi  turbate,  1'  opera  sta  altramenti  che  voi  non  pensate.  Io,  sventurato  : 
avea  quella  pietra  trovata  ;  e  volete  udire  se  io  dico  il  vero  ?  quando 
voi  primieramente  di  me  domandaste  1'  un  V  altro,  io  vi  era  presso  a 
men  di  diece  braccia  ;  e  veggendo  che  voi  ve  ne  vena  vate  e  non  mi 

205  vedavate,  v'  entrai  innanzi,  e  continuamente  poco  innanzi  a  voi  me 
ne  son  venuto».  E,  cominciandosi  dall' un  dei  capi,  infino  la  fine  raccontò 
loro  ciò,  che  essi  fatto  e  detto  aveano,  e  mostrò  loro  il  dosso  e  le  calca- 
gna come  i  ciotti  conci  gliel'  avessero,  e  poi  seguitò  :  «  E  dicovi  che 
entrando  alla  porta  con  tutte  queste  pietre  in  seno  che  voi  vedete  qui, 

210  ninna  cosa  mi  fu  detta,  che  sapete  quanto  esser  soghano  spiacevoli 
e  nojosi  que'  guardiani  a  volere  ogni  cosa  vedere  ;  et  oltre  a  questo 
ho  trovati  per  la  via  più  miei  compari  et  amici,  li  quali  sempre  mi  so- 
glion  far  motto  et  invitarmi  a  bere,  né  alcun  fu,  che  parola  mi  dicesse 
né  mezza,  sì  come  quegli  che  non  mi  vedeano.  Alla  fine,  giunto  qui  a  casa, 

215  questo  diavolo  di  questa  femina  maladetta  mi  si  parò  dinanzi  et  ebbemi 
veduto,  per  ciò  che,  come  voi  sapete,  le  f emine  fanno  perder  la  virtù 
ad  ogni  cosa  :  di  che  io,  che  mi  poteva  dire  il  più  avventurato  uom  di 
Firenze,  sono  rimaso  il  più  sventurato  ;  e  per  questo  1'  ho  tanto  battuta 
quant'  io  ho  potuto  menar  le  mani,  e  non  so  a  quello  che  io  mi  tengo, 

**o  che  io  non  le  sego  le  veni  ;  che  maladetta  sia  Y  ora  che  io  prima  la  vidi 
e  quand'  ella  mi  venne  in  questa  casa»!  E  raccesosi  neU'  ira,  si  voleva 
levare  per  tornare  a  batterla  da  capo.  Buffalmacco  e  Bruno,  queste 
cose  udendo,  facevan  vista  di  maravigliarsi  forte,  e  spesso  afferma- 
vano quello    che    Calandrino  diceva,  ed  avevano  si  gran  voglia  di  ri- 

M5  dere,  che  quasi  scoppiavano  ;  ma,  vedendol  furioso  levare  per  battere 
un'  altra  volta  la  moglie,  levatiglisi  allo  'ncontro  il  ritennero,  dicendo 
di  queste  cose  ninna  colpa  aver  la  donna,  ma  egli  che  sapeva  che  le 
femine  facevano  perdere  le  virtù  alle  cose,  e  non  le  aveva  dotto  che 
ella  si  guardasse  d'apparirgli  innanzi  quel  giorno  :  il  quale  avvedimento 
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Iddio   gli   aveva   tolto   o    per  ciò  che  la   ventura  non  doveva  esser  230 
sua,  o  perch'  egli  aveva  in  animo  d' ingannare  i  suoi  compagni,  a'  quali, 
come  s'  avvedeva  d'  averla  trovata,  il  doveva  palesare.  E  dopo  molte 
parole,  non  senza  gran    fatica  la  dolente  donna  riconciliata  con  esso 
lui,  e  lasciandol  malinconoso  con  la  casa  piena  di  pietre,  si  partirono. 

6.  Ciacco  e  Biondello. 

Essendo  in  Firenze  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco,  uomo  ghiot- 
tissimo quanto  alcun  altro  fosse  giammai,  e  non  possendo  la  sua  possi- 
bilità sostenere  le  spese  che  la  sua  ghiottornia  richiedea,  essendo  per 
altro  assai  costumato  e  tutto  pieno  di  belli  e  di  piacevoli  motti,  si  diede 
ad  essere,  non  del  tutto  uom  di  corte,  ma  morditore,  et  ad  usare  con  5 
coloro  che  ricchi  erano,  e  di  mangiare  delle  buone  cose  si  dilettavano  ; 
e  con  questi  a  desinare  et  a  cena,  ancor  che  chiamato  non  fosse  ogni 
volta,  andava  assai  sovente.  Era  similmente  in  quei  tempi  in  Firenze 
uno,  il  quale  era  chiamato  Biondello,  piccoletto  della  persona,  leggia- 
dro molto  e  più  pulito  che  una  mosca,  con  sua  cuffia  in  capo,  con  una  10 
zazzerina  bionda  e  per  punto  senza  un  capei  torto  avervi,  il  quale  quel 
medesimo  mestiere  usava  che  Ciacco.  Il  quale  essendo  una  mattina 
di  quaresima  andato  là  dove  il  pesce  si  vende,  e  comperando  due  gros- 
sissime  lamprede  per  messer  Vieri  de'  Cerchj,  fu  veduto  da  Ciacco  ; 
il  quale  avvicinatosi  a  Biondello,  disse:  «  Che  vuol  dir  questo»?  A  15 
cui  Biondello  rispose  :  «lersera  ne  furon  mandate  tre  altre  troppo 
più  belle  che  queste  non  sono,  et  uno  storione  a  messer  Corso  Donati, 
le  quali  non  bastandogli  per  voler  dar  mangiare  a  certi  gentili  uomini, 
m'  ha  fatte  comperare  quest'altre  due  ;  non  vi  verrai  tu»  ?  Rispose 
Ciacco  :  «Ben  sai  che  io  vi  verrò.»  E,  quando  tempo  gli  parve,  a  casa  20 
messer  Corso  se  n'  andò,  e  trovollo  con  alcuni  suoi  vicini  che  ancora 
non  era  andato  a  desinare.  Al  quale  egli,  essendo  da  lui  domandato 
che  andasse  f accendo,  rispose  :  «  Messere,  io  vengo  a  desinar  con  voi 
e  con  la  vostra  brigata  ».  A  cui  messer  Corso  disse  :  «Tu  sie  '1  ben  ve- 
nuto, e  per  ciò  che  egli  è  tempo,  andianne».  Postisi  dunque  a  tavola,  25 
primieramente  ebbero  del  cece  e  della  sorra,  et  appresso  del  pesce 
d'  Amo  fritto,  senza  più.  Ciacco,  accortosi  dello  'nganno  di  Bion- 
dello, et  in  sé  non   poco  turbatosene,  propose  di  dovemel  pagare  : 
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né  passar  molti  dì  che  egli  in  lui  si  scontrò,  il  qual   già   molti   aveva 

30  fatti  ridere  di  questa  beffa.  Biondello,  vedutolo,  il  salutò,  e  ridendo 
il  domandò  chenti  fossero  state  le  lamprede  di  messer  Corso  ;  a  cui 
Ciacco  rispondendo  disse  :  «Avanti  che  otto  giorni  passino,  tu  il  sa- 
prai molto  megho  di  me».  E,  senza  mettere  indugio  al  fatto,  partitosi 
da  Biondello,  con  un  saccente    barattiere    si  convenne  del  prezzo,  e 

35  datogli  un  bottaccio  di  vetro,  il  menò  vicino  della  loggia  de'  Cavicciuli, 
e  mostrògli  in  quella  un  cavalier  chiamato  messer  Filippo  Argenti, 
uomo  grande  e  nerboruto  e  forte,  sdegnoso,  iracundo  e  bizzarro  più 
che  altro,  e  dissegli  :  «  Tu  te  ne  andrai  a  lui  con  questo  fiasco  in  mano, 
e  dira'  gU  cosi  :  «  Messere,  a  voi  mi  manda  Biondello,  e  mandavi  pre- 

40  gando  che  vi  piaccia  d'  arrubinargh  questo  fiasco  del  vostro  buon  vin 
vermigHo,  che  si  vuole  alquanto  sollazzar  con  suoi  zanzeri  ;  e  sta  bene 
accorto  che  egh  non  ti  ponesse  la  mani  addosso,  per  ciò  che  egli  ti  da- 
rebbe il  mal  dì,  ed  avresti  guasti  i  fatti  miei  ».  Disse  il  barattiere  : 
«Ho  io  a  dire  altro  ?»  Disse  Ciacco  :  «No,  va  pure  ;  e  come  tu  hai  questo 

45  detto,  toma  qui  a  me  col  fiasco,  ed  io  ti  pagherò».  Mossosi  adunque  il 
barattiere,  fece  a  messer  FiHppo  1'  ambasciata.  Messer  Fihppo,  udito 
costui,  come  colui  che  piccola  levatura  avea,  avvisando  che  Biondello, 
il  quale  egU  conosceva,  si  facesse  beffe  di  lui,  tutto  tinto  nel  viso,  di- 
cendo :  oChe  arrubinatemi  e  che    zanzeri    aon  questi  ?  che    nel    mal 

»o  anno  metta  Iddio  te  e  lui  »,  si  levò  in  pie  e  distese  il  braccio  per  pigliar 
con  la  mano  il  barattiere  ;  ma  il  barattiere,  come  colui,  che  attento 
stava,  fu  presto  e  fuggì  via,  e  per  altra  parte  ritornò  a  Ciacco,  il  quale 
ogni  cosa  veduta  avea,  e  dissegli  ciò  che  messer  Fihppo  aveva  detto. 
Ciacco  contento  pagò  il  barattiere,  e  non  riposò  mai  eh'  egli  ebbe  ri- 

M  trovato  Biondello,  al  quale  egli  disse  :  «Fostù  a  questa  pezza  dalla 
loggia  de'  Cavicciuli  »?  Rispose  Biondello  :  «  Mai  no  ;  perché  me  ne 
domandi  tu  »?  Disse  Ciacco  :  «Per  ciò  che  io  ti  so  dire  che  messer  Fi- 
lippo ti  fa  cercare  ;  non  so  quel  eh'  e'  si  vuole».  Disse  allora  Biondello  : 
«Bene,  io  vo  verso  là,  io  gli  farò  motto  ».  Partitosi  Biondello,  Ciacco 

60  gli  andò  appresso,  per  vedere  come  il  fatto  andasse.  Messer  Filippo, 
non  avendo  potuto  giugnere  il  barattiere,  era  rimaso  fieramente  tui- 
bato  e  tutto  in  sé  medesimo  si  rodea,  non  potendo  dalle  parole  dotti 
dal  barattiere  cosa  del  mondo  trarre,  se  non  che  Biondello,  ad  instanziii 
di  chi  che  sia,  si  facesse  beffe  di  lui.  Kt  in  questo  che  egli  si  rodeva 


201 


e  Biondel  venne.  Il  quale  come  egli  vide,  fattoglisi  incontro,  gli  die  65 
nel    viso    un  gran  punzone.   «Oimè  !   messer»,  disse  Biondel,  «che  è 
questo  »1  Messer  Filippo,  presolo  per  li  capelli  e  stracciatagli  la  cuffia 
in  capo  e  gittato  il  cappuccio  per  terra  e  dandogli  tuttavia  forte,  di- 
ceva :    «Traditore,  tu  il  vedrai   bene  ciò  che  questo  è  :   che  arrubinate- 
mi e  che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo  a  me  ?  Pajot'  io  fanciullo  da  do-  7o 
vere  essere  uccellato  »?  E  così  dicendo,  con  le  pugna,  le  quali  aveva 
che  parevan  di  ferro,  tutto  il  viso  gli  ruppe,  né  gli  lasciò  in  capo  capello 
che  ben  gli  volesse,  e  con  voltolo  per  lo  fango,  tutti  i  panni  in  dosso 
gli  stracciò  ;  e  sì  a  questo  fatto  si  studiava,  che  pure  una  volta  dalla 
prima  innanzi  non  gli  potè  Biondello  dire  una  parola,  né  domandar  75 
perché  questo  gli  facesse.  Aveva  bene  inteso  dello  arrubinatemi  e  de' 
zanzeri,   ma  non  sapeva  ciò  che   si  volesse  dire.  Alla  fine,  avendol  mes- 
ser Filippo  ben  battuto,  et    essendogli  molti  dintorno,  alla  maggior 
fatica  del  mondo  gliele  trasser  di  mano  così  rabbuffato  e  mal  concio 
come  era  ;  e  dissergli  perché  messer  Filippo  questo  avea  fatto,  ripren-  so 
dendolo  di  ciò    che  mandato  gli  avea  dicendo,  e  dicendogli  eh'  egli 
doveva  bene  oggimai  conoscer  messer  Filippo,  e  che  egli  non  era  uomo 
da  motteggiar  con  lui,  Biondello,  piangendo,  si  scusava,  e  diceva  che 
mai  a  messer  Filippo  non  aveva  mandato  per  vino.  Ma  poi  che  un 
poco  si  fu  rimesso  in  assetto,  tristo  e  dolente  se  ne  tornò  a  casa,  avvi-  85 
sando  questa  essere  stata  opera  di  Ciacco.  E  poi  che  dopo  molti  di, 
partiti  i  lividori  del  viso,  cominciò  di  casa  ad  uscire,  avvenne  che  Ciacco 
il  trovò,  e  ridendo  il  domandò  :  «Biondello,    chente   ti  parve    il    vino 
di   messer  Filippo  ?»  Rispose    Biondello  :    «Tali   fosser  parute  a  te  le 
lamprede  di  messer  Corso».  Allora  disse  Ciacco:  «A   te  sta  oramai;   90 
qualora  tu  mi  vuogli  così  ben  dar  da  mangiare  come  facesti,  et  io  darò 
a  te  così  ben  da  bere  come  avesti».  Biondello,  che  conoscea  che  contro 
Ciacco   egli  poteva  aver  più  mala  voglia  che  opera,  pregò  Iddio  della 
pace  sua,  e  da  indi  innanzi  si  guardò  di  mai  più  non  beffarlo. 

III.    Dalla  Vita  di  Dante  :  Fattezze,  usanze  e  costumi  di  Dante. 

Fu  adunche  questo  nostro  poeta  di  mediocre  statura,  e,  poi  che 
alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  curvetto,  e  era  il  suo  an- 
dare grave  e  mansueto,  d'  onestissimi  panni  sempre  vestito  in  quel- 
r  abito,  che  era  alla  sua  maturità  convenevole.  Il  suo  volto  fu  lungo. 
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6  e  '1  naso  aquilino,  e  gli  occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  le  mascelle  grandi, 
e  dal  labbro  di  sotto  era  quel  di  sopra  avanzato  ;  e  il  colore  era  bruno, 
e  i  capelli  e  la  barba  spessi,  neri  e  crespi,  e  sempre  nella  faccia  malin- 
conico e  pensoso.  Per  la  qual  cosa  avvenne  un  giorno  in  Verona  (essendo 
già  divulgata  per  tutto  la  fama  delle  sue  opere,  e  massimamente  quella 

10  parte  della  sua  Commedia,  la  quale  egli  intitola  Inferno,  e  esso  cono- 
sciuto da  molti  uomini  e  donne)  che,  passando  egh  davanti  a  una  porta 
dove  più  donne  sedevano,  una  di  quelle  pianamente,  non  però  tanto 
che  bene  da  lui  e  da  chi  con  lui  era  non  fosse  udita,  disse  all'  altre  donne  : 
«Vedete   colui,   che   va  nell'  inferno,  e  toma  quando  gli  piace,  e  quassù 

15  reca  novelle  di  coloro,  che  laggiù  sono  »?  Alla  quale  una  dell'altre  rispose 
semplicemente  :  «In  verità  tu  dèi  dir  vero;  non  vedi  tu  com'  egli  ha  la 
barba  crespa  e  '1  color  bruno  per  lo  caldo  e  per  lo  fummo,  che  è  laggiù»  ? 
Le  quali  parole  udendo  egli  dir  drieto  a  sé,  e  conoscendo  che  da  pura 
credenza  delle  donne  vernano,  piacendogli,  e  quasi    contento  eh'  esse 

20  in  cotale  opinione  fossero,  sorridendo  alquanto,  passò  avanti. 

Ne'  costumi  domestici  e  publici  mirabilmente  fu  ordinato  e  com- 
posto, e  in  tutti  più  che  alcun  altro  cortese  e  civile.  Nel  cibo  e  nel  poto 
fu  modestissimo,  si  in  prenderlo  all'  ore  ordinate  e  si  in  non  trapassare 
il  segno  della  necessità  quel  prendendo  ;  né  alcuna  curiosità  ebbe  mai 

25  più  in  uno  che  in  un  altro  :  li  dilicati  lodava,  e  il  più  si  pasceva  di  grossi, 
oltramodo  biasimando  coloro,  li  quali  gran  parte  di  loro  studio  pon- 
gono in  avere  le  cose  elette  e  quelle  fare  con  somma  dihgenzia  appa- 
recchiare ;  affermando  questi  cotali  non  mangiar  per  vivere,  ma  piut- 
tosto vivere  per  mangiare.  Ninno  altro  fu  più  vigilante  di  lui  e  negli 

30  studi  e  in  qualunque  altra  sollecitudine  il  pugnesse  ;  in  tanto  che  più 
volte  e  la  sua  famiglia  e  la  donna  se  ne  dolsono,  prima  che,  a  suoi 
coetumi  ausate,  ciò  mettessero  in  non  calere.  Rade  volte,  se  non  doman- 
dato, parlava,  e  quelle  pensatamente  e  con  voce  conveniente  alla  ma- 
teria, di  che  diceva  ;  non  pertanto,  là  dove  si  richiedeva,  eloquentissi- 

M  mo  fu  e  facondo,  e  con  ottima  e  pronta  prolazione. 

Sommamente  si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua  giovinezza, 
e  a  ciaiicuno,  che  a  que'  tempi  era  ottimo  cantatore  o  sonatore,  fu  a- 
mico  e  ebbe  sua  usanza  ;  e  assai  cose  da  questo  diletto  tirato  compose, 
le  quali  di  piacevole  e  maestrevole  nota  a  questi  cotah  facea  rivestire. 

^    Quanto  ferventemente  enso  fosse  ad  amore  sottoposto,  assai  chiaro. 
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è  già  mostrato  :  questo  amore  è  ferma  credenza  di  tutti  che  fosse  movi- 
tore  del  suo  ingegno  a  dover  prima,  imitando,  divenire  dicitore  in 
vulgare;  poi,  per  vaghezza  di  più  solennemente  dimostrare  le  sue  pas- 
sioni, e  di  gloria,  sollecitamente  esercitandosi  in  quella,  non  solamente 
passò  ciascuno  suo  contemporaneo,  ma  in  tanto  la  dilucidò  e  fece  45 
bella,  che  molti  allora  e  poi  di  drieto  a  sé  n'  ha  fatti  e  farà  vaghi  d'  es- 
sere esperti. 

Dilettossi  similmente  d' essere  solitario  e  rimoto  dalle  genti, 
acciò  che  le  sue  contemplazioni  non  gli  fossono  interrotte  ;  e  se  pur 
alcuna  che  molto  piaciuta  gli  fosse  ne  gli  veniva  essendo  tra  gente,  50 
quantunche  d'  alcuna  cosa  fosse  stato  addomandato,  giammai,  in- 
fino a  tanto  che  fermata  o  dannata  non  avesse  la  sua  imaginazione, 
non  avrebbe  risposto  al  dimandante. 

IV.   Dal  Canzoniere  :   1.  A  Maria. 

O  regina  degU  angioli,  o  Maria, 
eh'  adomi  il  ciel  co'  tuo'  lieti  sembianti  ; 
e  stella  in  mar  dirizzi  i  naviganti 
a  porto  e  segno  di  diritta  via, 
per  la  gloria  ove  sei,  Vergine  pia, 
ti  prego  guardi  a'  miei  miseri  pianti: 
increscati  di  me;  tommi  davanti 
8     r  insidie  di  colui  che  mi  travia. 

Io  spero  in  te,  et  ho  sempre  sperato  : 
vagliami  il  lungo  amore  e  riverente, 
il  qual  ti  porto  et  ho  sempre  portato. 
Dirizza  il  mio  cammin  ;  fammi  possente 
di  divenire  ancor  dal  destro  lato 
14     del  tuo  figliuol  fra  la  beata  gente. 

2.  Air  altissimo  Poeta. 

Dante  Alighieri  son,  Minerva  oscura 
d' intelligenza  e  d'  arte,  nel  cui  ingegno 
r  eleganza  materna  aggiunse  al  segno, 
che  si  tien  gran  miracol  di  natura. 
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L'  alta  mia  fantasia  pronta  e  sicura 
passò  il  tartareo  e  poi  '1  celeste   regno, 
e  '1  nobil  mio  volume  feci  degno 
8    di  tempora!  e  spiritai  lettura. 

Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre, 
anzi  matrigna  a  me  pietoso  figlio  : 
colpa  di  lingue  scelerate  e  ladre. 
Ravenna  fummi  albergo  nel  mio  esigilo  ; 
ed  ella  ha  il  corpo,  e  1'  alma  il  sommo  Padre, 
14     presso  cui  invidia  non  vince  consiglio. 

V.  Dall'  Epistolario. 

Lettera  familiare  a  Francesco  Petrarca. 

Una  delle  mille. 

Mosso  dal  desio  di  vederti,  egregio  mio  maestro,  a'  24  di  marzo 
partii  da  Certaldo  alla  volta  di  Venezia,  ove  allora  tu  dimoravi.  Giunto 
però  che  fui  a  Firenze,  le  continue  piogge,  i  contrari  consigli  degli  amici 
e  le  paure  dei  pericoli  del  viaggio  messemi  in  capo  da  moltissimi  che 
5  di  Bologna  ritornavano,  tanto  mi  trattennero  che  per  mia  assai  mala 
sorte  tu  di  colà  richiamato  ne  andasti  a  Pavia  :  perchè  dolente  fui 
sul  punto  di  mutar  proposto.  E,  per  dir  vero,  avevo  io  giustissima  ra- 
gion di  desistere  :  che  sebbene  molte  cose  bramassi  di  colà  vedere, 
nessuna  da  te  in  fuori,  sarebbe  stata  tanta  da  farmi  muovete.  Ma  per 

10  non  fallire  alla  speranza  di  certi  amici  che  alla  mia  fede  un  cotal  loro 
scabroso  affare  avevan  commesso,  stimolato  eziandio  dal  desiderio 
di  conoscer  quei  due  almeno  che  tanto  e  giustamente  tu  ami,  la  tua 
Tullia  cioè  e  il  suo  Francesco,  che  prima  non  aveva  veduti,  sebbene 
tutti  gli  altri  a  te  cari,  come  credo,  già  conoscessi  di  persona,  appena 

1»  il  tempo  si  fé'  sereno,  ripresi  il  cominciato  viaggio,  e  con  molta  mia 
fatica  r  ebbi  compiuto.  E  credo  che  già  t'abbia  detto  Francesco,  come 
strada  facendo  all'  improvviso  io  m'  avessi  l' immensa  gioia  di  tro- 
varmi con  lui.  Del  quale  dopo  le  oneste  accoglienze  e  gli  amichevoli 
salutari,  avute  della  tua  sanità  e  di  tutto  il  rimanente  ottimo  e  felici 

«0  novelle,  incominoiai  a  considerare  fra  me  per  qualche  tempo  la  grande 
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persona,  il  placido  viso,  1'  ornato  parlare,  i  dolci  costumi,  ed  ammi- 
ratolo, e  della  fattane  conoscenza  oltre  modo  lieto,  al  primo  aspetto 
di  lui  lodevolissima  la  tua  scelta  io  giudicai.  E  può  esservi  cosa  che 
tua  sia  o  fatta  da  te,  la  quale  di  lode  io  non  trovi  degnissima  ?  Final- 
mente allora  lasciatolo,  perchè  così  fu  forza,  di  buon  mattino  mi  rimisi  26 
nella  mia  navicella  ;  né  ancor  toccato  ne  aveva  il  lido  che,  quasi  avessi 
io  mandato  innanzi  1'  annunzio,  ecco  f armisi  intomo  alcuni  de'  nostri 
concittadini,  e  ciascuno  di  essi  pregarmi  caldissimamente  ad  accettare, 
perchè  lontano  tu  eri,  la  sua  ospitalità.  Rimasi  stupito.  E  ringraziati 
parimenti  quelli  che  mi  pregavano,  andai  ad  alloggiare,  per  quanto  30 
se  ne  rammaricasse  il  nostro  Donato,  con  Francesco  Allegri,  dal  quale 
ero  stato  singolarmente  onorato  a  Firenze  e  che  fin  là  mi  aveva  accom- 
pagnato, perchè  non  volli  aver  1'  aria  di  recare  al  mio  giovane  amico 
dispiacere,  in  cambio  dell'  onore  avuto.  Le  quali  cose  alla  distesa  io 
volli  narrarti,  perchè  tu  mi  abbia  per  iscusato  se  le  offerte  con  tanta  35 
liberalità  da  te  fattemi  nella  tua  lettera,  io  questa  volta  non  accettai. 
Riposatomi  alquanto,  mi  recai  a  casa  di  Tullia  per  salutarla,  la  quale 
saputo  appena  eh'  io  v'  era,  non  altrimenti  che  fatto  avrebbe  per  il 
ritorno  tuo,  lietissima  in  volto  mi  corse  incontro,  e  tinta  alcun  poco 
di  bel  rossore,  poiché  mi  fu  accanto,  chinati  a  terra  gli  occhi  in  atto  40 
di  modesta  e  filiale  affezione,  mi  fé'  un  gentil  saluto,  e  a  braccia  aperte 
mi  ricevette.  Dio  buono  !  M'  accòrsi  issofatto  eh'  ella  adempieva  un 
tuo  mandato  :  vidi  la  fiducia  che  in  me  voi  tutti  ponete  e  d'  essere  ve- 
ramente tutto  cosa  tua  io  meco  stesso  mi  rallegrai. 

E  poiché  dalle  prime  notizie  venimmo  a  parlare  delle  cose  che  45 
più  ci  stanno  a  cuore,  andammo  a  sederci  nel  tuo  orticello  in  compa- 
gnia d'  alquanti  amici  ed  ivi  con  più  esplicito  e  benevolo  ragionamento 
la  casa,  i  libri  e  tutto  quanto  è  tuo,  e  quanto  è  suo,  con  matronale  gra- 
vità perché  il  prendessi  m'offerse.  Ed  ecco  tra  quei  cortesi  ragionamenti, 
a  passo  più  posato  che  per  avventura  a  quella  età  non  si  convenga,  60 
a  noi  venire  1'  Eletta  tua,  diletta  mia,  che  prima  di  saper  chi  fossi, 
mi  guardò  sorridendo,  ed  io  non  soltanto  con  letizia,  ma  con  deside- 
rio, fra  le  mie  braccia  la  strinsi.  Al  primo  aspetto  parvemi  rivedere  la 
mia  bambma.  Che  devo  dirti  ?     Se  a  me  noi  credi,  credi  a  Guglielmo 
di  Ravenna  il  medico,  e  al  nostro  Donato  che  la  conobbero.  Eguale  66 
a  quello  della  mia  figlioletta  è  il  viso  d'  Eletta  tua  :  eguale  il  sorriso, 
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eguale  la  vivezza  dell'  occhio,  il  gestire,  1'  andare,  tutta  della  persona 
la  movenza  eguale  e  la  figura,  sebbene  più  grandicella  e  d'  età  un  poco 
maggiore  fosse  la  mia,  che  già  toccava  cinque  anni  e  mezzo  quando  la 

60  vidi  r  ultima  volta.  Se  per  di  più  parlato  avessero  lo  stesso  dialetto, 
eguale  era  puranco  il  suono  e  la  ingenuità  delle  parole.  In  somma  : 
unica  differenza  che  io  scòrsi  fra  loro,  fu  che  la  tua  ha  d' oro  le  trecce, 
quelle  della  mia  pendevano  dal  fulvo  al  nero.  Ahimè  infelice  !  quanto 
soventi    volte    abbracciandola   teneramente  e  prendendomi   diletto  di 

65  favellare  con  lei,  la  memoria  della  bambina  a  me  rapita  m'  addusse 
agli  occhi  le  lagrime,  che  poi  lasciai  prorompere  con  un  sospiro,  senza 
che  nessuno  se  ne  avvedesse.  Ora  tu  intendi  perché  questa  Eletta  tua 
mi  movesse  al  pianto  e  alla  tristezza.  —  Se  tutto  avessi  a  dirti  del  tuo 
Francesco,  non  la  farei  più  finita  :  che  lungo  troppo  saria  lo  scriverti 

70  per  quanti  e  quali  modi  a  dimostrarmi  con  parole  e  con  fatti  1'  amore 
e  r  affezione  che  mi  porta,  a  tutt'uomo  si  adoperi  e  si  sforzi  :  e  come 
tornato  inutile  ogni  suo  invito  perchè  n'  andassi  ospite  nelle  sue  case, 
tutto  giorno  si  faccia  a  visitarmi  e  m'  abbia  cento  volte  onorato  della 
sua  mensa,  sempre  accoghendomi  con  amorevolezza.  Basterà  dunque 

75  dirti  questo  solo,  se  già  noi  sai.  Io  m'  era  in  sul  partir  di  Venezia  ;  tarda 
era  1'  ora  ;  ed  egli  eh'  erasi  avvisto  essere  io  povero,  ciò  che  mai  non 
ebbi  negato,  trassemi  in  luogo  appartato  delle  sue  case,  e  poiché  vide 
che  le  parole  spendeva  indamo,  afferrato  con  quelle  gigantesche  sue 
mani  il  mio  debole  braccio,  fece  si  che  quasi  a  forza  e  pien  di  rossore 

80  della  sua  liberalità  mi  avvantaggiassi  :  indi  fuggendo  quasi  e  dicen- 
domi addio,  sparve  e  lasciommi  crucciato  con  me  stesso  della  violenza 
che  m'  era  usata.  Concedami  Iddio  che  valga  a  rendergli  il  contrac- 
cambio. Ho  pur  veduto  quel  tanto  illustre  Maestro  Guido  da  Reggio, 
che    nuota   nell'  abbondanza  e   nelle  ricchezze,  e  fui  da  lui  ricevuto 

8»  nella  sua  grazia  e  regalato  di  un  anello.  E  cacciato  alla  perfine  da  certi 
incomodi,  triste  ed  affaticato,  siccome  venni,  sono  tornato  in  patria. 
Eccoti  fatta  la  storia  di  quanto  a  Venezia  m'  avvenne,  che  comunque 
anzi  lunga  che  no,  manca  pure  di  alcune  coso  che  degne  sarebbero  di 
memoria  :  degne  dico  per  me  povero  omiciattolo  ;  chò  ad  un  par  tuo 

•0  sono  cianciaf macole  tutte  le  cose  scritte  finora 


Di  Firenze,  a'  30  di  giugno. 
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66.  Francesco  di  Vannozzo. 
Principio  della  frottola  del  giuoco  della  zara. 

Deh  !   buona  zente, 

poneteli  mente 

se  gli  è  peggio  che  doglia  di  dente  ; 

el  zuoco  dell'  osso 
6    m'  à  tanto  percosso  —  e  ancor  percote, 

eh'  io  me  squarzo  le  gote  —  la  notte  —  e  'l  zomo, 

scopa  di  forno  —  eh'  io  son  fatto. 

Assai  da  men  che  matto  —  io  son  tenuto, 

con  tutto  '1  mio  liuto  —  over  chitarra, 
lo    che  per  tenda  e  per  sbarra  —  e'  vo  grattando  ; 

e  vo  cantando  fole 

su  per  le  tole  —  altrui 

con  questo  e  con  colui 

per  un  bechier  de  vino. 
15    Animo  pellegrino  —  già  ebbi  e  valoroso, 

mo  el  zuoco  doloroso  —  e'  ogni  virtude  asmorza 

sì  m'  à  tolto  la  forza 

e  non  vai  eh'  io  me  torza  —  per  disdegno, 

s' io  non  ritruovo  '1  pegno 
-0    o  non  mando  buon  segno  —  al  prestatore. 

0  Dio  creatore  ! 

eh'  ogni  verace  amore  —  à  perso  '1  tratto  ! 

Volessi  Dio  che  scotto  io  fossi  stato, 

eh'  alor  saroy  beato, 
25    quand'  io  fossi  ben  tinto, 

purché  d'  esto  lambrinto  —  fossi  ussito  ! 

eh'  io  son  mostrato  a  dito  —  per  f emetico, 

per  patarino  e  retico  —  e  zudio.... 

Tristi  color  eh'  en  vivi  —  a  questo  mondo, 
30    e  più  chi  lassa  el  tondo  —  per  lo  quadro, 

per  cui  fi  r  uomo  ladro  —  e  traditore, 

perdendo  ogni  colore  —  de  conscienza  ! 
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Or  odi  pestilenzia  —  e  non  dormire, 
che  sfender  et  aprire  —  el  ciel  vedrai 

35    per  tanti  gridi  e  guai 

Ai  !  tavolieri 

pedoni  e  cavalieri,  —  fati  ve  avanti, 
e  vedrete  i  santi  —  andar  per  terza 
e  la  fé  che  si  sguerza  —  ogni  dì  più. 

*o    Satan  e  Belzebù  —  tengon  la  ròcca 
di  questa  nostra  cocca  —  in  mar  perita, 
zoè  de  nostra  vita,  —  senza  veruna  aita 
né  governo. 


67.  Simone  Serdìni  detto  il  Saviozzo. 
Libertà  e  tirannia. 

Deh  non  v'  incresca  la  spesa  e  1'  affanno, 
o  cari  cittadin  d'  està  cittade, 
per  mantener  la  vostra  libertade 
ispecchiatevi  in  quelle  che  non  1'  hanno. 
Considerate  che  cosa  è  il  tiranno  : 
chi  più  si  fida  in  sua  amistade 
ispesse  volte  in  grandi  strazii  cade  ; 
8     e  non  gli  vale  il  pentir  dopo  '1  danno. 

Tiranno  tira  a  sé  tutte  sue  voglie; 
chi  priva  dell'  aver,  chi  della  vita, 
a  chi  toglie  la  figlia,  a  chi  la  moglie. 
Purché  gli  piaccia,  la  cosa  è  fornita  : 
condanna  il  giusto  e  '1  peccator  proscioglie, 
H    e  non  si  può  dir  non,  quando  dice  ita. 

Però  con  forza  ardita 
fate  difesa  e  mai  niuno  si  stanchi  : 
>7    prima  morir  che  libertà  vi  manchi. 
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68.  Franco  Sacchetti. 
I.    Dalle  Novelle:    l.  Il  signorotto  trentino. 

Nelle  contrade  di  Trento  fu  già  un  signore,  chiamato  messer 
Guglielmo  da  Castelbarco,  il  quale  avendo  seco  uno  (secondo  eh'  io 
già  udi')  a  provvisione,  eh'  avea  nome  Bonifazio  da  Pontrieraoli,  e 
volendoli  sommo  bene,  perocché  lo  meritava  come  valente  uomo, 
eh'  avea  guidato  suo'  dazj  e  gabelle  ;  e  per  questa  sua  provvisione,  5 
e  per  gli  utili  delli  oficj,  facendo  pur  lealmente,  era  divenuto  ricco  di 
forse  sei  mila  lire  di  bolognini.  Essendo  un  venerdì  costui  a  tavola 
col  signore,  e  con  altra  sua  brigata,  essendo  recati  maccheroni,  e  messi 
su  per  gli  taglieri  innanzi  a  ciascheduno,  essendo  venuto  il  cosso  al 
signore,  e  veggendo  il  detto  Bonifazio  mangiare  li  maccheroni  col  io 
pane,  ed  era  carestia  ne'  detti  paesi,  subito  comandò  a'  suoi  sergenti 
che  '1  detto  Bonifazio  fusse  preso  ;  li  quali  mossi,  subito  il  presono. 
Costui,  maravigliandosi,  dice  :  «Signor  mio,  che  cagione  vi  muove  a 
farmi  pigliare  così  furiosamente»  ?  Dice  il  signore  :  «Tu  '1  saprai  bene  : 
dunque  mangi  tu  il  pane  col  pane,  e  guardi  d'  affamare  il  mondo,  che  15 
vedi  il  caro  esser  sì  grande  ?  e  credi  che  io  sia  un  matto,  e  non  me  ne 
aweggia»  ?  Bonifazio,  udendo  la  cagione,  credette  il  signore  facesse 
per  aver  diletto,  e  quasi  cominciò  a  sorridere.  Disse  il  signore  :  «Tu 
ridi,  ah  ?  io  ti  farò  ben  rider  d'  altro  verso  ;  menatelo  là  alla  prigione, 
e  guardate  non  fuggisse».  Fu  menato  costui  e  messo  nella  prigione  ;  20 
ed  ivi  a  pochi  dì  fu  condennato  in  lire  secento  di  bolognini,  per  aver 
voluto  turbare  lo  stato,  non  che  di  lui,  ma  di  tutta  la  sua  provincia, 
e  spezialmente  per  fame.  Convenne  che  costui  rimettesse  ciò  che  mai 
avea  acquistato  con  lui,  e  quello  che  egli  avea  a  casa  sua,  e  pagò  i  detti 
denari,  gittandoli  il  signore  parole,  come  grandissima  grazia  gli  aveva  25 
fatta  di  non  averli  tolta  la  vita. 

Stia  dunque  co'  signori  a  bastalena  chi  vuole  ;  che  per  certo 
chi  non  si  sa  partir  da  loro,  e  sta  con  essi  a  bastalena,  rade  volte  ne 
capita  bene,  come  a  molti  è  intervenuto,  come  contar  si  potrebbe. 
Questo  messer  Guglielmo  ancora  tolse  ciò  avea  un  suo  famiglio  o  30 
sottoposto,  perchè  avea  fatto  metter  1'  arme  sua  in  una  pietra  da 
cammino,  opponendo  che  1'  aveano  messa  al  fumo,  perchè  1'  affogasse. 
Poi  ebbe  quello  che  e'  meritava il  feciono  morire  in  prigione. 

Ohizzola,  Prose  e  poesie.  14 
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2.  Storielle  dantesche. 

L' eccellentissimo  poeta  volgare,  la  cui  fama  in  perpetuo  non 
verrà  meno,  Dante  Aliighieri  fiorentino,  era  vicino  in  Firenze  alla 
famiglia  degli  Adimari  ;  ed  essendo  apparito  caso  che  un  giovane  ca- 
valiere di  quella  famiglia,  per  non  so  che  delitto,  era  impacciato  e  per 
5  esser  condennató  per  ordine  di  justizia  da  uno  esecutore,  il  quale  pa- 
rca avere  amistà  col  detto  Dante,  fu  dal  detto  cavaliere  pregato,  che 
pregasse  1'  esecutore,  che  gh  fosse  raccomandato.  Dante  disse  che  '1 
farebbe  volentieri.  Quando  ebbe  desinato,  esce  di  casa,  ed  avviasi  per 
andare  a  fare  la  faccenda  ;  e  passando  per  porta  San  Piero,  battendo 
10  ferro  un  fabbro  su  la  'ncudine,  cantava  il  Dante,  come  si  canta  un 
cantare,  e  tramestava  i  versi  suoi,  smozzicando  e  appiccando,  che  pa- 
rca a  Dante  ricever  di  quello  grandissima  ingiuria.  Non  dice  altro,  se 
non  che  s'  accosta  alla  bottega  del  fabbro,  là  dove  avea  di  molti  ferri, 
con  che  facea  1'  arte  ;  piglia  Dante  il  martello  e  gettalo  per  la  via  ;  pi- 
la glia  le  tanaglie  e  getta  per  la  via  ;  piglia  le  bilance  e  getta  per  la  via  ; 
e  cosi  gittò  molti  ferramenti.  Il  fabbro,  voltosi  con  un  atto  bestiale, 
dice:  «Che  dia  voi  fate  voi?  Siete  voi  impazzito»?  Dice  Dante: 
«0  tu  che  fai»?  «Fo  l'arte  mia,  dice  il  fabbro,  e  voi  guastate  le  mie 
masserizie,  gittandole  per  la  via  ».  Dice  Dante  :  «  Se  tu  non  vogli  che 
20  io  ti  guasti  le  cose  tue,  non  guastare  le  mie  ».  Disse  il  fabbro  :  «  O  che 
vi  guast'  io»?  Disse  Dante  :  «Tu  canti  il  libro,  e  non  lo  di',  com'  io 
lo  feci  ;  io  non  ho  altr'arte,  e  tu  me  la  guasti».  Il  fabbro  gonfiato,  non 
sapendo  rispondere,  raccoglie  le  cose  e  toma  al  suo  lavorio  ;  e  se  volle 
cantare,  cantò  di  Tristano  e  di  Lancellotto  e  lasciò  stare  il  Dante  ; 
K  e  Dante  n'  andò  all'  esecutore,  com'  era  inviato.  E  giugnendo  allo  ese- 
cutore, e  considerando  che  '1  cavaliere  degli  Adimari,  che  1'  avea  pre- 
gato, era  uno  giovane  altiero  e  poco  grazioso  quando  andava  per  la 
città,  e  spezialmente  a  cavallo,  (che  andava  sì  con  le  gambe  aperte  che 
teneva  la  via,  se  non  era  molto  larga,  che  chi  passava  convenia  gli 
.->()  forbisse  le  punte  delle  scarpette  ;  ed  a  Dante,  che  tutto  vedea,  sempre 
gli  erano  dispiaciuti  cosi  fatti  portamenti),  dice  Dante  allo  esecutore  : 
«Voi  avete  dinanzi  alla  vostra  corte  il  tale  cavaliere  per  lo  tale  de- 
litto; io  ve  lo  raccomando;  comecché  egli  tiene  modi  sì  fatti  e  che  meri- 
terebbe maggior  pena;  ed  io  mi  credo  che  usurpar  quello  del  Comune 
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sia  grandissimo  delitto».  Dante  non  lo  disse  a  sordo  ;  perocché  l'esecu-   ss 
tore  domandò  che  cosa  era  quella  del  Comune  che    usurpava.  Dante 
rispose  :    «Quando    cavalca    per  la  città,  e'  va  sì  con  le  gambe  aperte 
a  cavallo,  che  chi  lo  scontra  conviene  che  si  torni  addietro,  e  non  puote 
andare  a  suo  viaggio.  Disse  1'  esecutore  :   «E    parciti    questa  una  beffa? 
Egli  è  maggior  delitto  che  1'  altro  ».  Disse  Dante  :  «  Or  ecco,    io  sono  40 
suo  vicino,  io  ve  lo  raccomando  ».  E  tornasi  a  casa;  là  dove  dal  cava- 
liere fu  domandato  come  il  fatto  stava.  Dante  disse  :    «E'   m'  ha  rispo- 
sto bene».  Stando  alcun  dì,  il  cavaliere  è  richiesto  che  si  vada  a  scu- 
sare dell'  inquisizione.  Egli  comparisce,  ed  essendogli  letta   la  prima, 
e  '1  giudice  gli  fa  leggere  la  seconda  del  suo  cavalcare  cosi  largamente.   45 
Il   cavaliere,   sentendosi  raddoppiare  le    pene,     dice     fra    sé     stesso  : 
«Ben  ho  guadagnato  !  che,  dove  per  la  venuta  di  Dante  credea  esser 
prosciolto,    ed    io    sarò    condennato  doppiamente».    Scusato,  accusato 
che   si  fu,   tornasi  a  casa,    e  trovando   Dante,   dice  :    «In  buona  fé', 
tu  m'  ha'   ben  servito,  che   1'  esecutore  mi   volea  condennare  d'  una  •'.*» 
cosa,  innanzi  che  tu  v'  andassi  ;  dappoi  che  tu  v'  andasti,  mi  vuole 
condennare  di  due»  ;  e    molto  adirato  verso  Dante,    disse  :    «Se    mi 
condannerà,  io  sono  sofficiente  a  pagare,  e,  quando  che  sia,  ne  meri- 
terò chi  me  n'  è  cagione  ».  Disse  Dante  :  «  Io  vi  ho  raccomandato  tanto, 
che,  se  foste  mio  figliuolo,  più  non  si  potrebbe  fare  ;   se  lo  esecutore  66 
facesse  altro,  io  non  ne  sono  cagione».  Il  cavaliere,  crollando  la  testa, 
s'  andò  a  casa.  Da  ivi  a  pochi  dì  fu  condennato  in  lire  mille  per  lo  pri- 
mo delitto,  ed  in  altre  mille  per  lo  cavalcare  largo  ;  onde  mai  non  lo 
potè  sgozzare  né  elli  né  tutta  la  casa  degli  Adimari. 

E  per  questo,  essendo  la  principal  cagione,  da  ivi  a  poco  tempo  eo 
fu  per  Bianco  cacciato  di  Firenze,  e  poi  morì  in  esilio,  non  sanza  ver- 
gogna del  suo  Comune,  nella  città  di  Ravenna. 

3.  I  tre  ciechi. 

Nel  popolo  di  San  Lorenzo  presso  a  Santa  Orsa  nella  città  di 
Firenze  tornavano  certi  ciechi,  di  quelli  che  andavano  per  limosina, 
e  la  mattina  si  levavano  molto  per  tempo,  e  chi  andava  alla  Nunziata, 
e  chi  in  Orto  San  Michele,  e  chi  andava  a  cantare  per  le  borgora,  e 
spesse   volte  deliberavano,  che  quando  avessono  fatta  la  mattinata,  si  5 
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trovassero  al  campanile  di  Santo  Lorenzo  a  desinare,  dove  era  uno  oste, 
che  sempre  dava  mangiare  e  bere  a'  loro  pari.  Una  mattina,  essendo- 
vene  due  a  tavola,  e  avendo  desinato,  dice  1'  uno,  ragionando  del 
loro  avere,  o  della  loro  povertà  :  «l' accecai  forse  dodici  anni  è  ;  ho  gua- 
io dagnato  forse  mille  lire  ».  Dice  l'altro  :  «Ohi  tristo  a  me  sventurato  ! 
eh'  egli  è  sì  poco  che  io  accecai,  che  io  non  ho  guadagnato  dugento  lire»! 
Dice  il  compagno  :  «O  quant'  è  che  tu  accecasti»?  Dice  costui  :  «È  forse 
tre  anni».  Giunge  un  terzo  cieco,  che  avea  nome  Lazzero  da  CJometo, 
e  dice:  «Dio  vi  salvi,  fratelli  miei».  E  quelli  dicono:  «Qualse'tu?»  E  que- 

15  gh  risponde:  «Sono  al  buio,  come  voi»;  esegue:  «E  che  ragionate»?  E 
quelli  contarono  il  tempo  de'  loro  guadagni.  Disse  Lazzero  :  «Io  nacqui 
cieco,  e  ho  quaranzett'  anni  ;  s' io  avessi  i  danari  che  io  ho  guadagnati, 
io  sarei  il  più  ricco  cieco  di  Maremma».  «Bene  sta,  dice  il  cieco  di  tre  anni, 
che  io  non  trovo  ninno,  che  non  abbia  fatto  megUo  di  me».  E  facendo 

20  così  tutti  e  tre  insieme,  dice  questo  cieco  :  «Di  grazia,  lasciamo  andare 
gli  anni  passati  ;  vogUam  noi  fare  una  compagnia  tutti  e  tre,  e  ciò  che 
noi  guadagnamo  sia  a  comune  ;  e  quando  andremo  fuori  tutti  tre,  noi 
andremo  insieme,  pigliandoci  1'  uno  con  1'  altro  :  se  bene  bisognerà 
chi  ci  meni,  il  piglieremo  ».  Tutti  s'accordarono,  e  alla   mensa  s' im- 

86  palmarono  e  giurarono  insieme.  E  fatta  questa  loro  compagnia  al- 
quanto in  Firenze,  uno  che  gli  avea  uditi  formare  questo  loro  traf- 
fico, trovandogli  un  mercoledì  alla  porta  di  Santo  Lorenzo,  dà  all'  uno 
di  loro  un  quattrino,  e  dice  :  «Togliete  questo  grosso  tra  tutti  tre  voi», 
e  continuando,  dove  costoro  si  fermavano  insieme  a  certe  feste,  costui 

80  facea  sempre  limosina  d' uno  quattrino,  dicendo  :  «Togliete  questo  grosso 
tra  tutti  e  tre  ».  Dice  colui  che  lo  riceve  alcuna  volta  :  «Gnaffe,  e'  c'è 
dato  un  grosBO,  che  a  me  par  piccolo  com'  un  quattrino».  Dicono  gli 
altri:  «  Dove  è?  oh  non  ci  cominciare  già  a  volere  ingannare».  Questi  rispose: 
«Che  inganno  vi  poes'  io  fare  ?  quello  che  mi  fia  dato,  io  metterò  nella 

S6  tasca,  e  cotti  fate  voi».  Disse  Lazzero:  «FrateUi,  la  lealtà  è  bella  cosa». 
E  cosi  si  rimase  ;  e  ciascuno  ragunava,  e  deliberarono  tra  loro  ogni 
capo  d'  otto  dì  mescolare  il  guadagno,  e  partire  per  terzo.  Avvenne, 
che  ivi  a  tre  dì  che  questo  fu,  era  mezzo  agosto;  di  che  si  disposono, 
come  è  la  loro  usanza,  d'  andare  alla  festa  della  Nostra  Donna  a  Pisa  ; 

4"  e  movendoei  ciascuno  con  un  suo  cane  a  mano  ammaestrato,  come 
fanno,  con  la  scodella,  si  misono  in  cammino,  cantando  la  Intemerata 
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per  ogni  borgo  ;  e  giungono  a  Santa  Gonda  un  sabato,,  che  era  il  dì 
di  vedere  la  ragione,  e  partire  la  moneta  ;  e  a  uno  oste,  dove  alberga- 
rono, chiesono  una  camera  per  tutti  e  tre  loro,  per  fare  li  fatti  loro 
quella  notte  ;  e  cosi  1'  oste  la  diede  loro.  Entrati  questi  ciechi  con  li  45 
cani  e  co'  guinzagli  a  mano,  quando  fu  il  tempo  d'  andare  a  dormire 
nella  detta  camera,  disse  uno  di  loro,  che  avea  nome  Salvadore  :  «  A 
che  ora  vogliam  noi  fare  la  nostra  faccenda  »?  Accordaronsi,  quando 
r  oste  e  la  sua  famiglia  fosse  a  dormire  ;  e  così  feciono.  Venuta  1'  ora, 
dice  il  terzo  cieco  che  avea  nome  Grazia,  ed  era  quello  che  era  stato  50 
men  cieco  :  «  Ciascuno  di  noi  segga,  e  nel  grembo  noveri  li  denari 
eh'  egli  ha,  e  poi  faremo  la  ragione  ;  e  colui  che  n'  avrà  più,  ristorerà 
colui  che  n'avrà  meno».  E  così  furono  d'  accordo,  cominciando  ciascuno 
a  noverare.  Quando  ebbono  annoverato,  dice  Lazzero  :  «Io  trovo,  se- 
condo ho  annoverato,  lire  tre,  soldi  cinque,  danari  quattro».  Dice  Salva-  55 
dorè  :  «Ed  io  ho  annoverato  lire  tre,  danari  due».  Dice  Grazia:  «Buono 
buono  !  io  ho  appunto  quaranzette  soldi».  Dicono  gli  altri  :  «Oh  che 
diavolo  vuol  dir  questo»?  Dice  Grazia:  «Io  non  so».  «Come  non  sai?  che 
dèi  avere  parecchi  grossi  in  ariento  più  di  noi,  e  tu  ce  la  cali  a  questo 
modo  :  è  la  compagnia  del  lupo  la  tua  :  tu  hai  nome  Grazia,  ma  a  noi  eo 
se'  tu  disgrazia».  Dice  costui  :  «Io  non  so  che  disgrazia  ;  quando  colui 
dicea  che  ci  dava  un  grosso,  a  me  parca  egli  un  quattrino  ;  e  che  che  si 
fosse,  come  io  vi  dissi,  io  il  mettea  nella  tasca:  io  non  so  ;  io  serei  leale 
come  voi  in  ogni  luogo,  che  mi  fate  già  traditore  e  ladro».  Dice  Salva- 
dore: «E  tu  se',  poiché  tu  ci  rubi  il  nostro»,  «Tu  menti  per  la  gola»,  dice  65 
Grazia.  «  Anzi  menti  tu  »,  «anzi  tu»,  e  cominciansi  a  pigliare  e  dare  delle 
pugna  ;  e'  danari  caggiono  per  lo  spazzo.  Lazzero,  sentendo  cominciata 
la  mischia,  piglia  la  sua  mazza,  e  dà  tra  costoro,  per  dividerli  ;  e  quando 
costoro  sentono  la  mazza,  pigliano  le  loro,  e  cominciansi  a  batacchia- 
re: e  tutti  li  denari  erano  caduti  per  lo  spazzo.  La  battagUa  cresce,  70 
gridando,  e  giucando  del  bastone  ;  li  loro  cani  abbaiavano  forte,  e  tale 
pigliava  per  lo  lembo  co'  denti  or  1'  uno  or  1'  altro  ;  e'  ciechi,  menando 
le  mazze,  spesso  davano  a'  cani,  e  quelli  urlavano  ;  e  cosi  parca  questo 
uno  tomiamento.  L'  oste,  che  dormia  di  sotto  con  la  moghe,  dice  alla 
donna  :  «Abbiam  noi  demoni  di  sopra»  ?  Levasi  1'  uno  e  1'  altro,  e  tol-  75 
gono  il  lume  e  vanno  su,  e  dicono:  «Aprite  qua».  I  ciechi,  che  erano  inne- 
})riati  su  la  battaglia,   udivano    come    vedearo.    Di    che    1'  oste   pinse 
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l'uscio  per  forza,  e  aprendolo,  intrò  dentro,  e  volendo  dividere  i  ciechi, 
ebbe  d'  una  mazza  nel  viso  ;  di  che  piglia  uno  di  loro,  e  gittalo  in  terra. 

80  «Che  vermocane  è  questo?  che  siate  mort'a  ghiadi»?  e  pigliando  la  mazza 
sua,  dando  a  tutti  di  punta,  dicea:  «Uscitemi  di  casa».  La  donna  dell'o- 
ste accostandosi,  e  schiamazzando,  come  le  femmine  fanno,  uno  cane 
la  piglia  pel  lembo  della  gonnella  e  quanto  ne  prese,  tanto  ne 
tirò.  Alla  per  fine  perdendo  costoro  la  lena,  ed  essendosi  molto  bene 

85  mazzicati,  e  chi  era  caduto  di  qua  e  chi  di  là,  dice  Lazzero  :  «  Oimè, 
oste,  che  io  son  morto»!  Dice  l'oste:  «Dio  gli  ti  mandi,  uscitemi  testé  di 
casa».  E  quelli  tutti  si  dolgono  e  dicono  :  «Oimè,  oste,  vedi  come  noi 
stiamo  (che  aveano  li  visi  lividi  e  sanguinosi),  e  peggio,  che  tutti  li  no- 
stri denari  ci  sono  caduti».  Allora  l'oste  dice  :  «Che  denari?  che  siate 

»o  mort'  a  ghiadi,  che  m'  avete  presso  che  cavato  1'  occhio  »?  Dice  Laz- 
zero: «Perdonaci,  che  noi  non  veghiamo  più  che  Dio  si  voglia».  «Io  vi 
dico  :  Uscitemi  di  casa».  E  quelli  dicono:  «Rico'ci  li  danari  nostri,  e  fa- 
remo ciò  che  tu  vorrai».  L'oste  fa  ricogliere  i  denari,  i  quali  non  asse- 
gnò mezzi,  e  disse  :  «Qui  ha  forse  cinque  lire  ;  voi  m'avete  a  dare  degh 

>5  scotti  lire  dua,  restassene  lire  tre  ;  io  voglio  andare  al  vicario  quassù, 
e  voglio  che  mi  faccia  ragione,  che  m'  avete  fedito,  e  alla  donna  mia 
da'  vostri  cani  è  stata  stracciata  la  gonnella».  Quando  costoro  odono 
questo,  tutti  ad  una  voce  dicono  :  «  Amico,  per  1'  amor  di  Dio,  non 
ci  voler  disfare  ;  togli  da  noi  quello  che  possiamo,  e  anderenci  con  Dio». 

100  L'  oste  disse  :  «Poiché  così  è,  (io  non  so,  se  mi  perderò  l'occhio)  datemi 
tanto,  che  io  mi  possa  far  medicare,  e  mendare  la  cottardita  della  donna 
mia,  che  pur  l'altro  dì  mi  costò  lire  sette».  Brevemente,  li  ciechi  die- 
rono  all'  albergatore  li  denari  caduti,  che  erano  nove  lire  e  soldi  due 
ed  altrettanti   che  n'  aveano  addosso  ;  e  così  di  notte,  pregarono  1'  oste 

10&  che  perdonasse  loro,  e  andaronsene  così  vergheggiati,  chi  sciancato, 
e  chi  col  viso  enfiato,  e  chi  col  braccio  guasto,  per  bella  paura  tanto  ol- 
tre, che  furono  sul  contado  di  Pisa  la  mattina.  Quando  furono  a  una 
taverna  appiè  di  Marti,  cominciarono  a  rimbrottare  1'  uno  1'  altro  ; 
e  r  oste,  veggendoli  sanguinosi  e  accaneggiati,  si  maravigliava,  di- 
llo cendo:  «Chi  v'  ha  così  conci»?  E  quelli  dicono:  «Non  te  ne  caglia»:  e  cia- 
«cuno  addomanda  uno  quartuccio  di  vino,  più  per  lavarsi  le  busse 
e  le  percosse  del  viso,  che  per  \ìero.  E  fatto  questo,  dice  Grazia:  «Sa- 
pete, che  vi  dico  i  io  facea  in  fede  i  fatti  vostri   conic  i  niifi,  e  non  fu' 
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mai  né  ladro  né  traditore  ;  voi  ra'  avete  dato  di  ciò  un  buon  merito, 
che  io  ne  sono  quasi  disfatto  in  avere  e  in  persona  :  egli  è  meglio  corta  n» 
follia  che  lunga,  e  farò  come  colui  che  dice  :  Uno,  due  e  tre,  io  mi  scom- 
pagno da  te;  e  con  voi  non  ho  più  a  fare  nulla,  e  l'oste  ne  sia  testimone  »; 
e  vassi  con  Dio.  Dicono  questi  altri  :  «Tu  hai  nome  Grazia^  ma  tale  la 
dia  Dio  a  te,  chente  tu  l'hai  data  a  noi»;  e  andossene  solo  a  Pisa:  e 
Lazzero  e  Salvadore  se  n'  andarono  anche  alla  festa  con  questa  loro  tem-  iso 
pesta.  E  perché,  oltre  all'essere  ciechi,  erano  tutti  laceri  dalle  bastonate, 
fu  loro  fatte  a  Pisa  tre  cotanti  lim osine  ;  onde  ciascuno  di  quelle  maz- 
zate, non  che  se  ne  desse  pace,  ma  e'  non  avrebbon  voluto  non  averle 
per  tutto  il  mondo,  solo  per  1'  utilità  che  se  ne  vidono  seguire. 

4.  Una  delle  beffe  di  Buffalmacco. 

Bonamico  nella  sua  giovinezza  essendo  discepolo  d'  uno  che 
avea  nome  Tafo  dipintore,  e  la  notte  stando  con  lui  in  una  medesima 
casa,  e  in  una  camera  a  muro  soprammattone  allato  alla  sua  ;  e  com'  è 
d'  usanza  dei  maestri  dipintori  chiamare  i  discepoli,  spezialmente  di 
verno,  quando  sono  le  gran  notti,  in  sul  mattutino  a  dipignere,  essendo  6 
durata  questa  consuetudine  un  mezzo  verno  che  Tafo  avea  chiamato 
continuo  Bonamico  a  fare  la  veglia  ;  a  Bonamico  cominciò  a  rincre- 
scere questa  faccenda,  come  a  uomo  che  averebbe  voluto  più  presto 
dormire  che  dipignere  ;  e  pensò  di  trovare  via  e  modo  che  ciò  non 
avesse  a  seguire  :  e  considerando  che  Tafo  era  attempato,  s'  avvisò  io 
con  una  sottile  beffa  levarlo  da  questo  chiamare  della  notte,  e  che  lo 
lasciasse  dormire.  Di  che  un  giorno  se  n'  andò  in  una  volta  poco  spaz- 
zata, là  dove  prese  circa  a  trenta  scarafaggi  ;  e  trovato  modo  d'  avere 
certe  agora  sottili  e  piccole,  e  ancora  certe  candeluzze  di  cera,  nella 
camera  sua  in  ima  piccola  cassettina  1'  ebbe  condotte  ;  e  aspettando  i6 
fra  1'  altre  una  notte  che  Tafo  cominciasse  a  svegliai'si  per  chiamarlo, 
come  r  ebbe  sentito  che  in  sul  letto  si  recava  a  sedere,  ed  egli  trovava 
a  uno  a  uno  gli  scarafaggi,  ficcandogli  spilletti  su  le  loro  reni,  e  su  quelli 
le  candeluzze  acconciando  accese,  gli  mettea  fuori  della  fessura  dell'u- 
scio suo,  mandandoli  per  la  camera  di  Tafo.  Come  Tafo  comincia  a  20 
vedere  il  primo,  e  seguendo,  gli  altri  co'  lumi  per  tutta  la  camera,  co- 
minciò a  tremare  come  verga,  e  fasciatosi  col     copertojo  il  viso,  che 
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quasi  poco  vedea,  se  non  per  l'un  occhio,  si  raccomandava  a  Dio,  di- 
cendo la  Intemerata   e'  salmi  penitenziali  ;  e  così  insino  a  dì  stava  in 

««  timore,  credendo  veramente  che  questi  fossono  demonj  dell'inferno. 
Levandosi  poi  mezzo  aombrato,  chiamava  Bonamico,  dicendo:  «Hai 
tu  veduto  stanotte  quel  che  io»?  Bonamico  rispose  :  «Io  non  ho  veduto 
cosa  che  sia,  perocché  ho  dormito  e  ho  tenuto  gli  occhi  chiusi  ;  mara- 
vigliomi  io  che  non  m'  avete  chiamato  a  vegliare,  come    solete».    Dice 

30  Tafo  :  «  Come  a  vegliare  ?  che  io  ho  veduto  cento  demonj  per  questa 
camera,  avendo  la  maggiore  paura  che  io  avesse  mai  ;  e  in  questa  notte, 
non  che  io  abbia  avuto  pensiero  al  dipignere,  ma  io  non  ho  saputo  dove 
io  mi  sia  ;  e  per  tanto,  Bonamico  mio,  per  Dio  ti  prego  trovi  modo 
che  noi  abbiamo  un'  altra  casa  a  pigione.  Usciamo  fuori,  perocché  in 

35  questa  non  intendo  di  star  più,  che  io  son  vecchio,  e  avendo  tre  notti 
fatte,  come  quella  che  ho  avuto  nella  passata, non  giugnerei  alla  quarta»>. 
Udendo  Bonamico  il  suo  maestro  cosi  dire,  dice  :  «  Gran  fatto  mi  pare 
che  di  questo  fatto,  dormendo  presso  a  voi,  com'  io  fo,  non  abbia  né 
veduto  né  sentito  alcuna  cosa  ;  egli  interviene  spesse  volte  che  di  notte 

40  pare  vedere  altrui  quello  che  non  è,  e  ancora  molte  volte  si  sogna  cosa 
che  pare  vera  e  non  è  altro  che  sogno.  Sì  che  non  correte  a  mutar  casa 
così  tosto,  provate  alcun'  altra  notte  ;  io  vi  sono  presso,  e  starò  avvi- 
sato, se  nulla  fosse,  di  provvedere  a  ciò  che  bisogna».  Tanto  disse  Bona- 
mico, che  Tafo  a  grandissima  pena  consentì  ;    e  tornato  la  sera  a  casa 

*5  non  facea  se  non  guardare  per  lo  spazao  che  parca  uno  aombrato  :  e 
andatosi  a  letto,  tutta  la  notte  stette  in  guato,  sanza  dormire,  levando 
il  capo  e  riponendolo  giù,  non  avendo  alcuno  pensiere  di  chiamare  Bona-' 
mico  per  vegliare  a  dipignere,  ma  più    tosto  di  chiamarlo  al  soccorso, 
se  avesse  veduto  quello  che  la  notte  di  prima.  Bonamico,  che  ogni 

w  cosa  comprendea,  avendo  paura  non  lo  chiamasse  a  fare  la  veglia  sul 
mattutino,  mandò  per  la  fessura  tre  scarafaggi  con  la  luminaria  usata. 
Come  Tafo  gli  vide,  subito  si  chiuse  nel  copertojo,  raccomandandosi 
a  Dio,  botandosi  e  dicendo  molte  orazioni  ;  e  non  ardì  di  chiamare 
Bonamico  ;  il  quale,  avendo  fatto  il  giuoco,  si  ritornò  a  dormire,  aspot- 

M  taiido  quello  che  Tafo  la  mattina  dovesse  dire.  Venuta  la  mattina, 
e  Tafo  ujiioendo  del  copertojo,  sentendo  che  era  dì,  ai  levò  tutto  balordo, 
con  temoroBa  boce  chiamando  lionainico.  Bonainico,  faocendo  vista 
di  svegliawi,  dice:  «Che  ora  è»?  Dice  Tafo:  «  io  l'ho  ben  sentite  tutte 
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r  ore  in  questa  notte,  perocché  mai  non  ho  chiuso  occhio.  Dice  Bona- 
mico  :  «Come»?  Dice  Tafo  :  «Per  queUi  diavoh  ;  benché  non  fossono  «o 
tanti  quanto  la  notte  passata  ;  tu  non  mi  ci  conducerai  più  ;  andianne 
e  usciamo  fuori,  che  in  questa  casa  non  sono  per  tornare  più».  Bo- 
namico  gli  potè  dire  assai  cose  che  la  sera  vegnente  ve  lo  riconducesse, 
se  non  con  questo,  che  gli  diede  a  intendere,  se  uno  prete  sagrato  dor- 
misse con  lui  eh'  e'  demoni  non  avrebbono  potenza  di  stare  in  quella  «» 
casa.  Di  che  Tafo  andò  al  suo  parrocchiano  e  pregoUo,  che  la  notte  dor- 
misse e  cenasse  con  lui  ;  e  dettagli  la  cagione,  e  sopra  ciò  ragionando, 
s'  accozzarono  con  Bonamico,  e  tutti  e  tre  giunsero  in  casa.  E  veggendo 
il  prete  Tafo  presso  che  fuor  di  sé  per  paura,  disse  :  «  Non  temere, 
che  io  so  tante  orazioni,  che,  se  questa  casa  ne  fosse  piena,  io  li  caccerò  to 
via».  Dice  Bonamico:  «  Io  ho  sempre  udito  dire  eh'  e'  maggiori 
nimici  di  Dio  sono  li  demoni  ;  e  se  questo  è,  e'  debbono  essere  gran  ni- 
mici  de'  dipintori,  che  dipingono  lui  e  gU  altri  Santi,  e  per  questo  di- 
pignere  se  n'accresce  la  Fede  cristiana,  che  mancherebbe  forte,  se  le 
dipinture,  le  quali  ci  tirano  a  devozione,  non  fossono  ;  di  che,  essendo  75 
questo,  quando  la  notte  eh'  e'  demoni  hanno  maggiore  potenza,  ci 
sentono  levare  a  vegliare,  per  andare  a  dipignere  quello,  di  che  por- 
tano grand'  ira  e  dolore,  giungono  con  grand'  impeto  a  turbare  questa 
così  fatta  faccenda.  Io  non  affermo  questo  ;  ma  parmi  ragione  assai 
evidente,  che  puote  essere».  Dice  il  prete  :  «Se  Dio  mi  dia  bene,  che  co-  w 
testa  ragione  molto  mi  s'  accosta  !  ma  le  cose  provate  sono  più  certi- 
ficate»; e  voltosi  a  Tafo,  dice  :  «Voi  non  avete  sì  grande  il  bisogno  di 
guadagnare,  che,  se  quello  che  dice  Bonamico  fosse,  che  voi  non  pos- 
siate fare  di  non  dipignere  la  notte  :  provate  parecchi  notti,  e  io  dor- 
mirò con  voi,  di  non  vegliare  e  di  non  dipignere,  e  veggiamo  come  il  85 
fatto  va».  Questo  fu  messo  in  sodo,  che  più  notti  vi  dormì  il  prete, 
eh'  e'  scarafaggi  non  si  mostrarono.  Di  che  tennono  per  fermo,  la  ra- 
gione di  Bonamico  esser  chiara  e  vera  ;  e  Tafo  fece  bene  quindici 
notti,  sanza  chiamare  Bonamico  per  vegUare.  Essendo  rassicurato 
Tafo,  e  costretto  dal  proprio  utile,  cominciò  una  notte  di  chiamare  90 
Bonamico,  perché  avea  di  bisogno  di  compire  una  tavola  allo  abate 
di  Bonsollazzo.  Come  Bonamico  vide  ricominciare  il  giuoco,  prese  di 
nuovo  de'  scarafaggi,  e  la  seguente  notte  li  mise  a  campo  per  la  camera 
su  r  ora  usata,  Veggendo  questo,  Tafo  cacciasi  sotto,  dolendosi  fra 
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96  sè  stesso,  dicendo:  «Or  va',  veglia,  Tafo  ;  or  non  ci  è  U  prete  ;  Vergine 
Maria,  atatemi»!  e  molte  altre  cose,  morendo  di  paura,  insino  che  '1 
giorno  venne.  E  levatosi  egli  e  Bonamico,  dicendo  Tafo,  come  li  de- 
monj  erano  rappariti,  e  Bonamico  rispose  :  «Questo  si  vede  chiaro 
eh'  egli  è   quello   che  io    dissi,  quando   il   prete  ci  era  ».  Disse  Tafo  : 

100  «Andiamo  insino  al  prete».  Andati  a  lui,  gli  dissono  ciò  che  era  seguito. 
Di  che  il  prete  affermò,  essere  la  cagione  di  Bonamico  vera,  e  per  ve- 
rissima la  notificò  al  populo,  in  tal  maniera  che,  non  che  Tafo,  ma  gli 
altri  dipintori  non  osarono  gran  tempo  levarsi  a  vegliare.  E  così  si  di- 
vulgò la  cosa  che  altro  non  si  dicea  ;  essendo  tenuto  Bonamico  che 

10*  come  uomo  di  santa  vita,  avesse  veduto,  o  per  ispirazione  divina  o 
per  revelazione,  la  cagione  di  que'  demoni  essere  apparita  in  quella  casa; 
e  da  questa  ora  innanzi  da  molto  più  fu  tenuto,  e  di  discepolo  con  que- 
sta fama  diventò  maestro.  Partendosi  da  Tafo,  non  dopo  molti  dì  fece 
bottega  in  suo  capo,  avvisandosi  d'  essere  libero  e  potere  a  suo  senno 

110  dormire  ;  e  Tafo  rimase  per  quelli  anni  che  visse  trovandosi  un'  altra 
casa,  là  dove  tutti  i  di  della  vita  sua  si  botò  di  non  far  dipignere  la  notte, 
per  non  venire  alle  mani  degli  scarafaggi. 

II.   Dal  Canzoniere:  i.  idillio. 

Rivolto  avea  il  zappator  la  terra 
e  poi  risacca  era  sul  duro  colle 
3     là  dov'  io  giunsi,  sì  com'  Amor  volle. 

Sul   qual  correan  verso  un  j)orao  verde 
donne  in  ischiera,  e  1'  una  all'  altra  avanti 
«    con  leggiadre  parole  e  be'  sembianti. 

Giante  ad  esso,  ed  io,  mirando,  tanti 
frutti  non  vidi  tra   '1  suo  verde  adorno, 
»     quant'  i'  vidi  man  bianche  a  quel  d' intorno. 

Dolce  parlando,  tirar  rami  e  fronde 
11     regina  vidi,  in  cui  il  mio  cor  s'  asconde. 

2.  La  batUglla. 

«A  prender  la  battaglia  giuso  al  piano, 
ardita  gente,  tosto  !  all'  arme,  all'  arme  ! 
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Ciascun  sia  prode  e  fero. 

Giti,  trombe  e  trombettini, 
5    8  veglioni  e  naccherini 

vèr  li  nemici,  comi  e  tamburelli  ! 

oltre,  buon  palvesari  ! 

seguite,  fanti,  là  e  balesti'ieri  ! 

o  maliscalco,  assetta  i  cavalieri 
10     O  tu,  o  tu  della  reale  insegna, 

scendi,  scendi,  scendi  ; 

va'  giti,  va'  giù  : 

tu  eh'  hai  di  feditor  bandiera, 

avanti,  avanti  : 
15    conduci  quella  schiera. 

Or  su,  or  su  : 

«alloro,  alloro» 

il  nome  abbiate  a  mente». 

Spronando  con  le  lance  sulle  cosce 
20     e  con  spade  ferendo, 

cavagli  annitrendo, 

tagliando  ed  abbattendo, 

cader  cimieri  ed  elmi 

e  scoccar  di  balestra, 
25     votar  di  selle  con  fracasso  d'  aste 

e  sonar  bacinetti, 

«alla  morte,  alla  morte  !» 

in  volta  gli  nemici  fur  costretti. 

Quando  '1  buon  capitano, 
«rivolta  'n  eia,  rivolta  'n  eia»  chiamando, 
31     raccolse  i  suoi,  lor  vertù  pregiando. 

3.   Le  fanciulle  nel  bosco. 

Ser  Nicolaus  Propositi  sonum,  dedit. 

Passando  con  pensier  per  un  boschetto, 
donne  per  quello  givan  fior  cogliendo, 
«To'  quel,  to'  quel  »  dicendo. 
«Eccolo  !  Eccolo  !  » 
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5    «Che  è  ?  che  è  ?» 
«È  fior  alliso». 
«Va'  là  per  le  viole  !» 
«Omè,  che  '1  pran  mi  punge  ! 
quell'  altra  me    v'  agiunge. 
10    uh  !  uh  !  o  che  è  quel  che  salta»  ? 
«È  un  grillo». 
«Venite  qua,  correte  : 
raperonzoli  cogliete  ». 
«E'  non  son  essi».  «Sì,  sono». 
16    «Colei, 
o  colei, 
vie'  qua, 
vie'  qua 
pe'  funghi». 
20    «Costà, 
costà, 

pel  sermollino». 
«No'  starem  troppo, 
che  '1  tempo  si  turba  ! 
9»     e'  balena». 
«E'  truona». 
«E  vespero  già  suona». 
«Non  è  egli  ancor  nona». 
«Odi,  odi». 
so     «£  r  usignuol  che  canta 
più  bel  ve, 
più  bel  ve». 

«r  sento...  e  non  so  che». 
«Ove?» 
»6    «Dove  h 

«In  quel  cespuglio». 
Tocca,  picchia,  ritocca; 
mentre  che  '1  busso  cresce, 
ed  una  serpe  n'  esce. 
40    «Omè  trista  t»  «Omè  lassa  i» 
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«Omè». 

Fuggendo  tutte  di  paura  piene, 
una  gran  piova  viene. 
Qual  sdrucciola, 
45     qual  cade, 

qual  si  punge  lo  pede. 

A  terra  van  ghirlande  ; 

tal  ciò  eh'  ha  colto  lascia,  e  tal  percuote  : 

tiensi  beata  chi  più  correr  puote. 

50     Sì  fiso  stetti  il  dì  che  lor  mirai, 

eh'  io  non  m'  avvidi  e  tutto  mi  bagnai, 

4.  Il  pruno  innamorato. 
Francus  dedit  sonum. 

Innamorato  pruno 
2     giammai  non  vidi  come  V  altr'  ier  uno. 

Su  la  verde  erba  e  sotto  spine  e  fronde 
giovinetta  sedea 
lucente  più  che  stella. 
Quando  pigliava  il  prun  le  chiome  bionde, 
ella  da  sé  il  pignea 
8     con  bianca  mano  e  bella  ; 
spesso  tornando  a  quella, 
10     ardito  più  che  mai  fosse  altro  pruno. 

Amorosa  battaglia  mai  non  vidi, 

qual  vidi,  essendo  sciolte 

le  trecce  e  punto  il  viso. 

Oh  quanti  in  me  aUor  nascosi  stridi 

il  cor  mosse  più  volte, 
16     mostrando  di  fuor  riso  ! 

dicendo  nel  mio  avviso  : 
18     «Volesse  Dio  eh'  i'  diventasse  pruno  !» 
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5.  Canzone  distesa  di  Franco  Sacchetti  per  la  morte  di  messer  Giovanni 
Boccacci,  il  quale  morì  a  Certaldo  di  XX  di  Dicembre  MCCCLXXV. 

Or  è  mancata  ogni  poesia 
e  vote  son  le  case  di  Parnaso, 
po'  che  Morte  n'  ha  tolto  ogni  valore. 
S'  io  piango  o  grido,  che  miracol  fia 
pensando  che  un  sol  e'  era  rimaso, 
«     Giovan  Boccacci,  e   or  è  di  vita  fore  ? 
Cagion  del  mio  dolore 
non  è  perchè  sia  morto  ; 
eh'  io  mi  dorrei  a  torto, 
perchè  chi  nasce  a  questo  passo  giugne  ; 
ma  quel  duol  che  mi  pugne 
è  che  niun  rimane,  né  alcun  vene 
che  dia  segno  di  spene 
a  confortare  ch'i'  salute  aspetti, 
15     perchè  'n  virtù  non  è  chi  si  diletti. 


Dunque,  s' i'  piango,  fo  come  colui 
che  perdendo  si  duol  1'  ultima  posta, 
perchè  manca  speranza  al   suo    soccorso. 
Sarà  virtù  giamma'  più  in  altrui? 
O  starà  quanto   medicina  ascosta, 
quand'  anni  cinquecento  perde  il  corso? 
Qual  mente  o  qual  ricorso 
appetto  po'    che  trovi 
questa  e. che  la  rinnovi, 
siccome  rinnovò  quella  Ippocrate? 
Chi  fia   in  quella  etatc 
forse  vedrà  rinascer  tal  semenza; 
ma  io  ho  pur  temenza 
che  prima  non   rìsuonì  l'alta   tromba, 
M    die  li  farà  sentir  per  ogni  tomba. 
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Questa    paura  ognora  più  mi  monta, 

perchè  in  avarizia   ognun  si  specchia; 

qui  si   comprende,  studia  ed  ammaestra. 

Ne'  numeri  ciascuno  ha   mente   pronta, 

dove  multiplicando  s'  apparecchia 
36     sempre  tirar  a  sé   con  la  man  destra. 

Non  si  trova  finestra 

che  valor  dentro  chiuda. 

Così  si   vede  nuda 

r  adorna  scuola  da   tutte  sue  parti; 

e  le  meccaniche  arti 

abbraccia  chi  vuol  esser  degno  e  alto  ; 

però  che  questo  salto 

fa  che  tal  uomo  reggimento  piglia, 
45    che  mal  sé  regge  e  peggio  altrui  consiglia. 

Ben  veggio  giovenetti  assai  salire 
non  con  virtù,  perchè  la  curan  poco, 
ma  tutto  adopran  in  corporea  vesta; 
sì  che  ben  posso  aspettar  1'  avvenire, 
veggendo  che  giammai  non  cercan  loco 

51     dove  si  faccia  delle  Muse  festa. 
Altri  di  maggior  gesta, 
antichi  nel  sanato, 
contra  Scipione  e  Cato 
ognora  fanno  e  seguon  Catelina  ; 
e  se  surgon  ruina, 

per  niente  tengon  Ligurgo  o  Solone 
a  petto  a  lor  persone, 
dicendo  più  saver  chi  più   mal  face  ; 

60     e  chi  più  puote  1'  un  1'  altro  disface. 

Come  deggio  sperar  che  surga  Dante, 
che  già  chi  '1  sappia  legger  non  si  trova? 
e  Giovanni  eh'  è  morto  ne  fé'  scola. 
A  cui  si  vederà  V  Affrica  avante, 
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che  dell'  altro  poeta  venia  nova 
66     verso  costui,  ed  or  rimasa  è  sola? 

Chi  sonerà  parola 

in  letture  propinque, 

là  dove  libri  cinque 

di  questo  diretan  composti  stimo? 

De'  viri  illustri  il  primo, 

conta  el  secondo  delle  donne  chiare, 

terzo  si  fa  nomare 

bticcolica,  il  quarto  monti  e  fiumi, 
75    il  quinto  degli  dii  e  lor  costumi. 

Tutte  le  profezie  che  disson  sempre 
tra  '1  sessanta  e  1'  ottanta  esser  il  mondo 
pieno  di  svari  e  fortunosi  giorni, 
vìddon  che  si  dovea  perder  le  tempre 
di  ciascun  valoroso  e  gire  al  fondo. 
81     E  questo  è  quel  che  par  che  non  soggiorni. 
Sonati  sono  i  comi 
d'  ogni  parte  a  ricolta  ; 
la  stagione  è  rivolta  : 
se  tornerà  non  so  ;  ma,  credo,  tardi. 
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IV  O  ^r  E>. 


I  numeri  tra  parentesi  quadra  rimandano  ai  paragrafi  del  Compendio  di  Storia  della  letteratura  ita- 
liana di  G.  Vidoesich,  ed.  Qnidde  1910. 

1. 

[5]  P.  Rajna,  Romania  XX.  pag.  386  ;  formola  di  testimonianza,  dall'  archivio 
<  iella  celebre  abazia  benedettina  di  Montecassino.  Rodelgrino  vuol  rivendicare 
a  se  certe  terre  dell'abazia.  —  ko\  lat.  quod.  —  ki  :  qui,  nel  documento  di  do- 
-  nazione  o  di  compera,  che  i  testimoni  tenevano  in  mano.  —  trenta  anni  :  da 
trenta  anni  le   possiede. 

2. 

[5]  ivi,  pag.  389  ;  dal  convento  benedettino  di  S.  Maria  di  Cegna,  da  un  pla- 
cito (giudizio)  tenuto  a  Teano  ;  il  proposto  di  S.  Maria  vuol  tutelare  certe  terre 
invase  dal  cont«  di  Teano.  —  tebe  :  lat.  tibi,  dativo  proprio  della  regione 
pugliese,  a  te  ;  —  mostrai:  le  due  parti  non  presentano  documenti. 

3. 
[7]  G.  Bertoni,  Studi  medioevali  II.  pag.  497  —  Iscrizione  attribuita  al  1136, 
ora  scomparsa,  molto  discussa  ;  leggevasi  a  lettere  onciali  e  romane,  in  mu- 
saico, nella  cattedrale  di  Ferrara  edificata  col  concorso  di  Guglielmo  della  Mar- 
chesella,  illustre  cittadino  (m.  1146);  endecasillabi  a  rima  baciata.  —  Oogio  : 
scrittura  singolare  per  Giorgio.  —  per  so  amore  :  per  amore  alla  sua  città  si  ado- 
però per  la  fondazione  della  cattedrale.  —  opra  :  in  marmo  fu  dello  scultore  N. 

—  Correggi  nel   testo  Olema:  va  letto   Qlelmo:  Guglielmo. 

4. 
[7]  Altitalienische  Chrestomathie,  Savi-Lopez  e  Bartoli.  1903  pag.  6.  Da  un 
brano  di  cronaca,  non  immune  dal  sospetto  di  volgarizzamento  posteriore  ; 
certo  per  tutto  quel  secolo  continuò  nell'  Italia  settentrionale  1'  uso  dei  canti 
storici  municipali  in  latino.  (Gas.)  —  I  comuni  liberi  di  Belluno  e  Feltre  erano 
collegati  per  la  distruzione  dei  castelli  feudali  vicini.  —  Alessandrini  rimati  a 
coppia.  —  Circa  il  1193.  —  Ardo:  torrente,  sbocca  nella  Piave  presso  Belluno. 

—  avi,  geta,  duse  :  pa.ss.  rem.  —  Tarvis  :  Treviso. 

5. 
[7]  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  due  primi  secoli,  p.   21.  —  2.  soldo  :  vente- 
sima parte  della  lira,   valeva  dodici  denari.  —  4.   anzi    kalende  :    computano 
i  giorni  alla  romana.  —  6.  prode  :  interesse. 

6. 

[7]  Altitalien.  Elementarbuch.  B.  Wiese  p.  242.  —  O.  F.  bolognese  fu  mae- 
stro d'  arte  dettatoria  (prima  metà  del  secolo  XIII.).  —  Modello  di  stile  episto- 
lare scritto  in  un  volgare  misto  di  dialetto  settentrionale  e  toscano.  —  4.  terra: 
vittà. 

Chizzola,  Prose  e  poesie.  15. 
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7. 

tl9]  Restituzione  critica  di  I.  Della  Giovanna,  dalla  cit.  Altit.  Chrest.  v.  Savi- 
Lopez  u.  Bartoli  pgg.  132-137.  Ispirato  dal  salmo  CXLVIII  di  Davide  ;  ri- 
corda il  cantico  dei  tre  fanciulli  nella  fornace  ardente:  Daniele  III.  62.  —  Prosa 
assonanzata  (numerosa)  ;  scritto  in  un  volgare  che  originariamente  doveva 
essere  1'  antico  jumbro.  —  5.  allumeni  :  tu,  o  Dio,  illumini  il  sole  per  noi.  — 
24.  morte  secunda  :  pena  eterna,  dannazione  (Inf.  I.  117),  confr.  anche  la  preghiera 
del  Credo, inde  venturus  est  indicare  vivos  et  mortos 

8. 

[14]  F.   D'Ovidio.   Versificazione  italiana  e  Arte  poetica  medioevale    Milano, 
1910.   pgg.    671-674    (edizione   critica   provvisoria.)   —   Composto  non     prima 
del  1231  (v.  22)  ;  1'  allusione  all'  imperatore  vivente  (v.  24)  non  permette  che 
si  scenda  più  giù  del  1 250  ;  anonimo  nel  canzoniere  vaticano  3793  ;  esempio, 
.secondo  Dante  (De  vulg.  eloquentia  1. 12.5),  del  volgare  siciliano  usato  da'  terri- 
geni mediocri.  Stanza  di  canzone,  divisa  in  due  periodi  senza  suddivisioni  :  tre 
alessandrini  monoritmi,  col  piimo  emistichio  sdrucciolo,  seguiti  da  un  distico 
d'endecasillabi  a  rima  baciata.  —  1.  rosa:  di  maggio,  la  donna.  —  1.  inver  : 
gallicismo. —   3.   fòcora  :  ardori  (v.   v.  41).    antico  plurale  neutro,   particolare 
del   Mezzogiorno,    meno    frequente    nel    Centro.     —    4.    aòbento  :    quiete,     ri- 
poso, (voce  siciliana)    —    7.   arrompere  :    £irare  ;    confr.   il    proverbio   siciliano  : 
zappari  a  1'  acqua  e  siminari  a  lu  ventu.  —  8.  secolo  :  mondo  (v.  v.  43).  —    10. 
ar/tonno;  ritondersi,  tendersi  i  capelli,  rito  della  vestizione  monacale. — 12.  pèr- 
derà :   perderei,  (cfr.  vv.  23.  48,  53)  nei  tuoi  capelli,  perduti  che  fossero,  verrei  s 
perdere  la  mia  gran  consolazione.  —  15.  stabiliamo  che  1'  amore  sia  reciproco^ 
1 7.  parerne  :  V  agg.  poss.  enclit.  comune  nell'  Italia  merid.  (cfr.  v.  23)  e  frequent 
nell'  antico    toscano.    —   18.    aricolgano  :    sorprendano  i  parenti    che  corronoij 
fortemente.  —  19.  sappe  bona,  frase  comune  sicil.  :  è  di  tuo  grado.  —  22.  difensa  :  ; 
Le  Costituzioni  di  Federico  II  (1231)  dispongono  quale  sufficente  mezzo  di  tutelai 
d'  un  aggredito  l' invocazione  del  nome  dell'  imperatore  (v.  v.  24)  e  in  certi  casi] 
lasciano  all'  aggredito  facoltà  di  minacciare  1'  aggres.sore  anche  col  pagainento.j 
d'  una  multa,   alla  presenza  di  testimoni  però  ;  i  dumilia    agostari  (august 
moneta  d'  oro  coniata  da  Federigo  II  nel   1231)  sarebbero  la  multa  minacciat 
meHsi  fuori  però  solo   a  apaventare  la  donna    coli'  enormità    della    cifra. 
23.  r  avere  si  rìferlsoe  non  al  padre,  ma  a  Bari,  città  di  gran  conto  pel  porto 
per  i  commerci,  risorta  a  prosperità  sotto  Federigo  II.    —  24.  viva  ({uel  oh'( 
imf)eratore  per  grazia  di  Dio  !  —  26.  maitino  :  provenzalismo  comune  .  —  271 
perperi  :  moneta  d'  oro  bizantina.  —  auro  maesamotino  :  moneta  d' oro  fino 
niata  dalla  dinastia  araba  degli  Almoadi,  detti  re  dei  Masmuda  o  Massimut 
da  una  tribù  che  li  sosteneva.  —  donna  :  qui,  padrona.  —  28.  Saladino:  fame 
nel  m.  e.  la  giuHtizia  e  la  munificenza    di    Selah-od   dyn    (1137 — 93),    sultana 
d'  Egitto,  con^idorato  il  tipo  idealo  del  cavaliere  e  signore  maomettano.  (Inferr 
IV.   129;  Dooainor.  I.  3  e  X.  9)  Celebre  rutila  Htoris  dolio  Crociate,    gueneggid 
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contro  Riccardo  Cuor  di  Leone.  Saladino  qui  però  è  adoperato  quale  titolo  dei 
successori  di  lui.  —  29.  Saldano  :  nome  generico  di  signore  orientale.  —  30.  non 
potresti  toccarmi  neppui-e  una  mano.  —  32.  addimina  :  domina.  —  amonesta: 
persuade.    —   33.   percàzzala  :   (provenzalismo  :    percasar),   stringere,    incalzare. 

—  36.  -  nde  :  ne,  affisso.  —  37.  1'  onore  d'  una  donna  è  1'  onore  di  tutte.  — 
38.  tu  iersera  hai  fatto  un  continuo  passare  qui  davanti.  —  39.  camoneri  :  au- 
tore di  canzoni,  canterino  e  poeta.  —  40.  paraole  :  probabilmente  quelle  cantatele 
la  sera  innanzi,  —  41.  schiantora  :  (v.  v.  3).  schianti  —  doi  !  boiniè  !  (v.  56)  ; 
ohimè  !  —  42.  molti  schianti  mi  dà  quest'  amore,  e  non  che  durante  la  dome- 
stica solitudine  e  le  insonni  tenebre,  ma  ben  anche  quando,  di  giorno,  vo  fuor 
di  c£isa,  bastandomi  anc*  allora  il  (solo)  rivolgervi  il  pensiero  per  risentire  quegli 
schianti.  —  49.  consore  :  consorella,  suora.  —  m'  arrenno  :  m'  arrendo,  mi  rendo, 
anche  assoluto  :  farsi  frate  o  monaca.  (Inf.  XXVII.  83).  —  magione,  mostero 
(v.  v.  62)  :  convento  —  51.  cleri  (francesismo):  chiaro;  cfr.  moatero  (v.  52): 
a.  fr.  moustier,  mon  peri  (v.  67)  :  mio  padre.  —  54.  atcto  :  presente,  normale  nel 
Mezzogiorno  per  il  futuro.  —  56.  (Ostinato  :  destino  [fr.  destiné(e)].  —  57.  m'  e'  : 
ni'  ei,  mi  sei  ;  — airato:  adirato,  nemico.  —  58.  blestiemato:  maledetto,  sacrilego, 
scomunicato.  —  61-65  :  questo,  come  quello  dei  vv.  51-52,  motivo  frequente 
nella  poesia  popolare.  —  61.  Lombardia  :  così  era  chiamato  nel  Due  e  Trecento 
queir  ampio  territorio  che  si  stende  intomo  al  corso  medio  e  inferiore  del  Po  e 
tlei  suoi  confluenti,  nel  quale  sorgevano  le  vive  e  magnifiche  città  delle 
Signorie,  Milano,  Verona,  Padova,  Ferrara,  Ravenna,  Imola,  Cesena,  Rimi- 
ni. —  62.  Puglia:  significava  allora  tutta  la  parte  continentale  del  Regno 
di  Napoli  (Parad.  Vili.  61-63).  —  63.  Babilonia:  d'Egitto,  così  chia- 
mavasi  il  Cairo  vecchio,  di  fronte  al  Cairo.  —  65.  sovrana  :  eccellente, 
superiore  a  tutte. 

9. 

[18]  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna  S.  III. 
voi.  IX  e  X.  Bologna  1891-92.  —  Serventese  caudato,  composto  di  tetrastici 
incatenati  di  tre  endecasillabi  monorimati  e  d'  un  quinario,  legato  dalla  rima 
agli  endecasillabi  della  strofa  seguente.   AAAb  BBBc...  ;   molte  le  assonanze. 

—  Il  giullare  guelfo  bolognese  narra  le  lotte  intestine  di  Bologna  fra  la  parte 
geremea  (guelfa)  e  la  lambertazza  (ghibellina)  (1274-1280).  Qui  descrive  la 
presa  di  Faenza,  rifugio  dei  fuorusciti  ghibellini  bolognesi,  all'  alba  del  13  no- 
vembre 1280,  por  opera  dei  geremei,  guidati  da  Stoldo  de'  Rossi  (v.  5)  e  aiutati 
da  Tebaldello  Zambiasi  faentino.  (Inf.  XXXII.  123).  —  2.  San  Procol  :  non 
lontano  da  Faenza.  —  3.  convertente  :  spesso  anticamente  col  senso  di  :  bisogna, 
fatto,  cosa,  condizione.  —  7.  bei  signori  :  formola  del  Unguaggio  cavalleresco, 
frequente  nelle  canzoni  di  gesta  e  nei  romanzi  francesi.  (Gas.)  —  19.  a  posta  : 
ad  appostare  nemici  (?)  —  32.  trabuccare  :  cadere.  —  33.  arrostare:  «tóserra- 
gliare,  barricare.  (Inf.  XIII.  117  e  XV.  39.)  —  45.  gesta:  compagni  d'armo 
(Inf.   XXXI.    17). 
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10. 

[18]  Opere  di  Giosuè  Carducci  voi.  XVIII,  104.  —  Ballatina  narrativa  du- 
gentesca  incompleta,  da  un  memoriale  del  1305  ;  detta  piccola,  perchè  à  la  ri- 
presa d'  un  sol  verso,  che  nel  canto  doveva  essere  ripetuto,  come  ripetuto  è  quello 
che  gli  corrisponde  nella  volta.  Il  popolo  greco  e  il  provenzale  hanno  un  canto 
popolare  simile;  schema  A  ;  B,  B  ;  A  [A].  —  8.  brolo  :  giardino. 

11. 
[18]  Raccolto  a  Cittanova  d'  Istria  nel  1908  dal  dott.  G.  Vidossich.  —  Reda- 
zione moderna  di  una  delle  più  antiche  canzoni  nairative  popolari,  diramatasi 
dall'  Italia  superiore  per  la  Penisola.  —  L'  identità  della  donna  lombarda  che 
d'accordo  col  seduttore  propina  il  tossico  al  marito  (vv.  17-18),  il  quale  però 
la  costringe  a  bere  anch'  essa  al  nappo  funesto,  con  Rosmunda  già  moglie  d'Al- 
boino, che  per  suggestione  dell'  Esarca  ravennate,  avvelena  1'  adultero  com- 
pagno, uccisore  del  re  Longobardo,  ma  muore  trafitta  da  Elmichi  avvistosi 
del  tradimento,  l' identità  fra  i  due  personaggi  sembra  sicura  (D'  Ancona). 

12. 
[11]  Ediz.  Mussafia,  Romania.  1885.  pp.  197-198.  —  Lasse  monorime  di 
decasillabi;  secondo  il  Bédier,  il  franco -veneto  sarebbe  il  gergo  usato  dai  numerosi 
troveri  francesi  per  farsi  capire  dagl'  Italiani.  —  Carlo  Magno  partito  da  Roma 
tiene  corte  bandita  a  Sutri  vicino  a  Viterbo  ;  ogni  giorno  si  presenta  alla  tavola 
del  re  un  ardito  monello  dodicenne  Roolando,  nato  a  Sutri  da  Milone  della  gesta 
di  Chiaramente  e  da  Berta,  sorella  di  Carlo  Magno,  banditi  dalla  Francia.  Ri- 
corda gli  ultimi  capitoli  del  libro  sesto  dei  Reali  di  Francia  diffusissimi  anche 
oggi  e  il  Klein  Roland  dell'  Uhland.  Sutri  .si  trovava  siir  una  variante  (Parma, 
Pontremoli,  Lucca,  Siena,  Sutri,  Viterbo)  della  via  franceaca  dei  pellegrini 
che  si  recavano  a  Roma  o  a  Gerusalemme.  (Moncenisio,  Torino,  Bologna,  Imola 
[patria  d'  Orlando,  secondo  i  poeti  franco- veneti],  Forlì,  Arezzo,  Viterbo,  Roma)  : 
nei  dintorni  di  Sutri  si  mostrano  anche  oggi  la  grotta  d'  Orlando  e  le  rovine 
del  castello,  dimora  di  Carlo  imperatore.  Anche  il  Trentino  à  la  leggenda  di  Carlo 
Magno,  passante  col  suo  esercito  per  il  Tonale,  Campiglio,  la  Rendena  e  Riva. 
1.  »'  estoit,  ae  atoit  :  sta  —  5.  oit  :  ebbero.  —  6.  Namo  parla  ;  duca  di  Baviera, 
personaggio  favoloso.  —  7.  barbarin  :  barbaresco,  saraceno.  —  8.  Un  (ant.  frane, 
ling,  lign):  legnaggio,  razza.  —  10.  la  fame  gli  fa  odio,  perchè  mangia  tanto 
per  ammazzare  la  fame.  —  hain  (ant,  frane,  haihe):  odio.  —  1 1.  e'  ne  sonto  devìn: 
ne  sono  indovino.  —  14.  infin,  (ant.  frano,  engin) '.  astuzia,  furberìa,  inganno. 

18. 
[10]  R.  Putelli.  Oiom.  di  filologia  romanza  II  (163-163).  Da  uno  dei  due 
raooonti  delle  avventure  di  Rainardo  e  Lesengrìno  (la  volpe  e  il  lupo),  che  1'  Italia 
powiede.  —  Veni  irregolari,  rimati  a  coppia,  il  cui  tipo  fondamentale  è  1'  otto- 
nario. —  La  capra  allevò  i  due  mastini  Fortino!  o  Bonapresa  dopo  la  morte 
della  loro  madre.  —  22.  aeuracerò  :  inseguirò.  —  30.  tent\  gentile,  qui  belV  «^ 
zttrU  :  tranquillamente.  —  32.  eoUigà  :   coricati. 
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14. 

[21]  Nella  cit.  Crestomazia  di  E.  Monaci  pgg.  384-85.  (ediz.  Mussafia)  — 
Strofa  del  serventese  ;  tetrastici  d'  alessandrini  (settenari  doppi)  monorimati  ; 
qualche  assonanza.  —  In  antico  dialetto  veronese  ;  notevole  -e  atona  che  si 
muta   in    -o.  —  4.  enxo,    exo    (pron.  enzo)  :  esce  (per  il  plurale)  puzza  e  fetore. 

—  5.  ligori,  (ligaori,  ligadori):  ramarri  —  raschi  :  rospi.  —  6.  baaalischi  :  EI  basa- 
1  ischio  serpente  oetide  om  col  vedire,  lo  viso  envenenato  sì  fa  el  corpo 
inerire.  —  dragone  :  serpente  favoloso  fortissimo,  fornito  di  cresta  e  di  ali.  (In- 
ferno XXV.  23).  —  10.  galani  :  cosce.  —  12.  li  diti  :  i  detti,  le  parole  delle  sacre 
carte.  —  13.  compagna:  compagnia,  frequente  nei  testi  antichi.  —  15.  scovai:  sco- 
pati, flagellati.  —  16.  enanzo  :  piuttosto  —  11.  la  doman  :  la  mattina  —  ÌS.zan- 
ban  :  fuoco  solfureo.  —  19  e  21.  igi  :  elli.  essi.  —  25.  voravo,  vorave  :   vorrebbe 

—  26.  agresto  :  agro,  aspro,  grave.  —  27.  adeso  :  subito,  significò  anche  :  in- 
cessantemente. —   28.   grameza  :    infelicità,    miseria.  —  29.    atagando  :  stando. 

—  32.  ape  :  spiedo  (arma  da  caccia),  schidione.  —  35.  solso,  (salcio,  solce)  :  carne 
trita  e  acconcia  nell'  aceto.  —  36.  ognunca  :  ognuno,  ogni  (oggetto).  —  37.  tra- 
metto:  mando.  —  41.  viazamente  (vi  (v)  acemente),  avacciamente  :  prestamente. 

15. 
[21]  Crest.  ital.  Monaci  cit.  pgg.  399-404.  Forma  del  serventese;  strofe 
di  due  distici  d'  alessandrini  a  rima  baciata.  —  2.  quilò  (quilòga)  :  qui.  —  per 
man  :  subito.  —  4.  ma  (lat.  modo)  :  ora.  —  7.  dra  stae  :  della  state  ;  dra, 
anteriore  dera  :  de  illa.  —  8.  fregio:  freddo.  —  11.  conzamente  :  acconcia- 
mente. —  14.  sarbiliar  :  bere  a  sorsettini  e  gustare;  lappare.  —  15.  farfolia: 
anche  oggi  nel  lombardo  :  parlare  a  bocca  piena;  qu£isi  parlare    nel    cucchiaio. 

—  16.  carobia  :  Carrubba,  frutto  del  carrubbo,  che  si  dà  in  cibo  ai  cavalli.  — 
19.  hanorèvre  :  onorevole,  cortese.  —  20.  vergonzèvre;  vergognevole,  modesta, 
riservata.  —  24.  pei  :  peli.  —  26.  co  :  capo.  —  27.  dex  :  dece.  —  nudritura  : 
educazione.  — 28.  aberdugar  :  brancicare,  frugare.  —  29.  inviamento  :  invito,  con- 
vito. —  30.  il  coltello  lo  portavano  con  sé. 

16. 

Verbale  di  bordo  registrato  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Ragusa  il  30  set- 
tembre 1284  in  Saggi  di  scritture  di  bordo.  Testi  veneti,  per  cura  di  E.  Gel- 
cich.  Archeografo  Triestino  III. a  serie,  voi.  I.o  pgg.  91-92.  —  1.  fa  -.  fu. 
—  M.:  Marco.  —  2.  JV.  :  Nicolò,  veneziano.  —  Raguzi:  Ragusa,  dal  1205 
sotto    Venezia.   —    Tabilonia  :     tabellione  :     notaio.     —    6.     Tonissa  :    Tunisi 

—  plusor  :  parecchie.  —  7.  i  Genovesi  sconfissero  i  Pisani  alla  Meloria 
(6  agosto  1284);  la  notizia  giunse  quindi  alle  coste  africane  in  8  o  10 
giorni.  Vedi  l'episodio  del  conte  Ugolino  (Inf.  XXXIII.)  —  9.  feson  ala 
terra:  forse  fecero  suono;  l'ed.  legge  feson  (forma  che  non  esiste  nell'ant.  veneto) 

—  9.  fé  far  :  forse   fecero  annunziare. 12.    eia   (v.  sopra  :  eie)  :  neutro  elio 

—  12  tareta  :  tarida,  specie  di  nave  da  carico,  o  barca  destinata  più  propria- 
mente al  trasporto  di  animali.  Neil'  Adriatico  appare  molto  più  tardi,  sotto  il 
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nome  di  taridana  o  tartana.  —  13.  Catellani  :  Catalani.  —  13.  intendeeemo 
(come  prima  partteemo)  :  forma  solita  del  passato  remoto,  nell'  antico  veneto. 
15.  podhestadhe:  Alberto  Morosini  di  Venezia  ,  eletto  podestà  dei  Pisani  e  mandato 
al  comando  della  prima  squadra  pisana.  —  15.  catadhi  :  presi . 

17. 

C.  lirecek  „Die  Romanen  in  den  Stadten  Dalmatiens  wàhrend  des  Mittelal- 
ters"  in  ,Denkschriften  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften  in  Wien  ;  voi.  49, 
pgg.  4-5.  —  4.  grosso  :  antica  moneta  d'  argento  del  valore  di  20  quattrini,  pari 
a  28  centesimi  ;  il  qttattrino  vale  circa  un  centesimo. 

18. 
Archivio  glottologico  italiano  X.  p.  449.  —  Saggio  che  mostra  una  mescolanza 
bizzarra  dell'  italiano  letterario,  d'  un  tal  qual  veneziano  (linguaggio  cittadino) 
e  del  tergestino  (ladino  friulano,  linguaggio  plebeo.)  Dal  Banchus  Maleficionim 
del  1384  ;  testimonianza.  —  Aggiungo  qui  un  brano  di  lettera  volgare  di  Gino 
Diotisalvi  di  Firenze,  che  dal  vescovo  di  Trieste  Brisa  di  Toppo  riceve  in  pegno, 
a  malleveria  d' un  debito,   la  muda  di   Trieste. 

^lo  Gino  disser  dietisalui  sono  m  questo  concordio  questo  die  comesser  Lotieschouo 
ditriesti  Che  midie  dare  di  qui  a  Pasqua  prossima  libre  dento  di  piculi  de  mi 
dare  La  m,uda  di  triesti  imia  tenuta  di  qui  atanto,  che  io  abia  Le  dette  dento 
libre...."  [1290?].   Codice   Diplomatico  Istriano   II. 

19. 

[12]  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienza  Lettere  ed  arti,  Tomo  66,  dispensa  I.a 
pag.  56-57.  Traduzione  dall'originale  provenzale,  del  prof.  Crescini.  —  Serven- 
tese  satirico  in  morte  del  gentiluomo  provenzale  Blacas  (m.  verso  il  1240),  si- 
gnore di  Aups,  che  valso  al  trovatore  di  Coito  la  gloria  d'  essere  eternato  nella 
Divina  Conunedia  e  d'  aver  inspirato  a  Dante  1'  invettiva  all'  Italia  (Purg.  VI.). 
—  16.  r  imperatore  :  Fed.  II,  vincitore  a  Cortenuova  nel  1237,  assedia  invano 
Breflcia,  viene  scomunicato  nel  '39  da  Gregorio  IX,  che  proclama  la  crociata 
contro  di  lui.  Milano  era  sempre  con  Bologna  la  rocca  del  guelfismo  ;  guelfe 
Venezia  e  Genova  e  gran  parte  delle  città  toscane.  —  1 9.  il  re  francese  :  Luigi 
IX  il  Santo,  n.  1216,  sul  trono  nel  1226,  sotto  tutela  della  madre  Bianca  di  Ca- 
stiglia  fino  al  1236.  (Purg.  VII.  128)  —  22.  t7  re  inglese:  Enrico  III  (m.  1272) 
(Inf.  XII.  119.  Purg,  VII.  131).  Filippo  II  Augusto  aveva  tolto  a  suo  padre  Gio- 
vanni Senzaterra  i  domini  francesi.  —  25.  U  re  di  Castiqlia  :  Ferdinando  III 
(m.  1262),  «gnore  di  Ca«tiglia  e  dal  1230  anche  d«>l  regno  di  Leone;  guidato  da 
mia  madre  Berengarìa.  —  29.  il  re  d'Aragona:  Giacomo  I  (m.  1276);  il  conte 
di  Tolofla  u«urpò  Marsiglia  o  riconquÌ8t<^  Millau,  —  32.  il  re  di  Navarro  :  Te- 
baldo I,  (m.  1263)  prima  conte  di  Sciampagna;  capo  dei  signori  feudali  sollevatisi 
contro  la  reggenza  di  Bianca  di  Ca«tiglia.  —  36.  il  eonte  di  Tolosa  :  Raimondo  VII 
(m.  1249)  ;  Mpogliato  di  molti  poMWMi  per  la  crociata  contro  gli  Albigosi.  — 38.  il 
contedi  Provenza:  Raimondo  Berengario  IV  (m.  1246).  (v.  Parad.  VI.  134).—  39. 
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Bel  ristoro  :  senhal  o  coprinome  della  contessa  Guida   di   Rodez,    che  il    poeta 
cantò. 

20. 
[14]  Secondo  il  testo  pubblicato  da  L.  Casini.  Letteratura  italiana,  pag.*342. 
Canzone  distesa  ;  stanza  di  14  versi,  settenari  in  prevalenza  ed  endecasil- 
labi ;  il  9.0  verso  non  rima  ;  rimalmezzo  nel  pemiltimo  ;  il  concetto  o  la  parola 
finale  d'  ogni  strofe  ripresi  nel  primo  verso  della  strofe  seguente,  (coblas 
oapfinidas,  sec.  la  teoria  provenzale).  Schema  :  abcd,  abod.  ;  effD(d)HH.  — 
2.  trovare  (provenzale  trobar);  trovare  da  so  le  parole  e  i  suoni  delle  poesie.  — 
6.  madonna:  la  mia  donna,  cosi  sempre  negli  antichi  rimatori,  usato  generica- 
mente ;  da  non  confondersi  con  madonna  o  monna,  premesso  a  lin  nome 
proprio,  donna  maritata.  —  10.  ra/ente:  nobile,  virtuosa;  (v.  13)  valimento  : 
aiuto;  (v.  49)  valore. —  12.  intendimento,  intendenza  (pTovenza\e):  amore.  —  13. 
fina:  perfetta,  ricca  di  pregi  cavallereschi,  gentile.  —  14.  adesso:  sempre,  (v. 
num.  14.-27).  —  19.  coraggio:  cuore.  —  21-22.  destinato  ad  amar  voi  e  a  fare 
il  voler  vostro.  —  23.  sembianti  (prov.)  :  maniere,  atti,  aspetto  avvenente.  — 
24.  spera:  specchio;  astro  del  sole  (Gaspary).  —  26.  servire  (o  rima  imper- 
fetta o  alterazione  d'  un  primitivo  aervere  :  caso  frequente  nei  testi  degli  an- 
tichi poeti  siciliani):  nel  linguaggio  cavalleresco  così  si  chiamavano  le  relazioni 
fra  r  amatore  e  1'  amata;  amare.  —  29.  valore  :  virtù  ;  ^quello  per  lo  quale  è 
r  uom  gentile,  quasi  potenzia  di  natura  ovvero  bontà  da  quella  data".  (Con- 
vivio IV.  2).  —  30.  conoscenza:  sapienza,  discernimento.  —  37.  insegnamerUo : 
(prov.):  dottrina  (v.  num.  28,  Prop.  5).  —  42.  conto:  adomo,  compiuto; 
altrove  gentile,  conveniente,  (v.  Inf.  X.  39).  —  tuttavia  :  sempre  (v.  Inf.  IV. 
♦)5).  V.  versi  43  e  55.  —  46.  consente  :  concede.—  46  e  58.  gentile  :  nella  nostra 
antica  lingua  significò  spessissimo  :  nobile,  né  solo  a  proposito  di  amore.  — 
47.  v.  num.  8.  v.  4.  —  48.  fazone  :  faccia,  fattezze  (v.  Inf.  XVIII.  49).  —  51. 
riguardo:  paragono.  —  55.  sec.  il  Casini  il  buon  segnar  è  Amore,  concepito  così 
conforme  alle  idee  erotico-cavalleresche  del  tempo.  —  56.  merzede  :  grazia,  me- 
rito,   pietà.    —    63.    colio  :(golìo,  gol(»o)  desidero. 

21. 
[14]  Dal  cod.  vaticano  3793.  (ediz.  Egidi-Satta,  Roma  pgg.  36-37);  attri- 
buita a  Rinaldo  d'  A.  —  Canzonetta  di  settenari  anche  questa  :  ab,  ab  ;  ed  od. 
sonetto  al  v.  59  vale  piccolo  suono,  poesia  musicata.  L' imperatore  è  Fe- 
derigo II  ;  secondo  alcuni  la  crociata,  a  cui  s'  allude,  è  quella  del  1240,  in  cui 
ebbe  parte  l' imperatore,  secondo  altri  quella  del  1228.  —  4.  collare  :  tirar  su 
(le  vele);  colla:  canapo,  anche  della  tortura  ;  (v.  49).  —  5  gicnte  :  gentile.  — 
21.  potestate  :  Dio.  —  29.  pellegrina  :  dei  crociati  partenti.  —  41-48.  ricorda  i  la- 
menti della  ^maltnaritata".  —  42.  continua  il  pensiero  al  v.  45.  —  47.  m  cielata: 
nascosta,  chiusa  in  casa.  —  57.  però  :  spesso  significa  perciò.  —  Molti,  dice 
il  Torraca,  credono  dolcictto  nome  d'un  verseggiatore.  Ma  Giacomino  Puglie.se 
<lice  aU'amata  :  „0i  bella  dolzetta  mia".  —  61.  abentare  :  riposare. 
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La  numerazione  (21)  del  testo  è  errata  ;  si  corregga  :  22 . 

I.  [17]  in  Le  Rime  di  G.  d'  A.  ediz.  Pellegrini  pgg.  316-325.  (stanze  IV-VIT.) 
Dalla  canzone  politica  :  „Ai  lasso  !  or  è  stagion  de  doler  tanto,"  scritta  da 
Guittone  guelfo  dopo  la  rotta  dei  Guelfi  fiorentini  (il  primo  popolo  o  popolo 
vecchio),  vinti  dai  senesi  aiutati  dalle  masnade  di  cavalieri  della  sacra  Corona 
Re  Manfredi,  a  Montaperti  (4  sett.  1260).  cfr.  Inf.  X.  85-86;  XXXII.  106  e 
questo  manuale  pag.  41.  Il  conuniato  è  uguale  alla  sirima  ;  osserva  l'arti- 
ficio dalle  coblas  capfinidas.  Schema  metrico  :  ABBA,  CDDC  ;  EFGg  F  f  E.  — 
4.  latino  :  italiano,  spesso  in  Dante  ;  li  :  a,l  comune  senese  ;  nel  v.  seguente,  al 
fiorentino.  —  5.  prode  :  prò'  ,  vantaggio.  —  6.  per  rifornire  questo  castello  della 
tagha  guelfa,  tolto  a  Siena  nel  1253,  Firenze  intraprese  la  guerra.  —  8.  Siena 
gode  tutto  il  territorio  fra  la  Maremma  e  Laterina  nel  Valdarno  superiore.  — 
9.  le  tre  città  vicine  acquistate  nel  1254.  —  11.  S.  conquistò  il  carroccio  fioren- 
tino con  la  martinella,  i  gonfaloni  delle  compagnie,  le  armi,  ecc.  Vedi  pag.  44. 
15.  cfr.  i  versi  .seguenti  ;  deve  alludere  ai  Guelfi  folli  nel  decidere  la  guerra  contro 
Siena,  senza  esservisi  preparati,  (v.  Inf.  XVI.  41-42  e  Giov.  Villani  VI.  78 
(ed.  Lloyd-Racheli  p.  102).  —  21-30.  Guido  Novello  de' Conti  Guidi  di  Ca- 
sentino, capo  di  parte  ghibellina,  eletto  dopo  Montaperti  podestà  di  Firenze 
dai  Ghibellini,  fece  giurare  a  tutti  i  cittadini  fedeltà  a  re  Manfredi  e  fu  ordinato 
suo  capitano  di  guerra  e  vicario  generale  del  re  colle  masnade  de'  Tedeschi 
al  soldo  de'  Fiorentini  (G.  Villani  ed.  Lloyd  104-105).  —  23.  usciranno  poi 
quasi  tutte  le  principali  famiglie  guelfe.  —  31.  vi  adagia:  vi  aggrada.  —  31. 
mante:  parecchie.  —  32.  Conti:  v.  nota  21-30.  Uberti  :  potente  e  superba 
famiglia  ghibellina  di  Firenze  ;  capo  del  casato  e  dei  fuorusciti  ghibellini, 
vincitori  a  M.,  Farinata  (Inf.  X).  —  35.  Ironia:  in  realtà  i  ghibellini  delle  tre 
città,  guelfe  per  forza  sotto  Firenze  guelfa,  distruggono  subito  dopo  M.  le 
castella  erette  e  custodite  dai  Fiorentini  per  tenerle  soggette  (G.  Villani  ivi, 
p.  96).  —  37.  Ironia  ;  Guido  Aldobrandini  del  ramo  dei  conti  di  Soana  in  Ma- 
remma, detto  il  conte  Rosso,  guelfo,  suocero  del  guelfo  Guido  di  Montfort, 
perdette  probabilmente  i  suoi  domini;  v.v.  8.  Lui  e  il  fratello  Omberto,  fatto 
uccidere  dai  Senesi  nel  1259  (Purg.  XI.  58  sgg.  Commento  Torreioa),  s'erano 
raccomandati  al  Comune  di  Firenze  per  la  mala  signoria  de'  Senesi.  —  39. 
Pisa  glitbellina  non  teme  più  le  fortezze  di  Lucca  guelfa  e  alleata  di 
Firenze.  —  40,  Perugia  non  teme  l' espansione  del  Comune  fiorentino  fi- 
no al  Trasimeno,  —  41,. Come  in  corte  di  Roma  venne  la  novella  della 
sconfitta,  il  papa  e'  cardinali  eh'  amavano  Io  stato  di  santa  Chiesa,  n'eb- 
Ixtno  grande  dolore  e  compassione,  si  per  gli  fiorentini,  e  si  perchè  di  ciò 
montava  lo  stato  e  podere  di   Manfredi   nimico  della  Chiesa,' 

II.  [24]  In  Rassegna  bibliografica  della  letterat,  it.  XV,  p,  32.  —  confronta 
Ovidio  :  l'ronaqiip  quum  Hpeotent  ammalia  oetera  terram  Oh  homini  sublime 
iÌMÌit  ;  c(>«)luiiir|uu  tueri  luwdt,  et  i-reoto*  ad  sidera  toUere  vultus. 
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23. 

I.  [23]  ediz.    B.  Wiese  nella  Bibliotheca  romanica  (94.95)  Strasburgo  v.  113-190 

—  Forma  del  serventese  ;  serie  di  distici  (settenari  rimate  a  coppie).  —  1.  Tesoro: 
Tesoretto;  quello  scritto  in  prosa  francese  lo  chiama  al  v.   1351   Gran  Tesoro. 

—  2-9.  il  rimatore  guelfo  esalta  la  Firenze  del  primo  popolo,  che  aveva  cac- 
ciati i  Ghibellini  in  parte  nel  1251,  tutti  poi  nel  1258.  —  10-16.  pi-eparandosi 
la  guerra  contro  i  fuorusciti  aiutati  da  Siena  (guerra  di  vicini)  e  da  Manfredi, 
fu  mandato  nel  1260  ambasciatore  dei  Guelfi  &d  Alfonso  X  (provenzale  N'  Anfas) 
re  di  Leone  e  di  Castiglia,  eletto  imperatore  nel  1258,  ma  mai  incoronato,  grande 
astronomo,  il  più  dotto  principe  del  suo  tempo.  —  20.  harnaggio  :  baronia,  no- 
biltà. —  45-50.  Dopo  Montaperti  i  Guelfi  si  rifugiano  a  Lucca.  —  46.  v.  nota 
15  alla  canz.  di  Guittone  e  Giov.  Villani  (ed.  Lloyd)  pag.  102  e  104.  „Ai  nobili 
delle  gran  case  guelfe  non  parca  1'  impresa  senza  pericolo.  Ma  per  lo  popolo 
superbo  e  tracotato  sì  vinse  il  peggiore,  che  la  detta  oste  presentemente  © 
senza  indugio  procedesse".  —  49-50.  perii  Guelfo  che  ritornasse  in  patria.  —  60. 
nessuno  che  avesse  la  mia  città  in  sua  balia  :  ne  fosse  tiranno.  —  65.  agire 
imiti  e  concordi.  A.  D'  Ancona  ricorda  giustamente  1'  affresco  del  Lorenzetti 
nel  Palazzo  comunale  di  Siena.  —  78.  diversa  :  strana,  meravigliosa. 

II.  [23].  Gaiter,  Bologna,  RomagnoU  1878.  Libro  II.  Cap.  35.  38.  39.-2.  tor- 
niamenti  :  giri.  —  9.  aere  puro  :  ivi  sono  assisi  i  7  pianeti,  (cfr.  Farad.  XXI. 
133-153),  i  primi  sette  cieli  del  Paradiso  dantesco.  —  20.  firmamento  che  tornea  : 
cielo  stellato,  cielo  delle  stelle  fisse.  (Farad.  XXII.  119.)  —  23.  cristallino: 
primo  mobile  .  (Par.  I.  123  e  XXVII.  106-109.)  —  24.  empireo  :  Farad.  I. 
121-122  e  XXII.  62.  —  27.  divini:  di  teologia.  —Cfr.  Convivio   II.  IV. 

24. 

I.  [19]  I  Cantici  del  B.  I.  da  Todi,  Roma,  Salviati  1558,  pag.  109  (riveduta 
suU'ediz.  fior,  del  1490  ristampata  da  G.  Ferri,  Roma  1901  per  cura  Soc.  Filol. 
Romana  pgg.  127-128).  Lauda  rapppresentativa  :  ballata  minore  d'ottonari: 
a  a  ;  b  b  b  a.  —  5.  Parigi  :  lo  Studio  di  F.  celebre  nel  m.  e.  specialmente 
per  la  filosofia  e  la  teologia  (la  scolastica);  Farad.  X.  137.  —  9.  maestro  con- 
ventato en  natura  :  laureato  in  filosofia  naturale,  ramo  della  scienza  medioe- 
vale che  dimostrava  scientificamente  le  verità  teologiche.  —  28.  cetto  :  presto 
(ant.  umbro);  iogna  :  giunga.  —  29.  Bologna  :  nello  Studio  di  B.  risorge  la 
giurisprudenza,  per  opera  di  Guarnerio  (1125)  ;  (lo  studio  del  diritto  romano: 
legislazione   di   Giustiniano). 

II.  [19]  Primavera  e  Fiore  della  Lirica  Italiana  per  cura  di  G.  Carducci,  Fi- 
renze, Sansoni  T.  I.  pgg.  14-16. — lac.  fu  de' «fi-aticelli"  francescani,  che  vole- 
vano la  più  stretta  osservanza  della  regola  di  S.  Francesco,  cioè  la  povertà 
evangelica  (Farad.  XI;  Fioretti  S.  Francesco:  v.  qui  pag.  107);  forma  me- 
trica come  la  precedente.  —  21.  montile  :  tovaglia  gro.ssa,  tovagliolo. 

III.  [20]  Crestom.  cit.  E.  Monaci  pgg.  479-81  (ed.  Tenneroni).  Lauda  a  dia- 
logo :   ballata  mezzana  di  .settenari  :aab;cccb.  —    3.   allide  :   percuotere. 
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rompere.  —  4.  ón  (umbro):  anno  ;  forme  verbali  umbre  pure  v.  18  éte  :  avete  ; 
V.  17  entenruUe  :  intendiate  e  altrove. —  37.  chiavellarae  al  Unno  :  inchiodarsi  al 
legno.  —  39.  corrotto  :  pianto  funebre,  lamento.  —  42  desciliato  :  disconciato, 
guasto,  disfiorato.  —  44  stuta  :  spegne,  uccide.  —  44.  afferato  :  tormentoso, 
fiero.  —  45.  anvito  :  causa;  (forse  francesismo  :  voglia,  desiderio).  —  52  affran- 
tura  :  debolezza  sia  fisica  sia  morale,  qui  dolore.  —  52.  affocato  :  affogato,  soffo- 
cato, ucciso  di  mala  morte  —  55.  esto  (umbro):  ecco.  —  58.  sparita  :  divisa, 
abbandonata  (?)  —  66.  profetizzato:  dal  vecchio  Simeone  nel  Tempio  (Vang. 
di  S.  Luca  II.  35)  —  68.  cruciato  :  cruccio,  tormento. 

25. 
[19].  Dagli  .Statuti  della  confraternita  dei  Flagellanti  in  Trento"  per  cxu-a  di 
C.  Schneller  in  Zeitschrift  des  Ferdinandeums  III.  Folge.  XXV.  Heft.  1881. 
pgg.  22  e  24.  —  La  redazione  pervenutaci  è  della  prima  metà  del  Trecento.  La 
confraternita  fiorente  in  quel  secolo  pare  risalga  ai  primi  anni  dopo  il  1258 
(anno  in  cui  i  Flagellanti  dall'  L^^mbria  si  sparsero  per  tutta  1'  Italia).  —  3.  rega  : 
porta  regia,  centrale  ;  la  regge  di  Dante.  —  4.  score^aa  :  colpo  dato  con  la  co- 
reggia, la  quale  serviva  a  cingersi  la  vita  sopra  le  vesti.  —  8.  vermocan  :  la  verti- 
gine che  prende  specialmente  i  cavalli,  in  causa,  credevasi,  d'  un  verme  che 
pungesse  loro  il  cervello  ;  qui  imprecazione  di  un  grosso  malanno.  —  8.  par- 
laaia  :    paralisi    (v.    Inf.    XX.    16.). 

26. 
[19]  Da  un  manoscritto  del  sec.  XIV  nella  Comunale  di  Trento,  pubbl.  dal 
dott.  E.  Brol.  in  Annuario  degli  Studenti  Trentini  VI.  1900  pag.  138.  —  Le 
laude  sono  con  ogni  probabilità  della  valle  di  Rendena.  —  Strofette  di 
quattro  versi  novenari  frammisti  a  qualche  decasillabo  ;  rime  e  assonanze.  — 
2.  usura  :  interesse  del  denaro  prestato,  allora  altissimo.  —  2.  aguisto  :  ag- 
grandimento  del  territorio  in  qualunque  modo  fatto  ;  forse  per  maltoletto  o  mal- 
tolto :  estorsione  e  dazio  o  balzello  illegalmente  posto  o  vessatorio.  —  4.  guarde- 
done  :  guiderdone,  1'  interesse  d'  un  capitale  dato  a  prestito,  anche  del  debito 
pubblico.   —    8.    M  :    in    Paradiso. 

27. 
[22]  Federici,  Rime  di  Rustico  di  Filippo,  1899  n.  44  p.  25  e  Monaci,  Crest.  cit. 
p.  260.   —  Memer  MesBerino,  soprannome  di   messer  Albizzo  de'  Caponsacchi 
(Farad.  XVI.  121),  zio  materno  di  Beatrice  Portinari,  guelfo,   a  quanto  pare. 
—  5,  anigrottol  :  anitròccolo.  —  6.  curvo  nelle  spalle. 

28. 
In  Federici,  Rime  p.  I    e  in  Monaci,  Crest.  cit.  pag.  224-225.   Tenzone  poetica 
fra  Rustico  e  Bondic,  rimatore  quest'  ultimo  ignoto  :  Holitamente  il  sonetto 
reaponiiivo  doveva  avere  le  «leMe  rime,  non  le  stesse  parole  finali  dell'  altro. 

1.  d'un  paraggio  :  del  pari,  ugualmente.  —  5.  insegnato;  (provenzale)  fornito 
di  tutto  le  migliori  qualità  morali  (bel  aemblan,  bel  aoulhimon,  avincn  parliir), 
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accostumato,  educato.  —  7.  vassallaggio  :  servita  dovuta  dal  vassallo  al  signore 
feudale,  moltitudine  di  vassalli  ;  qui  però  :  di  gran  v.  :  di  molto  ardimento, 
coraggio. 

II.  5.  avegna  che  :  benché,  sebbene. 

29. 

I.  [22]  Dalle  Rime  di  Folgore  di  S.  Gemignano  e  di  Cene  della  Chitarra  ed. 
Navone  pag.  5.  —  2.  corte  :  riimione  di  una  gaia  brigata.  —  salette  :  sala,  specie 
di  giixnco.  —  4.  vaio  :  pelliccia  d'  un  animaletto  simile  allo  .scoiattolo  col  dorso 
bigio  e  colla  pancia  bianca  (sciurxis  cinereus).  —  5.  treggea  :  confettura  minuta, 
confetti  assortiti.  —  arazaio  :  vino  amabile  piccante,  razzante,  razzalo.  —  6. 
doasio  :  doagio,  sorta  di  panno  fine  (da  Douay,  nelle  Fiandre)  —  6.  rascese  o 
rascia  :  specie  di  panno  di  lana  grossolano  dal  paese  chiamato  allora  Rascia, 
formato  da  parti  della  Serbia,  della  Bosnia,  della  Croazia  e  della  Dalmazia. 
8.  rovaio  :  tramontana  ;  garbino  :  libeccio,  (v.  Purg.  XXXI.  72) 

II  ivi  pag.  43.  —  3.  alghironi  :  aironi  —  7.  palafreno  :  cavallo  da  passeggio, 
destriero  da  battaglia.  —  8.  iscridar  per  gloria  e  per  baldeza  :  gridare  per  vanto 
e  per  esultanza. 

30. 

[22]  ivi  pag.  62.  —  7.  ribaldo  o  rubaldo  :  qui  povero  diavolo  ;  significò  anzi- 
tutto soldato  basso,  guastatore,  poi  anche  uomo  malvagio.  —  10.  ranca  :  di  chi 
per  aver  le  gambe  storte  cammina  arrancando  ;  rattratta.  —  14.  manca  :  difettosa, 
trista. 

31. 
[22]  I  sonetti  di  C.   Angiolieri   per  cura  di   A.   F.   Maasera   1906. 

I.  pag.  66.  1.  Ner  :  Neri;  picciolin  :  plebeo,  popolano  delle  Arti  minori  (beccai, 
calzolai,  fabbri,  fornai,  muratori,  ecc.;  artefice  minuto  ;  alle  Arti  maggiori  ap- 
parteneva a  Firenze  il  popolo  grasso  o  mezzano  (giudici  e  notai,  banchieri, 
medici  e  speziali,  lanaioli,  ecc.)  ;  e'  erano  inoltre  i  grandi  o  magnati  o  nobili.  — 
5.  mala  mescianza  :  il  malanno  ;  usa  affettatamente  una  parola  del  frane,  ant. 
meschéance  :  mala  ventura,  disgrazia. 

II.  ivi  pag.  8.  —  2.  discredo  :  non  credo  —  14.  diene  :  diede, 

III.  ivi  pag.  46.  —  6.  imbrigherei  :  darei  briga. 

32. 
[10].  ediz.  L.  Banchi.  Bologna,  Romagnoli  1863.  VII  libro,  capo  XXXT. 
Cesare,  „rotte  le  forze  di  Pompeo  in  Tessaglia  (48  a.  C),  il  seguitò  in  Egitto, 
dove  da  Tolomeo,  re  d'  Egitto,  gli  fu  presentata  la  testa  :  e  quivi  ....  a  Cleo- 
patra, nella  cui  amicizia  congiunto  s'  era,  concedette  il  reame".  —  1.  Paluse  : 
Pelusium.  —  2.  Cleopatra  (Tnf.  V.  63,  Parad.  VI.  76)  :  Pompeo  la  privò  del 
reame  e  feeene  re  il  minor  fratello  Tolomeo  ancor  assai   giovinetto.   (Parad. 
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VI.  66,  69).  —  Q.  lo  mio  padre:  Tolomeo  Aulete.  (Lucanus  Pharsaliifi  X.  91).  — 
7.  Fortino  e  8.  AchiUas,  il  primo  Pothinus,  ministro  di  Tolomeo,  tramò  l'ucci- 
sione di  Pompeo,  1'  altro  lo  ferì.  Pharsaliae  lib.  X.  95.  —  10.  inciamherlato  : 
ornato,  cosparso  tutt'  intomo  d'  intaglie  di  gemme.  —  10.  smalto  :  pavimento. 
(Phars.  X.  116-117:  totaque  effusus  in  aula  Calcabatur  onyx.)  —  13.  ser- 
gente:  servitore  del  re  in  particolari  uffici  d'  armi  e  di  caccia.  —  13.  fameglia  : 
i  famigli,  la  servitù.  (Phars.  X.  127.)  Tum  famulae  numenis  turbae,  populusque 
minister.  —  21.  cuoio  di  serpente:  scaglie  di  serpente.  —  22.  armatura  à  il  testo: 
r  Intelligenza,  (v.  nnm.  38.  IV)  che  mette  in  versi  questa  descrizione  (st. 
204-209),  legge  e  così  deve  leggersi  :  mantadura,  manto.  —  24.  rubini  di  due 
grandi  cittadi  :  ,ch'  una  città  valea  pur  1'  una  sola"  Intell.  str.  206.  —  28.  sori: 
.sauri  (provenz.  crins  sauras).  —  Il  fugace  accenno  della  Farsalia  di  Lucano 
(X.  136  e  sgg.)  alle  bellezze  di  Cleopatra  si  cambia  qui  in  una  particolareggiata 
descrizione,  secondo  il  tipo  di  bellezza  tradizionale  del  m.  e.  —  31.  arnesi  : 
maaserizie.  —  32.  cennamo  :  cennamòmo,  cannella  regina,  albero  d'  oriente 
dalla  scorza  aromatica.  —  38.  diversità  :  cose  straordinarie,  meraviglie.  —  38. 
Acoreo  :  nella  Farsalia  è  detto  sacerdote.  —  41.  per  virtù  di  Mercurio  :  il  fiume, 
anche  secondo  Br.  Latini,  cresce  nel  segno  del  Cancro  e  dura  fino  all'  entrata 
nel  segno  del  Leone.  (Phars.  X.  209-221).  —  42.  lo  re  di  Persia  :  è  il  Carabisso 
nominato  dopo  ;  Cambise,  re  di  Persia,  529  a.  C;  conquistò  1'  Egitto,  ma  non 
gli  riusci  la  conquista  dell'Etiopia  ;  a  ciò  si  allude  qui.  Il  compilatore,  non  Lu- 
cano naturalmente,  caccia  a  forza  Cambise  nella  leggenda  del  paradiso  terre- 
stre. (Phars.  X.  279-282).  —  42.  Alessandro  :  in  Lucano  solo  accennato  : 
Macetumque  tyrannis.  I  Fatti  d'  Alessandro  sono  anch'  essi  nell'  Intelligenza 
st.  216-239.  —  43.  nascimento  del  Nilo  :  fino  al  secolo  XIX  1'  umanità  favo- 
IfMigiò  sulle  sorgenti  del  Nilo.  —  Fin  qui  il  compilatore  à  rifatto  a  modo  suo 
Lucano  ;  il  resto  è  tutto  leggenda  medievale.  —  46.  deliziano  :  paradiso  terre- 
stre. Anche  l'Ariosto  lo  porrà  sul  monte  dove  nasce  il  Nilo  (Orlando  Furioso 
XXXIII.  109-110),  mentre  Dante  lo  metterà  sulla  cima  dell'isola  del  pur- 
gatorio, sopra  le  nubi,  nell'  oceano  dell'  emisfero  meridionale.  Anche  il  Senapo 
o  Prete  Gianni  presumerà  d'assoggettare  persino  il  paradiso  terrestre.  L'ultimo 
visitatore  del  p.  t.  sarà  1'  Astolfo  arioste-sco  (Ori.  fur.  XXXIV.  48).  —  46.  un 
vecchio  uomo  :  forse  Enoch  od  Elia,  che  s'  incontrano  anche  nel  Paradiso  del- 
l'ArioHto.  (Ori.  Fur.  XXXIV.  st.  60.)  —  48.  Mestones  :  Megcustene,  mandato 
da  Seleuco  Nicator  alla  corte  di  Palimbothra.  —  49.  Arestes  :  Aristea  di  Pro- 
connetio,  viaggiatore  dei  primi  tempi  dello  colonie  ioniche  noi  soc.  VII  a.  C, 
diventato  personaggio  leggendario  già  ni  tempi  di  Erodoto.  —  49.  Egeon  :  dal 
puradÌAO  terrestre  na«oevano  4  fiumi  :  1'  Eufrate,  il  Tigri,  il  Fison  (il  Gange  o 
r  Indo)  o  il  Oihon  (Egeon  del  no«tro  testo),  eh' è  il  Nilo.  —  53.  Aristotile:  se- 
condo il  i>e  Itinere  Alexandri  Magni  ad  Paradisum,  non  è  A.,  ma  un  vecchio 
ebreo.  —  56.  la  mastra  città  delti  indivini,  occ:  mastra  :  capitale,  città  principale. 
Il  m.  n.  confum  i'  Etiopia  e  1'  India  ;  chiamò  India  mof/giore  quella  di  qua  dal 
(•unge,  minore  quella  di  là,  e  mettano  V  Etiopia.  Il  pasHo,  corno   qiialeite    altro 
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del  bel  brano,  è  oscuro,  e  qui  è  inopportuno  tentarne  la  sjMegazione.  —  59. 
neri88imi  :  gli  Etiopi  (Inferno  XXXIV.  45).  —  58.  arboli  di  marmo:  veramente 
in  Africa  e  .specialmente  a  Mokkatan  vicino  al  Cairo  ai  trovano  selve  petre- 
fatte, coaservate  molto  bene.  —  59.  arboli  che  non  anno  foglie  :  forse  alberi 
della  specie  dell'  acacia,  con  fogliette  quasi  invisibili. 

33. 

I.  [10].  Dalla  Tavola  Ritonda  o  L'  Istoria  di  Tristano,  per  cura  di  F.  L.  Poli- 
dori,  Bologna,  Romagnoli,  1864.  pgg.  119-121.  —  3.  Tristano:  (nome  celtioo; 
etimologia  popolare  romanza  trist-ano).  «Il  prò',  savio,  gentile  e  corte.se  mis- 
ser  Tristano  di  Leonis,  figlio  del  re  Meliadus,"  educato  da  Governale,  per  inca- 
rico del  Mago  Merlino,  ritorna  dall'Irlanda  con  /«o<to  (nome  franco-germanico: 
Iswalda)  la  bionda,  eh'  egli  aveva  chiesta  in  Lsposa  per  .suo  zio  Marco,  re  di 
Comovaglia.  Preso  da  fatale  amore  per  Isotta,  dopo  molti  e  fortunosi  casi, 
muore  con  lei,  ucciso  da  un  dardo  avvelenato  dello  zio.  Fu  cavaliere  della  T. 
Ritonda.  Leggenda  d'  origine  celtica,  diffusi.ssima  allora  e  ora  in  tutta  1'  Eu- 
ropa: —  Tristano  incarna  dapprhna  soli  i  Celti  del  Southwales,  poi  li  rap- 
pre.senta  tutti;  in  lui  tutto  le  virtù  della  razza:  guerriero  prode  e  audace, 
arciere  insuperabile,  cacciatore  senza  pari,  principe  degli  arpeggiatori  e 
dei  cantori.  —  5.  sentina  :  grave  esalazione.  —  8.  Brandtna  (oelt.  Bringwen: 
Brangene):  la  fidata  ancella  d'Isotta.  —  9.  bottaccino:  barlette,  fia.schetto. 
—  13.  beveraggio  :  ciò  che  serve  per  uso  di  bere  (contrapp.  a  mangiari);  qui 
filtro  magico,  amoroso;  il  lovendris.  —  13.  reina  Lotta:  moglie  del  re  Lan- 
guis,  madre  d' Isotta,  dotata  di  virtù  magiche.  —  16.  stornare  :  ricorda  la 
frase  di  M.  Lamberti  (Inf.  XXVIII.  107):  Cosa  fatta,  capo  à. —  16.  superbia: 
forte  commozione  d'  animo  ;  superbia  ed  ira:  indignazione  per  il  male  acca- 
duto. —   17.    spazzo:    pavimento.    —   35.  travagliato:  affannato,   incerto. 

II.  [10].  ivi  pgg.  229-231.  —  1.  Re  Artus  :  re  ideale  ed  eroe  nazionale  de'  Bret- 
toni, fratello  della  Fata  Morgana,  trasportato  ferito  da  lei  nell'isola  d'Avalon, 
dove  continua  a  vivere;  modello  del  perfettissimo  eroe  cavalleresco  ;  centro 
del  mondo  leggendario  celtico.  I  Celti  della  Brettagna  francese  ad  imitazione 
di  Carlo  Magno  con  i  dodici  pari,  circondarono  anche  re  Artù  di  eroi  :  gli  eroi 
della  Tavola  ritonda.  —  6.  Merlino  :  favoloso  bardo  cimbrico,  guerriero  e  pro- 
feta ;  divenne  il  profeta  dei  Brettoni  dapprima,  poi  di  tutto  il  medioevo,  gra- 
zie alla  diffusione  delle  leggende  brettoni  ;  le  sue  profezie  furono  riputatissime 
fino  al  Concilio  di  Trento,  che  le  proibì,  (v.  Orlando  Furioso  II,  70;  III.  16  e 
passim).  —  7.  magagnare  :  (provenz.)  ferire.  —  9.  il  Sangradale  :  Giuseppe 
d'Arimatea  essendo  stato  presente  alla  cena  degli  apostoli,  in  cui  Cristo  insti- 
tuì  il  sacramento  della  Eucaristia,  ed  essendo  centurione  di  Ponzio  Pilato  ri- 
chiese in  premio  de'  suoi  servigi  militari  il  graal,  vaso  in  cui  Cristo  avea  bevuto 
e  spezzato  il  pane  eucaristico,  e  nel  graal  raccolse  le  gocce  di  sangue  che  usci- 
vano dalle  ferite  di  Gesù.  Giuseppe  dopo  una  lunga  prigionia  si  reca  in  Inghil- 
terra con  la  coppa  miracolosa,  cinta  da  luce  divina,  che   rende  beato  chi  à  la 
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fortuna  di  mirarla.  La  coppa  diventa  patrimonio  della  famiglia  di  re  Artù  ; 
ma  è  nascosta  in  un  luogo  misterioso.  È  compito  dei  cavalieri  di  cercarla,  ma 
solo  i  cavalieri  j^erfetti  possono  sperare  di  ritrovarla,  {graal  :  basso  lat.  cratalis, 
crater,  coppa).  —  10.  LancialoUo  :  famoso  eroe  della  T.  R.,  amico  di  Tristano, 
amante  della  regina  Ginevra,  figlio  del  re  Bando  di  Benoich.  —  16.  minus 
proides  :  ant.  fr.  ;  dei  cavalieri  meno  prodi.  —  19.  partite  :  parti.  —  20.  acqvM 
rosata  :  anche  acqua  rosa,  acqua  fragrante  dell'  olezzo  delle  rose,  che  si  ritrae 
distillando  1'  acqua  con  petali  di  rosa.  —  30.  saper  lettere  :  saper  leggere.  — 
35.  cerchiovito  :  circuito  della  tavola. 

34. 
[24].   Dall'  ediz.  E.    Sicardi,    sec.  il  cod.   vatic.  lat.    3214  (Bibl.    Romanica    cit. 
n.  71-72)  e  dall'  ediz.  Gualteruzziana  delle  C.  N.  A.  per  cura  di  A.  Marenduzzo. 
Milano  1906. 

I.  Nov.  IX.  La  novella  del  fumo  venduto  è  in  racconti  indiani,  in  Plutarco,  in 
Rabelais  ecc.  —  1.  Alessandria  :  d'  Egitto  ;  Romania  :  appellazione  generale 
delle  regioni  già  sotto  il  dominio  romano  e  non  cadute  in  possesso  dei  barbari. 
\'edi  i  nomi  delle  12  Alessandrie  in  L' Intelligenza  di  Dino  Compagni,  ed.  Ceir- 
bone.  Barbèra  pag.  179.  st.  238-239. 3.  rtighe  :  strade.  —  15.  nova  :  stra- 
na.   —  16.  rozza  :  difficile,  dura,  aspra.  —  20.  alimento  :  elemento. 

II.  Nov.  XXII.  Conto  appartenente  a  un  piccolo  ciclo  di  leggende  concernenti 
Federico  I  Barbarossa,  il  distruttore  di  Milano  (1162)  e  il  vinto  di  Legnano. — 
3.  potestate  :  il  podestà,  era  come  il  presidente  elettivo,  qua^i  sempre  forestiero, 
della  Signoria  repubblicana  dei  Comuni  italiani,  specialmente  rettore  e  ammi- 
nistratore di  giustizia  ;  veniva  eletto  ogni  anno  ;  doveva  essei'e  gentile  o  ca- 
valiere, non  eretico,  non  più  giovane  di  30  anni;  conduceva  con  sé  fanti,  vicari, 
giudici  e  notai.  —  7.  distretto  :  territorio  e  dominio,  differente  da  contado.  — 
16.  vergato  :  panno  a  righe  di  vario  colore  ;  il  vestir  di  vergato  era  giudicata 
coHa  sconveniente  ad  un  uomo  savio. 

III.  Nov.  LVI.  Un  fatto  simile  si  narra  di  Protagora,  che  a  tal  patto  aveva  ammae- 
strato un  discepolo  nell'  arte  oratoria.  Ma  questi  gli  ritorse  contro  il  dilenuna, 
dicendo  :  Se  vinco,  non  ti  debbo  nulla,  per  la  sentenza  che  ti  dà  torto  ;  so  perdo, 
nulla,  per  il  patto  stabilito.  (Marend.)  —  1.  Marca  :  probabilmente  la  Trevisana. 
—  4.  piato  (lat.  placitum)  :  lite  davanti  al  magistrato.  —  6.  awogare  o  atjvo- 
yadare  :  esercitare  l' avvocatura.  —  7.  richiamarsi  d' uno  :  querelare,  citare 
uno.  —  8.  libello  :  citazione,  querela. 

/IV.  Nov.  LXXIII.  Secondo  Gaston  Paris  ò  paràbola  d'  origine  ebraica  e  riguar- 
dava dapprima  Holtanto  le  due  religioni  cristiana  ed  ebraica,  alle  quali  fu  poi 
aggiunta  la  maomettana.  Rioorfla,  fra  gli  altri,  il  Boccaccio  ( Deoara.  I.  3)  e  il 
Lesnng,  Nathan  der  WeiM  (Atto  III,  scene  V-VII).  —  I.  Soldano:  nell' ediz. 
O.  Biagi  è  il  Saladino,  come  nel  Boooaooio;  vedi  num.  8,  w.  28  e  29.  —  co- 
glier cagione:  oeroar  un  pretento  per  fargli  danno.  --  8.  mobile:  ricchezze,  de- 
naro contante.  —    18  riwuoter$i:  cavarM^u,  lilmrani. 
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V.  Xov.  LXXXII.  Composta  probabilmente  su  esemplari  francesi  dei  romanzi 
cavallereschi  brettoni.  —  1.  varvasaorc  :  gentiluomo  che  riconosceva  un  feudo 
da  altri  vassalli.  —  1.  Lancialotto  :  v.  num.  33.  II.  10.  —  6.  sciàmito  :  specie 
di  drappo,  velluto  o  poq^ora,  tessuto  con  oro  od  argento.  —  13.  Camalot,  Ca- 
nielotto,  capitale  del  regno  di  re  Artù  ;  Camlet,  città  della  contea  di  Somerset 
(Inghilterra),  v.  num.  33.  II.   1.  —  23.  mercede:  pietà;  v.  naia.  20.  v.  56. 

35. 

[88].  Dalla  Cronica  fiorentina  edita  da  Pasquale  Viltàri  in  I  primi  due  secoli 
della  storia  di  Firenze  1894.  II.  pp.  233-235.  «Antichi  erano  in  F.  i  germi  della 
discordia,  la  quale  nel  1215  scoppiò  a  guerra  manifesta,  coi  nomi  di  Guelfi  e 
GhibelUni.  Questi  si  erano  propagati  di  qua  dalle  Alpi  ne'  prinai  anni  del  sec. 
XIII,  quando  i  Lombardi  parteggiarono  per  Ottone  IV  di  Brunswich  e  Filippo 
di  Svevia,  i  quali  contendendosi  in  Germania  l'  Impero,  ridestavano,  Ottone 
la  fazione  guelfa,  Filippo  la  ghibellina,  allora  qu«tói  sopite....  Nel  1215  la  città 
si  governava  già  da  molto  tempo,  per  mano  di  Consoli,  assistiti  da  un  Consi- 
glio di  100  Buonomini  :  un  Podestà  di  Giustizia,  eletto  ogni  anno  e  forestiero, 
teneva  ragione  ai  cittadini.  Le  due  fazioni  rimasero  per  lungo  tempo  ristrette 
quasi  interamente  fra  i  nobili;  divennero  veramente  parti  politiche  nel  1247, 
quando  Federico  II,  in  guerra  col  papa,  fatti  suoi  i  Ghiljellini  di  Firenze,  gli 
eccitò  contro  i  Guelfi."  Del  Lungo.  Cronica  di  D.  Compagni  ed.  min.  p.  7  n.  9 
e  p.  9.  n.  2. 

2.  Campi:  borgata  in  Val  di  Blsenzio,  territ.  di  Firenze  (Parad.  XVI.  50  e  qui  p.  188 
1.  23).  —  3.  buona  gente:  i  nobili. —  4.  giucolare:  giullare,  saltimbanco,  „si  è  quel  che 
conversa  con  le  genti  con  riso  e  con  giuoco,  e  fa  beffa  di  sé  e  della  moglie  e  de' 
figliuoli  ;  e  non  solamente  di  loro,  ma  eziandio  degli  altri  uomini."  Gli  uomini 
di  corte  erano  come  dire  1'  aristocrazia  dei  giullari,  bei  favolatori,  costumati 
e  arguti,  spesso  stimati  molto  dal  popolo  e  dai  Signori.  (Inf.  XVI.  67;  Docam. 
I.  8;  Purg.  XVI.  46)  —  5.  tagliere  fornito  :  piatto  con  le  vivande.  —  5.  Infan- 
gati :  famiglia  consolare  del  sec.  XII,  Grandi,  ghibellini  disdegnosi.  Questa  e  le 
altre  famiglie  sono  ricordate  da  Dante  nel  canto  XVI  del  Paradiso,  (v.  123).  — 
6.  Bondelmonti  :  signori  di  contado,  costretti  dai  fiorentini  a  venire  in  città  ; 
guideranno  i  Guelfi,  (v.  66),  e  con  essi  saranno  i  Donati  (v.  94-96).  —  10. 
corte  :  v.  num.  29,  I.  2.  —  14.  suoi  amici  e  parenti  :  quest'unione  di  famiglie 
feudali  uscite  dal  medesimo  ceppo  e  costrette  dal  Comune  a  vivere  in  città, 
unione  che  faceva  comuni  a  tutti  le  offese  e  le  vendette,  costituiva  quel  vin- 
colo che  si  dis.se  consorteria  (v.  Inf.  XXIX.  27.)  —  7.  Oddo  Arrighi  (Oderigo)  dei 
Fifanti  (Par.  XVI.  104),  zio  materno  della  sposa,  era  della  consorteria  degli 
Amidei  (v.  136),  come  gli  Vberti.  (v.  num.  22,  v.  32)  parenti  anch'essi  della  fan- 
ciulla rifiutata  e  poi  capi  di  parte  ghibellina  (v.  109)  e  i  Lamberti  (v.  HO)  e  i 
Conti  da  Gangalandi  (v.  128);  tutti,  s'intende,  ghibellini.  Ricorda  per  il  Mosca 
de'  Lamberti,  nominato  più  sotto,  l'episodio  dantesco  (Inf.  XXVIII.  106-110). 
—  ■  17.   ponte:  Ponte  vecchio  ;  vi  si  arrivava  dal  centro  della  città  per  Via  Por 
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Sante  Maria.  —  27.  giurare  la  donna  :  dare  fede  di  sposo,  impalmare;  dispo- 
sare, dice  Dante,  (Piirg.  V.  136.)  —  30.  nella  chiesa  :  luogo  solito  di  convegno, 
anche  per  trattare  pubblici  affari.  —  33.  dare  d"  un  bastone  o  fedire  nella  fac- 
cia: massima  vergogna  per  l'assalito.  D.  Compagni  :  ^battere  e  farli  vergogna". 
—  35.  fare  la  fossa  ecc.  :  una  ferita  o  1'  uccisione  avrebbe  portato  lo  stesso 
strascico  di  odi.  —  36.  cappa  à  :  leggasi  capo  à.  (Inf.  XXVIII.  106)  cosa  fatta 
rie.sce  ad  un  capo,  ad  un  effetto,  cioè  non  può  disfai-si  ;  uccidilo,  e  al  resto  non 
pen.sare.  —  38.  giurainento  del  matrimonio  :  è  l'effettiva  celebrazione  del  ma- 
trimonio ;  inanellare,  dice  Dante,  (Purg.  V.  135)  —  39.  Marzo  :  la  statua  di 
Marte  (v.  Inf.  XIII.  147  e  Par.  XVI.  145).  —  44.  posta  :  1'  appostamento  in  casa 
degli  Amidei  che  abitavano  appunto  in  Capo  di  ponte.  —  51.  avegna  che  :  es- 
sendo che  ;  V.  num.  28  II.  5.  —  52.  Paterini  :  setta  dei  sec.  XII  e  XIII  formata 
in  gran  parte  dal  basso  clero  contro  la  simonia  e  il  concubinato  (Arnaldo  da 
Brescia)  ;  proclamava  la  povertà  dell'  alto  clero.  I  Ghibellini  per  ragioni  politi- 
che si  trovavano  d'  «wjcordo  con  loro  e  i  Guelfi  li  accusavano  d'  essere  patarini, 
cioè  epicurei  (Inf.  IX- X).  —  52.  inquisitore  della  resia  :  la  lotta  contro  gli 
eretici  (Catarini,  Valdesi,  Catari,  Spirituali,  Albigosi)  fu  fieramente  combattuta 
sotto  papa  Innocenzo  III  e  continuata  specialmente  sotto  Gregorio  IX,  che 
Istituii  Tribunali  d'inquisizione  nel  1232.  Dapprima  gl'inquisitori  furono  tolti 
anche   dall'  ordine  francescano,  poi  solo  dal  domenicano. 

36. 

[24].  in  Propugnatore  VI.  1873,  Bologna,  Romagnoli  p.  56-61,  per  cura  di 
A.  Ceruti.  —  V^edi  le  note  alla  Canzone  di  Guittone  (22,  I)  e  il  canto  X  dell'In- 
ferno. —  4.  duomo  :  di  Siena,  dedicato  a  Maria,  proclamata  dal  popolo,  raccolto 
nel  Duomo,  patrona  della  repubblica,  due  giorni  prima  della  battaglia.  —  17. 
AH>ia  :  fiumicello  ad  est  di  Siena,  che  sbocca  nell'Ombrone.  —  28.  a  mezza 
terza  :  Y  ora  precedente  il  suono  che  si  fa  per  gli  uffici  religiosi  della  terza,  cioè 
deUe  tre  ore  di  sole  ;  circa  le  7.  Le  ore  del  dì  erano  divise  dalla  Chiesa  in  quat- 
tro periodi  :  prima,  terza  (9  antim.  circa),  sesta  e  nona  (le  15  circa)  ;  vespcro, 
il  primo  periodo  di  notte  (le  18  circa).  —  32.  Malena  :  torrentello  che  passava 
per  il  campo  de'  Fiorentini;  dal  nome  essi  avevano  tratto  auspicio  sfavorevole. 
38.  al  taglio  delle  apode  :  prima  della  battaglia  il  capitano  generale  aveva  proi- 
bito 80ito  pena  di  morte  di  far  prigionieri.  —  44.  piazza  :  sono  padroni  del 
campo.  —  62.  a  mani  salve  :  Henza  patti.  —  63.  conte  Aldobrandino  :  dev'  essere 
Ildebrandino  figlio  di  Bonifazio  del  ramo  dei  Conti  di  Santa  Fiora  ;  non  può 
eMere il  Conte  R<MMO  della  Canzone  di  Guittone.  (vedi  anche  Purgat.  VI.  Ili  e 
XI.  S8  e  Hgg.)  —  63.  Giordano',  dei  conti  Lancia  d'Agliano  in  Piemonte,  vicario  ge- 
nerale di  Manfredi  in  Toflcana  fino  al  1262.—  63.  Conte  da  Rasi:  d'Arras;  siniscalco: 
ufficiale  capo  della  gituitizia  che  comandava  i  gentiluomini  convocati  all'armi  dal 
bando  del  re  o  dell'alto  Hignore  feudale;  maggiordomo,  tosoriero.--  64.  Arrigo  d'A  - 
stimbergo:  maeHtro  dello  battaglie,  zio  dì  mefwer  (}naltieri  e  capitano  di  200  todo- 
«cW.  —  66.  m^sser  (liialti^ri  :  franco  cavaliere,  capitano  di  300  tedesclii.      -71. 
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treccola  :  rivendugliola  di  commestibili.  —  72.  terzo  di  Camollia  :  uno  dei  ter- 
zieri  (Città,  Camollia  e  S  Martino)  in  cui  era  divisa  Siena;  il  gonfalone  di  Cam. 
portava  dipinto  il  mantello  della  Vergine.  —  89.  computato  quando  :  fatto  il 
computo,  quando  i  prigionieri  venivano  presi  ;  secondo  il  guelfo  G.  Villani  i 
morti  furono  invece  più  di  2500,  e  i  prigionieri  più  di  1500.  —  97.  imbaaciadori 
de'  Fiorentini  :  mandati  in  Siena  dopo  che  1'  esercito  fiorentino  ebbe  invaso  il 
territorio  senese  e  occupato  Montaperti  ;  1'  altro  era  morto  nella  battaglia.  — 
100.  lo  etandardo  del  Comune  di  Firenze  ;  (Farad.  XVI.  152-154)  ,che  andava 
neir  oste  in  sul  carroccio,  era  dimezzato  bianco  e  vermiglio"  (G.  Villani).  Il 
gonfaloniere  de'  Fiorentini  ebbe  tagliate  le  mani  dal  traditore  Bocca  degli  A- 
bati  (Inf.  XXXII,  78-110).  —  109.  grillande  d' ulitx)  :  significavano  vittoria 
(v.  Purg.  II.  70). 

87. 
[23].  Dall'  ediz.  Bartoli. 

I.  pgg.  43-47  cap.  31.  M.  Polo  raccolse  la  leggenda  nel  viaggio  d'andata  allacorte  del 
gran  Can  Cubilai  (1272)ela  diffuse  primo  in  Europa,  (vedi  Bocc.  Ili  g.  VlIInov.) 
—  Assassini:  (dediti  alla  bevanda  detta  haschisch).  fanatica  setta  maomettana 
della  Persia  e  della  Siria,  resasi  indipendente  dai  Selciuchi  d'Egitto  con  delitti  e 
stragi  (fine  del  sec.  XI).  Residenza  dei  capi  il  castello  d'  Alamnt  nella  Persia 
sett.  vicino  al  mar  Caspio  ;  fors'  è  il  Milice  del  nostro  testo.  —  Il  Veglio  dei 
racconti  dei  Crociati,  Raschid-  al  -  din  Sinan,  fu  il  loro  più  illustre  generale, 
signore  delle  rocche  del  Libano,  venerato  come  profeta  e  cecamente  ubbidito 
dai  suoi  fedeli,  funesto  ai  Crociati  (m.  1192).  —  1,'  Aloodin  di  Marco  Polo  è 
l'ultimo  capo  degli  Assassini  di  Alamut.  Rukn  al  -  din,  vinto  nel  1256  (non 
1277)  da  Hulagu  (Alau),  fratello  del  Gran  Can  Mengu. 


II.  ivi,  pgg.  150-151.  cap.  86. 


III.  ivi  cap.  155.  pgg.  272-275.  —  Il  grande  esploratore  veneziano'  visitò  Ceylon 
(sede  del  Buddismo  meridionale)  nel  viaggio  di  ritomo  dalla  China  (1292- 
1295).  —  2.  montagna:  il  Picco  d'Adamo,  di  difficile  salita. —  3.  dirimnata  : 
ruinata,  dirupata.  —  7.  gì'  idolatri  :  (cioè  i  Singalesi  buddisti  deU'isola)  vedono 
sulla  cima  l' impronta  del  piede  di  Budda,  i  aaracini  (i  Maomettani)  quella  del 
piede  d'  Adamo  peccatore.  —  7.  Sergamo  Borghani  :  probabilm.  la  forma  mon- 
gola del  nome  di  Budda  :  nato  nel  Nepal  verso  il  520  a.  C,  morto  vecchissimo; 
figlio  d'  un  re  della  razza  dei  Gotamidi,  fondatore  della  grande  reUgione  asia- 
tica. —  M.  Polo  racconta  la  leggenda  indiana  di  Budda,  la  quale  si  trasforma 
nel  m.  e.  in  quella  del  monaco  cristiano  Barlaam  che  converte  il  figlio  del  re 
indiano  Josafat.  —  49.  morto  84  volte  :  accenna  alla  concezione  indiana  e  pi- 
tagorica della  migrazione  delle  anime  (le  incarnazioni  di  B.).  —  59.  monimento: 
tomba  (cfr.  Inf.  IX.  131);  secondo  la  leggenda  ebraica  la  tomba  d'Adamo  è 
in  Ebron  vicino  alle  sepolture  dei  Patriarchi,  secondo  quella  cristiana  è  sul 
Calvario.  —  60.  santa  Scrittura  :  intendi  i  Vangeli  Apocrifi  (III.  secolo). 

Ohizzola,  Prose  e  poesie.  18 
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38. 

1.  [89].  ediz.  scoi,   per  cura  di  I.  Del  Lungo,  1908. 

I.  2.  principi  :  sostanza  dei  fatti  ;  Dino  fu  priore  nell'  ottobre  del  1301.  —  8.  segno 
di  Marte  :  ^fondata,  dice  la  Cronica  Malispiniana,  sotto  la  pianeta  d'Aries  e 
di  Marte"  (v.  Inf.  XIII.  144.)  —  12  dottare  :  tremar  con  sospetto,  dubitando  di 
male.  —  16.  bisognevoli  :  utili,  opportune  ai  bisogni  della  vita.  —  20.  Piangano 
ecc.  :  rimproveri  del  Guelfo  bianco  ai  Guelfi  neri;  data  della  Cron.  1310-12. — 
21.  malizia  :  malvagità..  —  22.  disfare  :  perturbare  gli  ordini  e  lo  stato.  —  22. 
barattare  gli  onori  :  mercanteggiare  i  privilegi,  i  diritti  civili,  cioè  la  signoria 
della  patria,  acquistata  con  lunghissimi  sforzi  e  ceduta  o  quasi  venduta  alla 
Curia  Romana.  —  25.  segni  :  la  discesa  e  i  primi  successi  di  Arrigo  VII,  nel 
1310-11. 

II.  ivi  pag.  43-48.  —  L'  Eirgomento  vero  della  sua  Cr.  è  questo  :  la  divi- 
sione di  Parte  Guelfa.  —  1.  giustizia:  dai  magistrati  giudiziari.  Podestà  e  Ca- 
pitano del  Popolo,  dopo  la  cacciata  di  Giano  della  Bella  per  opera  dei  Grandi 
(nobili).  —  2.  gara  d'  ufici  :  si  riferisce  al  magistrato  cittadino  dei  Priori  delle 
Arti  o  Signori.  —  2.  abbominare  :  accusare  con  vituperio.  —  3.  Cerchi  :  gente 
nova,  venuti  dal  contfido,  arricchiti  con  la  mercatura  tanto  che  la  loro  casa  di 
conunercio  era  forse  la  prima  d'  Europa  ;  capi  poi  di  Parte  bianca  (popolo 
grasso,  borghesia,  che  formava  le  12  Arti  maggiori)  ;  acquistano  le  case  dei 
Conti  nel  1280.  —  6.  Conti:  i  Conti  Guidi,  potente  famigUa  del  Casentino. — 

—  7.  Donati  :  capi  poi  di  parte  Nera  (i  Grandi  o  Nobili);  d'  antica  nobiltà.  — 
7.  Pazzi  :  Grandi  Guelfi.  —  12.  Accierito  degli  libertini  da  Gaville  nel  Valdamo, 
già  morto.  —  12  che  fu  :  del  fu.  —  17.  avesse  :  messer  Corso.  —  La  prima  sua 
moglie  era  dei  Cerchi;  la  seconda  (1296),  questa,  donna  Tessa  (abbrev.  per 
Contessa).  —  19.  malleveria  :  i  Grandi  erano  per  legge  obbUgati  a  prestare  mal- 
leveria reciproca  per  le  pene  pecuniarie  che  colpissero  uno  della  loro  famiglia 
(consorterìa).  —  19.  sostenuti:  in  prigionia,  p>erchè  né  prima  i  rei  né  ora  essi 
avevano  pagato  la  multa    (1298).  —  26.  Parte:  della  comune   Parte  Guelfa. 

—  26.  popolani  :  popolo  grasso.  —  26.  reggenti  :  i  Priori,  eletti  dalle  Arti  mag- 
giori, ogni  due  mesi.  —  27.  condizione  :  natura.  —  28.  da  loro  :  i  Cerchi  dai  Priori 
popolani:  29.  rettori:  magistrati  giudiziari  (v.  nota  1).  —  30.  Lapo:  giure- 
consulto, come  Donato  Ristori,  gran  faccendiere,  disonesto  e  corruttore  (v. 
Par.  XV.  128).  —  31.  schiatte:  famiglie  del  Popolo  grasso.  —  31.  Oh'Utellini  : 
i  fuorusciti,  quelli  in  città  e  quelli  d'  altro  città.  —  33.  minuto  :  la  plebe,  i  mi- 
nuti artefici,  le  0  Arti  minori.  —  34.  signoria  :  supremazia  d'  una  fazione  sopra 
un'  altra.  —  37.  cUtadini  ecc.  :  nota  la  distinzione  esistente  fra  i  semplici  cit- 
tadini, non  inventiti  di  titoli    nol)iliuri  o  accademici,  ed  i  milites  e  gli  judices 

—  38.  piazza  dei  Frescobaidi  :  la  loggia  o  piazza  coperta  ohe  si  apriva  sulla  pub- 
blica vi*  in  mezzo  olle  oaae  dei  consorti.  Il  tumulto  avvenne  alla  fine  del  1296. 

—  49.  Oawdeemti  :  Guelfi  ;  il  pellogrìnaggio  di  Guido,  il  poeta,  avvenne  fra  il 
1292  e  il '96.  —  61.    Bardi:   Grandi   Guelfi.—  66.    Porta  S.  Piero:  nomo  del 
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sestiere  abitato  dai  Donati  e  dai  Cerchi  (v.  Par.  XVI.  94.)  —  66.  malizia  :  astu- 
zia, ingegno.  —  72.  Ghibellini  :  Pisa  e  Arezzo.  —  73.  Papa  :  Bonifazio  Vili, 
,fu  di  grande  ardire  e  alto  ingegno,  e  guidava  la  Chiesa  a  suo  modo,  e  abbas- 
sava chi  non  li  consentia"  Dino  Comp.  II.  XXI. 

III.  ivi  pgg.  74-80.  II.  —  1.  Carlo  :  della  real  casa  di  Francia,  fratello  di 
Filippo  IV  il  Bello,  chiamato  da  Bonifazio  Vili  in  Italia,  perchè  riacqui- 
stasse la  SiciUa,  datasi  dopo  il  Vespro  del  1282  a  Pietro  d'  Aragona.  —  2.  Corte  : 
di  Roma.  —  5.  cherico:  ufficiale  intimo  di  re  o  principe  ;  cancelliere.  —  8.  gran 
Consiglio  :  C.  generale  del  Comune,  formato  di  300  cittadini.  —  29.  Consiglio 
generale  :  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa,  magistrato  molto  importante.  —  30. 
mestieri:  oltre  le  12  arti  maggiori  e  le  9  minori  v'erano  molti  mestieri,  senza  pro- 
prio collegio,  però  con  propri  consoli.  —  34.  fornai  :  una  delle  arti  minori.  — 
36.  cittadini  :  popolani  grassi.  —  39.  onore  :  privilegio,  diritto.  —  40.  titolo  d' Im- 
perio: il  papa  si  considerava  vicario  dell'  impero,  eh'  era  vacante,  perchè  gì'  im- 
peratori da  Federico  II  ad  Arrigo  VII  non  erano  stati  incoronati  dal  papa.  — 
41.  dittatore  :  dettatore,  scrittore  delle  lettere  credenziali  per  Carlo.  —  43.  Ognis- 
santi :  principio  della  vendita  del  vino  nuovo.  —  45.  rei  cittadini  :  i  Neri.  — 
60.  prendere  ria  fidanza  :  ritirare  la  fede  data,  diffidare.  —  52.  terra  :  Poggibonsi 
in  sul  confine  di  Siena.  —  53.  vicario  :  ufficiale  che  comandava  il  castello  di 
Poggibonsi.  —  55.  sì  certamente  :  affermazione  rafforzata,  alla  francese.  —  58. 
avacciare  :  affrettare,  sollecitare.  —  59.  Toscani  :  i  Neri  che  lo  spingevano  al- 
l'impresa. —  61.  vinti  :  i  Bianchi.  — 65.  scandolo  :  pericolo,  danno.  —  66.  uficio: 
Priore  (ottobre  1301)  nell'ultima  Signoria  Bianca.  —  67.  buoni:  ragguar- 
devoli. —  68.  ufici  :  magistrati  (del  Comune,  di  Parte  Guelfa,  delle  Arti  e  delle 
altre  corporazioni).   —  76.   accomunarli:    fame   partecipi  i  Bianchi    e  i   Neri. 

—  83.  libro  :  i  Vangeli.  —   83.   ottenere  :  attenere.   —  90.  principio  :    istigatore. 

—  91.  quelli  :  i  Neri. 

2,  [83].  Dall'  ediz.  di  B.  Wiese  nell'  Altitalienisches  Elementarbuoh  1904.  pgg. 
232—233.  —  Poemetto  in  nona  rima  (A  B  A  B  A  B  C  C  B),  attribuito  a  Dino 
Compagni.  —  1.  pascore  (provenz.)  :  primavera.  —  9.  risbaldire  (provenz.)  : 
rallegrarsi.  —  11.  garzetta  (ant.  frane,  gaxce)  :  fanciulla.  —  14.  alto  paraio  :  il- 
lustre casato  ;  paraggio  :  parentado  ;  cavaliere  di  paraggio  :  cavaliere  d'  alto 
affare,  che  possedeva  nobiltà  di  schiatta.  —  24.  latino  :  linguaggio.  —  30.  m,el 
di  canna  :  zucchero. 

39. 
[83].   Mazzatinti.   Inventario  Manoscr.  ital.  Bibl.  Francia  III.  pg.  664.  son.  100 
e  101  ;  il  primo  amplifica  i  vv.    11949-11956,    il   secondo  riproduce   fedelmente 
altri  versi  del  Roman  de  la  Rose  (11957-11970). 

I.  2.  Proteusso  :    Proteo,    dio   marino   che  si  trasmutava  nelle  più  svariate  forme. 

—  4.  baratto:  inganno.  —  9.  fazon  :  fattezze;  v.  num.  20.  v.  48.  —  11.  per 
quanto  io  lo   frequentassi. 
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II.  1.  per  cuor  :  a  memoria.  —  10.  cherico  :  v.  38.  1.  III.  5.  —  11.  bighino  :  seco- 
lare vestito  da  religioso. 

40, 

*.  [83]  Da  Documentorum  Amoris  Pars  Prima,  Società  Filologica  Romana,  per 
evira  di  F.  Egidi  1905  voi.  I  pgg.  304-306. —  Doc.  d'Amore:  dottrine  di  morale 
e  di  saggezza;  Amore  è  fonte  di  virtù  e  dispensatore  d'insegnamento.  Distici 
d'  un  endecasillabo  e  d'  un  settenario  rimati  fra  loro.  —  4.  assai  :  abbastanza. 

II.  Del  Reggimento  e  Costumi  di  Donna  di  Messer  Francesco  da  Barberino  per 
c\ira  del  conte  G.  Baudi  di  Vesme,  Bologna,  Romagnoli,  1875.  —  Parte  II,  XII- 
XIII.  pgg.  71-75.  —  Il  Regg.  è  scritto  in  un  miscuglio  di  prosa,  metro  e  ritmo 
{prosimetro);  in  questo  brano  prevale  la  parte  ritmica,  formata  da  versi  irregolari, 
regolari  e  ipermetri.  La  prosa  segue  le  regole  del  cursits  medioevale.  —  Il  R. 
è  diviso  in  20  parti  :  discorre  del  modo  come  si  deve  comportare  la  donna,  da 
che  «comincia  alquanto  a  vergognare",  sino  alla  vecchiezza,  nelle  varie  condi- 
zioni di  fanciulla,  di  maritata,  di  vedova,  di  madre,  di  monaca,  di  ancella,  di 
balia  ecc.  Egli  finge  di  scrivere,  per  incarico  d'  una  donna  allegorica  (T  Intelli- 
genza), quello  di  cui  l' informano  l' Eloquenza,  V  Industria  e  altre  personifi- 
cazioni." (Torraca).  —  7.  che  è  superfluo.  —  51.  con  rovina  del  corpo  e  dell'anima. 

41. 

[16].  ediz.  Casini  cit.  Rime  poeti  bolognesi  sec.  XIII.  1881. 

I.  :  1.  stella  diana:  Venere,  lucifero  (Inf.  II.  55).  —  5.  grana:  preziosa  tinta 
rossa.  —  6.  gai  :  gaio  ;  detto  di  bellezza  eh'  è  principio  di  gaudio  all'  uomo.  — 
13.  servito:  riamato,  rimeritato  d'  amore. 

II.  vedi  alla  pag.  76  il  son.  di  Dante.  —  4.  lassù  :  nel  cielo.  —  5.  rivera  :  piaggia, 
prateria.  —  6.  giallo  e  vermiglio  :  i  colori  del  sole  e  del  cielo.  —  7  gioi'  per  dare  : 
da  donare,  preziosissime.  —  8.  raffina  :  V  amore  per  merito  di  lei  diventa  molto 
più  perfetto.  —  10.  salute  :  saluto,  ma  significò  per  i  poeti  del  «dolce  stil  novo" 
anche  il  mirabile  effetto  del  saluto  di  Madonna. 

III.  Questa  canzone  fu  giustamente  considerata  da  Dante,  come  principio 
del  ,dolce  atil  novo",  (cfr.  De  vulgari  eloquentia  I.  IX.  3.  II.  V.  4  ;  Vita 
Nova,  sonetto  X.  Convivio  IV.  20.  Purg.  XXVI.  92).  Strofa  di  versi  in  preva- 
lenza endecasillabi  ABAB;  cDc,  EDE.  ,Le  cinque  strofi  dottrinali  si  distri- 
buiscono in  due  gruppi  :  il  primo  di  tre  stanze  collegate  dalla  ripresa,  nel  primo 
verso  di  ciascuna,  d'  una  parola  o  idea  dell'  ultimo  verso  della  precedente  ; 
il  secondo  di  due,  strette  insieme  allo  stesso  modo  ;  il  primo  gruppo  tratta 
di  cor  gentile  e  Amore,  il  secondo  di  cor  gentile  e  Virtù."  Rossi  in  Lectura 
Danti*,  Firenze  1906;  ptjg.  83-84.  —  1.  gentil:  nobile  por  natura;  v.  36. 
gtntihua  :  nobiltà  per  natura,  innata  disposizione  a  virtù.  —  1.  ripara  :  ricorre 
oome  a  mia  dimora  ;  forse  meglio  leggere  col  ood.  Barboriniano  :  ropadria  (prov. 
repairar,  fr.  repairior),  provenzalismo.  —  4.  natura  :  virtù  dei  cieli   (soggetto)  ; 
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r  amore  che  canta  il  poeta,  è  I'  amore  alto,  che  prende  incitamento  dalla  bel- 
lezza alle  opere  leggiadre  e  all'  adorazione  di  Dio  ;  è  concepito  come  causa  di 
virtù,  come  stimolo  all'  abito  operativo  di  bene.  —  10.  Altra  buona  lezione  è 
calore  invece  di  clarore;  clarità  di  foco  :  foco  chiaro,  vivo.  —  II.  »'  apprende  : 
dialettale  per  s'  accende  —  12-17.  secondo  la  scienza  dei  Lapidarli  il  sole  pu- 
rifica, rende  perfette  e  ben  disposte  le  pietre  preziose  a  ricevere  la  virtù  cele- 
stiale da  quella  stella  che  ha  la  virtù  relativa.  —  16  e  24.  Zi  (avverbio  loc.) 
quivi,  in  quel  luogo  (Inf.  VII.  28,  XXIII.  54).  —  17.  i  :  (lat.  ei)  gli,  le  (Inf.  II. 
17).  —  22.  doppiere:  candelabro  (Vang.  S.  Matteo  V.  14-15);  la  fiamma  del- 
l' evangelo  deve  stare  in  alto,  in  cima  al  candelabro,  per  illuminare  più  lontano 
che  sia  possibile  ;  così  l'Amore  in  cuor  gentile  deve  stare  in  cima  d'  ogni  altro 
pensiero,  non  altrimenti,  perchè  la  sua  luce  possa  risplendere  tutta  nelle  azioni 
virtuose  che  da  esso  Amore  traggono  origine.  —  26.  è  nemica,  agisce  in  oppo- 
sizione a  questo  spirituale  amore.  —  28.  rivera:  riva  ;  prender  rivera:  approdare, 
accostarsi;  ricorda  però  l'ant.  frane,  rivière  che  significa  pure  stato,  condizione. 
—  30.  adamas:  qui  uno  dei  sei  generi  in  cui  Plinio  distinse  il  diamante;  cioè  la 
siderite  o  calamita,  ch'è  attratta  verso  la  miniera  del  ferro  (v.  p.  89,  1.  54-58  in 
questo  manuale).  —  31-40.  La  nobiltà  (gentilezza)  non  deriva  dalla  dignità  della 
schiatta, bensì  dalla  virtù,  (cfr.  Dante,  Conv.  Canz.  IV.)  —  34.  sembro:  assembro, 
assomiglio  lui  al  f.  —  36.  coraggio:  cuore.  —  39-40.  sì  come  acqua,  che  porta,  che 
l&scia  passaj-e  il  raggio,  mentre  il  cielo  ritiene  per  sé  le  stelle  e  la  loro  virtù  in- 
formativa e  lo  splendore,  senza  darne  all'  acqua  alcuna  parte,  senza  partecipare 
a  questa  nulla  di  quella  virtù  (D'  Ancona),  porta  :  riflette,  spiegano  altri.  — 
41.  intelligenza  de  lo  cielo  :  ^sostanze  separate  da  materia,  cioè  intelligenze,  le 
quali  la  volgare  gente  chiama  angeh."  Dante,  Convivio.  —  43.  oltra  'i  velo  : 
senza  il  velo  del  corpo,  come  noi  mortali.  „Videmus  nunc  per  speculum  et  in 
aenigmate  ;  tunc  autem  facie  ad  faciem"  (I.  Cor.  XIII.  12).  —  44-46:  e  1© 
intelligenze  celesti,  attendendo  a  muovere  in  giro  i  cieli  secondo  il  volere  di  Dio, 
tolgono  (eleggono  liberamente)  di  obbedirgU  ;  e  così  conseguono  nell'  atto 
stesso  (al  primero  :  tosto)  beatitudine  compiuta,  perfetta  del  giusto  Dio,  cioè 
della  visione,  o  fruizione  di  Dio.  cfr.  S.  Tommaso.  (Summa  I  sec.  q.  4.  3.)  — 
47-50.  s'  intenda  forse  :  cosi  la  bella  donna,  nei  cui  occhi  sfavilla  la  nobiltà 
dell'  animo  (sec.  il  Rossi:  la  quale  riflette  negli  occhi  e  nel  cuore  dell'uomo 
gentile  la  sua  bellezza  spirituale  e  la  sua  volontà),  dovrebbe  dare  il  vero  beat 
compimento,  che  sarebbe  felicità  tutta  spirituale,  senza  mistura  alcuna  di  sen- 
suale dilettazione,  se  alcuno  mai  alla  donna  di  gentil  talento  ubbidir  non  «t 
disprende  (non  si  distoglie,  non  cessa  dall'  ubbidire).  —  54.  desti  me  per  para- 
gone ad  un  tuo  vano  amore.  —  56-57.  alla  Vergine  regina  dell'  empireo,  per 
merito  della  quale  vanno  in  fuga  le  frodi  del  demonio.  —  58.  la  mia  donna 
tenea...  —  60.  fea  :  fia,  —  amanza  :  amore. 

Il  Parodi,  recensendo  nel  Bull.  Soc.  Dant.  It.    N.  S.  XIII.    249,    il  testo  dei 
vv.  41-50    proposto    dal  Rossi,  leggerebbe:  v.   43  quella  l'intende;   (esso  fatto) 
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[ipeo  facto]  oltra  'l  cielo  [oltra  :  spinge,  fa  girare].  —  v.  44.  volgando:  vol- 
gendo. —  V.  45  invece  di  al  primero  leggerebbe  al  penserò.  —  47.  cosi  adovra 
a  lo  vero  (in  verità). 

42. 
[17].  dall' ed.  P.  Ercole.  Livorno  1885  i  nura.   II,  III,  IV  e  V. 

'.  Nuova  Antologia  1.  ott.  1904.  p.  469  (ed.  Rivalta).  con  opportune  correzioni. 
,11  primo  degU  suoi  «unici"  rimprovera  Dante  per  la  vita  traviata  eh'  egli  tra- 
scorre insieme  con  Forese  Donati,  (ricorda  la  tenzone  poetica  di  Dante  e  di 
Forese,  v.  Comp.  Vidossich  22,  27)  fratello  di  Corso,  eh'  era  capo  de'  Neri  e  o- 
diato  dal  Cavalcanti  (cfr.  qui  pag.  51).  —  1.  vegno:  intendi,  col  pensiero. — 
6.  annoioaa  :  noiosa,  indegna,  cattiva  (v.  13).  —  7-8.  Guido  avea  benevol- 
mente ricolte  (accolte  :  D'  Ovidio)  tutte  le  sue  rime,  ora  non  più  ;  il  suo  dire 
per  rima  non  gli  piace  (v.  10). 

n.  3.  figura  :  aspetto,  sembiante. 

III.  —  8.  dttbbiose  :  spaventevoli. 

IV.  Ballata  grande  :  Abbc;  DE,  DE;  Effe.  —  2.  nove  :  giovani  e  leggia- 
dre. —  12.  a  Tolosa  fu  nell'andata  —  non  effettuata —  a  Sant' Jacopo  di 
Compostella  fra  il  1292  e  il  '96;  Tolosa  era  patria  del  Ventadom,  di  Budello 
e  di  Daniello.  —  16.  Nei  poeti  dello  stil  novo,  nota  il  Fauriel,  tutti  i  movi- 
menti della  passione,  tutti  gli  atteggiamenti  del  sentimento  sono  personifi- 
cati e  riguardati  come  effetti  e  prodotti  di  tanti  spiriti  diversi,  di  tante  anime 
speciali,  nelle  quali  si  divide  e  suddivide  1'  anima  razionale,  sensitiva  o  ap- 
petente di  Aristotele.  —  25.  la  dottrina  d'amore  (v.  num.  43.  III:  la  canzone  di 
Guido  Guinizelli)  afferma  che  il  cuor  gentile  acquista  gran  valore  dallo  sguardo 
innamorato  della  donna.  —  29.  mercede  :  v.  num.  20,  56.  —  30.  gioco  :  gaudio, 
sollazzo  ;  Ercole:  la  donna  aveva  in  volto  la  letizia  propria  dell'  eunore.  (Confr. 
Vita  Nova  XXXVI);  intendi  forse  :  la  fanciulla  fingendo  d'  esser  1'  Amore, 
risponde  al  poeta.  —  36.  i  dolci  occhi  della  Tolosana  gli  ricordavano  quelli 
della  Fiorentina  (cfr.  son.  di  Gviido  :  Una  giovane  donna  di  Tolosa).  —  37. 
paurosa  questione  :  domanda  che  mette  paura.  —  40.  accordellata  istretta  :  con 
busto  attillato  guemito  e  affibbiato  di  cordelle.  —  46.  la  Dorata  :  chiesa  di  To- 
losa :  U  Daurade. 

V.  —  Ballata  detta  stravagante,  perchè  à  la  ripresa  (e  quindi  anche  la 
volta)  di  6  versi:  Abbccd;  EFEF,  Fgghhd.  —  Scritta  proba- 
bilmente durante  il  viaggio  al  santuario  di  Sant'  Jacopo  di  Coni])08tella, 
interrotto  per  malattia  a  NImes  e  continuato  soltanto  fino  a  Tolosa. 
Cono  Donati  aveva  teso  un  agguato  a  lui  pellegrino  (v.  pag.  61).  —  3. 
piana  :  modesta,  semplice.  —  10.  nemica  di  gentil  natura  :  villana,  furne 
allude  anche  alle  persone  grosse  della  Vita  nova,  XXV.  —  20.  perle  tempesto 
ohe  vi  fanno  dentro  gli  affetti.  —  spirito  :  lo  potenze  dell'  anima  uecotuiu    la 
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teorie  aristoteliche  e  tomistiche  ;  lo  spirito  della  vita,  lo  sp.  animale,  lo  sp. 
naturale,  cfr.  Vita  nova  II.  —  22.  non  ò  più  la  forza  di  soffrire.  —  26.  core: 
sede  della  vita.  —  29.  nello  stato  suo  pietoso.  —  40.  strutta  :  quasi  di- 
sfatta dal  dolore.  —  mente  :  facoltà  pensante  ;  v.  Conv.  qui  pag.  88  1.  42 
e  sgg.  —  42.   intelletto  d'  amore  :  intende    amore. 

43. 

[17].  Rivalta.  Liriche  del  dolce  stil  novo,  Venezia  1906,  p.  57  e  D' Ancona- 
Bacci,  Manuale  voi.  I.  118.  Ballata  grande  :AaBB;CdE,  CdE;FfBB. 

13-14  :  i  propri    occhi    così  aggravati  dalla  morte  con  cui  combatte,  tanto 

Amore  li  arde  (D'  Ancona). 

44. 
[17].  E.  Rivalta  cit.  p.  133  e  p.  179.  —  Sonetto  doppio  ritomellato,  doppio  cioè 
con  l'aggiunta  di  6  settenari  disposti  dopo  gli  endecasillabi  dispari  delle  quartine 
e  in  questo  dopo  il  primo  verso  delle  terzine  ;  i  settenari  rimano  con  1'  ende- 
casillabo precedente  (eccetto  il  v.  14).  Schema  metrico  :  AaBBbAx2; 
CdDD,  DdDC;  EE  ritornello.  Appartiene  al  genere  dei  plazer,  ispirato 
ai  poeti  del  dolce  stil  novo  dalla  lirica  provenzale.  —  6.  fedele  :  uomo  ligio, 
suddito,  vassallo.  —  16-17.  Ricordo  uno  strambotto  zaratino  (ninna-nanna)  : 
Ti  xe  cussi  bel  !  Dio  te  possa  dare  —  La  forza  de  Rolando  e  de  Sansone,  — 
E  le  bellezze  di  Carlo  Romano,  —  La  sapiensa  del  vecio  Salomone.  — 
(v.    il   num.    63).   —    18.   servaggio  di  barone  :   servizio  di  baroni. 

45. 

I.  [38]  ediz.  Flamini,  Livorno  1910. 

1.  cap.  XIX.  4.  non  si  convenia  :  rivolgersi  direttamente  a  lei,  come  nelle  rime 
precedenti  a  questo  capitolo,  bensì  parlare  a  donne  gentili  di  quello  che  fo.sse 
loda  di  questa  gentilissima.  —  6.  pure  :  solamente,  semplicemente.  —  7.  Donne: 
che  intendete  cosa  sia  veramente  l'amore,  cioè  siete  gentili  (v.  Purg.  XXIV.  49). 
—  Tipo  di  canzone  perfetta  (v.  De  vulg.  eloq.  II,  8),  tutta  d'endecasillabi  (ivi, 
II.  12).  Schema  A  B  B  C,  A  B  B  C;  C  D  D,  C  E  E;  commiato  uguale  alla  stanza, 
senza  partizioni.  —  Dante  à  diviso  poi  questa  canzone  in  tre  parti  principah: 
proemio  (1-14)  ;  argomento  trattato  (15-56);  serviziale  o  congedo  (57-70).  — 
9-12:  „Ed  io  non  voglio  ora  contemplare  e  descrivere  la  sua  virtù  tutta  quanta 
è  {altamente),  sì  che  venissi  meno  pel  terrore  suddetto  (e,  sottintendi,  dovessi 
quindi  smetter  di  parlare),  ma  dirò  della  sua  nobiltà  poche  e  poco  alte  cose 
{leggeramente)  in  paragon  di  quelle  che  dovrei  dire  (a  respetto  di  lei)"  —  15. 
prega  nella  mente  di  Dio,  la  quale  non  à  bisogno,  perchè  la  preghiera  del- 
l' angelo  vi  si  dipinga,  di  formate  parole.  —  17.  ne  V  atto  :  non  solamente  in 
potenza,  ma  dedotta  in  atto,  effettiva  :  1'  atto  è  il  diffondere  ch'ella  fa  tanto 
e  sì  intenso  lume  del  divino  raggio.  —  21.  merzede  :  la  grazia  d'  averla.  — 
22  Pietà  :  la  misericordia  di  Dio  difende  la  causa  di  noi  che  siamo  quaggiù  in 
terra.    —     24-28.  Diletti    miei    [gli    angeli    e    i    santi],    tollerate  in  pace  che 


248 


quell'  unima.  onde  con  certezza  attendete  ciò  che  solo  manca  all'ultima  per- 
fezione del  vostro  ^sicuro  e  gaudioso  regno"  rimanga  ancora,  quanto  pel  bene 
dei  mortali  giudico  opportuno,  nel  mondo  ,  dov'  è  uno  [Dante]  che  s'  attende 
di  perderla,  [perchè,  conosciutone  il  valore,  s'è  accorto  che  il  cielo  non  può  a 
lungo  patirne  difetto],  e  che  dirà  nel  visitare  1'  inferno  :  O  sciagurati,  io  ho 
veduto  nel  mondo  ciò  che  i  beati  attendono  ad  ultima  perfezione  della  loro 
gloria.  —  Interpretando  così,  bisogna  ammettere  che  quando  dettava  que- 
sti versi.  Dante  vagheggiasse  o  stesse  scrivendo,  qualche  componimento  poe- 
tico descrivente  una  sua  imaginaria  discesa  nel  regno  dei  morti.  —  33-34.  un 
senso  di  paurosa  riverenza  (gelo)  per  cui  ogni  loro  pensiero  malvagio  perde  la 
forza  (aghiaccia)  o  vien  meno  (pére).  —  39.  ciò  eh'  ella  gli  donna,  ciò  oh'  ella 
conferisce  all'anima  sua,  diventa  per  lui  salute,  proficuo  cioè  alla  salute  dell'a- 
nima. —  44.  adoma:  bella,  di  corpo  ;  pura  :  nobile,  d'animo.  —  45.  reguarda: 
guarda  di  nuovo.  —  47.  perle  :  mitemente  pallida  ;  sola,  che  abbia  questo  co- 
lore, fra  tutte  le  donne  cantate  dai  poeti  del  dolce  atil  novo.  —  in  forma  quale  : 
nel  modo  che.  —  50.  al  paragone  di  lei  si  giudica  la  bellezza.  —  55.  viso:  nel 
volto,  negli  occhi.  —  58.  avanzare:  spingere,  mandare  fra  le  genti.  —  64.  vana  : 
priva  di  discernimento. 

2.  Ivi,  Cap.  XXI.  «Incomincia  la  serie  dei  sonetti  che  in  nuovo  stile  cantano  le  bel- 
lezze sensibili  di  B.,  in  quanto  sono  forma  di  più  alta  e  non  caduca  beltà". 

8.  Ivi,  cap.  XXIII.  —  11.  alcuna  volta  :  una  volta;  qui,  alcuna  à  senso  indetermi- 
nato. —  15.  Tu  pur  morrai  :  tu  certamente  morrai,  pel  comune  destino  dei 
raortah  ;  v.  42  della  seguente  canzone,  morrdUi  :  ti  morrai,  dovrai  morire.  — 
16.  diversi  :  strani  insoliti.  —  20.  lo  sole  oscurare  ecc.  :  simili  portenti  accompa- 
gnarono anche  la  morte  del  Redentore.  —  21.  colore  :  così  pedlido.  —  30.  ne- 
bulelta  :  negli  affreschi  dei  Primitivi  un'  anima  che  sale  al  cielo  è  rappresentata 
da  un  neonato  in  fasce  avvolto  in  una  nuvoletta,  circondata  dagU  angoli. 
—  38.  aspetto  d'  umiltade  :  la  serenità  propria  dei  lieati  contemplanti  Iddio, 
(confr.  Trionfo  della  morte  Petrarca  qui  num.  60  e  Gerusal.  Liber.  XII.  69.) 
44.  mestieri  :  cerimonie  mortuarie,  esequie.  —  60.  donna  giovane  :  1'  una  delle 
sue  due  sorelle.  —  74.  Canzone  senza  congedo  ;  schema  ABC,  ABC;  CD 
d  E  e  C  D  D.  — v.  18-20:  ,Amore  fece  rivolgere  me,  giunto  a  tale  supremo  grado 
d*  angoscia,  verso  costoro  con  l'aspetto  pien  di  vergogna,  che  traspariva  dal 
mio  volto". —  V,  26.  valore:  coraggio.  — v.  37.  smagare:  disanimare,  perderle  forze 
dell'animo.  —  v.  42  pur:  insistentemente.  —  v.  60.  la  stella:  le  stelle  (.sined- 
doche). —  v.  62.  gli  Angeli  gridavano  proprio  e  soltanto  :  Osanna,  oh'  è 
l'esclamazione  del  massimo  onore  dovuto  alla  divinità.  —  v.  68.  pioggia:  il  ter- 
mine di  somiglianza  sta  nella  candidezza  del  coloro  e  nella  placidezza  del  mo- 
vimento, non  nella  direzione  (confr.  Par.  XXVII.  67-72).  —  v.  78,  in  fede  : 
veracemente.  —  v.  80.  finito  ogni  doloroso  ofFioto  funebre. 

4.  Ivi.  Cap.  XXVI.  —  6.  umiltà  :  è  lo  stato  d'  animo  in  perfetta  tranquillità  e  pace, 
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senza  appetiti  e  passioni,  in  opposizione  all'  ira,  stato  di  passione.  —  12.  labbia  : 
tutto  r  aspetto  e  specialmente  il  volto. 

6.  Ivi  .  Cap.  XXXI.  —  Canzone;  schema  :  ABC,  ABC;CDEeDEFF;  com- 
miato :GHhIIH.  —  15.  Beatrice  :  è  la  prima  volta  che  Dante  nomina  B.  col 
nome  intero.  —  18.  qualità  :  condizione  (anormale)  fisica  ;  malattia.  —  43-56. 
„I1  poeta  distingue  la  pura  rimembranza  di  Beatrice  che  lo  fa  diventar  pallido 
come  persona  morta,  e  lo  immergersi  del  suo  pensiero  nella  imagine  di  lei  ap- 
presso il  quale  egli  trema  nel  suo  dolore  ed  evita  1'  incontro  degli  uomini.  Al- 
lora gli  torna  in  mente  come  quella  orribil  cosa  potrebbe  essere  non  avvenuta, 
e  grida  chiamando  :  Sei  tu  veramente  morta  ?  e,  com'  egli  dice,  crede  udir  la 
risposta  come  d'  uno  spirito  presente  :  e  gli  ritoma,  addolcitrice,  la  beatitudine 
del  dolore".  Witte.  —  66.  invilita  :  abbattuta,  prostrata,  ridotta  sì  da  poco. 

6.  Ivi,  cap.  XLI  e  XLII.  —  4.  onorevolemente  :  in  modo  più  atto  a  onorarle,  come 
si  conveniva  alla  „loro  nobilitade".  —  6.  precedente  :  Deh  peregrini,  che  pensosi 
andate  (cap.  XL).  —  6.  un  altro:  cap.  XXXII.  —  san.  v.  1.  Oltre  :  nell'Empireo 
dei  beati,  al  di  là  del  Primo  mobile.  —  v.  2.  sospiro  :  pensiero,  così  designato 
dall'  effetto.  —  v.  3.  intelligenza  nova  :  virtù  intellettiva;  nova,  perchè  datagli 
ora  dall'  Amore.  —  v.  4.  pur  :  soltanto,  dirittamente.  —  v.  7.  splendore  :  per 
virtù  del  suo  «riflesso",  cioè  del  riflettere  eh'  ella  fa  „gli  eterni  rai".  Farad.  XXXI. 
71-72.  —  v.8.  peregrino  spirito:  il  pensiero,  peregrino,  perchè  «spiritualmente, 
[cioè,  scompagnato  dal  corpo]  va  là  suso,  e  sì  come  peregrino,  lo  quale  è  fuor 
de  la  sua  patria,  vi  stao".  —  v.  10.  D.  non  intende  come  il  suo  pensiero  possa 
rappresentargli  la  visione  della  sua  donna  beata,  poiché  ciò  trascende  1'  umana 
facoltà  ;  ma  pur  sente  che  si  tratta  di  Beatrice  (v.  14),  cioè  che  tutto  questo 
pensiero  è  pensiero  di  Beatrice. —  prosa  1.  9.  mirabile  visione:  „è  ben  ragionevole 
supporre  che  la  m.  visione  sia  stata  quella  della  gloria  di  Beatrice,  splendore  di 
viva  luce  etema,  circondata  dagli  angeli,  (Farad.  XXXII)  non  tutto  ciò  che  si 
racconta  nella  D.  C.  —  13.  o  cui  tutte  le  cose  :  al  quale  è  ordinata  la  vita  di  tutte 
le  cose.   —  15.  sire  :  Iddio,  sovranamente  benigno  (Inf.  II.  17). 

ILI.  ed.  Santi  1907.  pg.  381. —  ballata  (di  calendimaggio)  mezzana;  schema: 
abc;AdAD,  dbc.  —  8.   sottile  :  delicato,  gentile.  —  22.  confr.  v.  4. 

2.  ed.  Barbi,  in  Lectura  Dantis,  Sansoni,  1906.  p.  133.  —  1.  Ouido  :  Cavalcanti. 
amicissimo  di  Dante  :  a  lui  il  poeta  ventenne  manda  questo  sonetto,  una  delle 
„certe  cosette  per  rima"  composte  per  la  donna  del  v.  10.  —  Lapo  :  Gianni,  no- 
taio e  rimatore  (v.  pag.  66).  —  9.  Vanna  :  Giovanna,  una  delle  donne  amate 
dal  Cavalcanti,  eh'  egli  chiamava  anche  Primavera  (v.  Vita  Nova,  XXIV). 
Per  essa  è  probabilmente  il  sonetto  :  Avete  'n  voi  li  fior  e  la  verdura.  —  Lagia  : 
o  Alagia,  la  donna  cantata  da  Lapo.  —  10.  la  donna  di  Dante,  quella  dello 
schermo  (Vita  Nova  VI),  che  sarebbe  la  trentesima  fra  le  belle  donne  fiorentine 
enumerate  nel  serventese  non  giunto  a  noi,  nel  quale  Beatrice  teneva  il  nono 
posto.  Chi  fosse  non  si  sa  ;  con  lei  celò  1'  amore  per  Beatrice  alcuni  anni  e  mesi. 
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3.  ed.  Santi  cit.  pg.  436.  —  Sestina  semplice,  varietà  di  canzone,  derivata  dal 
poeta  provenzale  Arnaldo  Daniello  (confr.  De  vulg.  eloq.  II.  10)  e  introdotta 
da  Dante  nella  poesia  italiana.  —  Sei  stanze  di  sei  versi  ciascuna,  con  sei  pa- 
role-rime, che  nella  stanza  successiva  si  ripetono  cominciando  dall'  ultima 
e  seguitando  con  la  prima,  la  penultima  e  la  seconda,  1'  antipenultima  e  la 
torza  ;  per  chiudere  con  un  commiato  di  tre  versi,  in  cui  siano  interne  e  finali 
le  sei  parole-rime.  —  1-3.  è  il  tajrdo  autunno,  steigione  fredda,  come  il  cuore 
della  .Pietra",  seuhal  o  coprinome  d'  una  donna  ;  è  ignoto  chi  sia  ;  forse  la  Par- 
goletta. Non  è  primavera,  come  solitamente  nei  preludi  de'  trovatori  ;  forse  qui 
il  poeta  allude  alla  sua  età  già  avanzata.  —  7.  nuova  :  strana,  diversa  dalle  altre. 
—  15.  i  riccioli  biondi  e  le  foglie  verdi.  —  17.  che  :  Amore.  —  19.  virtù  :  delle 
pietre  pireziose.  —  26.  messo  in  pietra  :  fatto  innamorare  una  pietra.  —  27-30, 
ond'  io  r  ho  chiesta  (desiderata)  in  un  bel  prato  d'  erba  e  chiuso ,  così  inna- 
morata come  non  fu  mai  donna. 

III.  [41].  Traduzione  del  Trissino,  riveduta  e  corretta  sull'  ult.  ediz.  Raina. 
(Dallib.  I.  Cap.  X.  5-8;  Gap.  XI.  4-5;  Gap.  XV.  6.)  —  8.  Lucano:  Phar- 
saliae  II.  396-410  ;  Dante  ricalca  la  carta  d'  Italia  su  quella  geografica  di 
Pomponio  Mela.  —  10.  Puglia  :  il  mezzogiorno  d'  Italia.  —  10.  Ducato  :  di 
Spoleto.  —  28.  Dopo  questi  :  gli  Anconitani;  incalzato  nella  ricerca  del  volgare 
illustre  vitupera  e  rigetta  tutti  i  dialetti  d' Italia,  accanendosi  specialmente 
contro  il  romano,  1'  anconitano,  lo  spoletino.  —  29.  cantato  :  verosimilmente 
(nota  il  Raina)  in  versi  di  14  sillabe,  ritmo  usitatissimo  nella  letteratura  dia- 
lettale dell'  Alta  Italia.  Questo,  secondo  lui,  è  un  solo  verso  con  pausa  interna. 
Primo  verso  d'  una  scimmiottatura  satirica.  —  33.  ce(«)  fastu  :  ladino  ;  v'è 
molta  ragione  di  dubitare,  dice  il  Raina,  della  legittimità  dell'  s  finale  ;  da  tutti 
si  dice  (e  fastu  ;  Qe  :  che,  riduzione  della  gutturale  a  palatina,  e  poi  a  sibilante. 
Aquileia  è  ladina  anche  oggi  ;  1'  Istria  lo  fu  soltanto  nella  parte  settentrionale 
di  confine  fino  al  Risano.  La  filologia  moderna  considera  il  ladino  come  appar- 
tenente a  un  sistema  linguistico  speciale. 

IV.  [39].  ediz.   Flamini,   Le  opere  minori  di  D.  A.  voi.  I.  Livorno  1910. 

1.  pgg.  121-125.  —  2.  lo  volgare  altrui:  intende  specialmente  quello  di  Pro- 
venza. —  4.  discrezione:  discernimento. —  4.  cupidità  ecc.:  inordinato  desiderio 
di  gloria  vana  (v.  Purg.  XI.  91.).  —  5.  argomento  :  ragionamento  suggerito  da 
invidia.  —  16.  gridatore  :  colui  che  diffonde  il  grido,  la  fama.  —  17.  cieco  :  Evang. 
S.  Matteo,  XV.  14  ;  cfr.  Purg.  XVI.  10.  —  22.  àbito  :  abituale  possesso  di  que- 
sta luce.  —  32.  Boezio  :  De  Consol.  Philos.  UT.  6.  —  34.  pecora  :  confr.  Purg. 
III.  79  e  Parad.  V.  80.  —  44.  apparecchiata  :   presentata  da  chi  richiede  se  ne 

faccia  alcuna  opera,  come  il  ferro  al  fabbro. 64.  Dt  fine  de'  beni  :  De  fi- 

nibuM  honorum  et  malonim  :  dell'  estremo  bene  e  dell'  eBtremo  male;  libro 
T.  1-8  —  6fi.  gramatiea  :  lingua  letteraria,  allora  il  greco.  —  66.  d'  una  lingua  : 
d'  una  nazione.  —  73.  viltà  :  puHillanimità  (Inf.  II.  43-48  e  il  canto  III).  —  85. 
cattivi  :  vili  (v,  Inf.  III.  62).  —  87.  condutto  :  guida  (v.  Purg.  IV.  29). 
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,  ediz.  Fraticelli  1857  pgg.  181-185;  è  la  seconda  canzone;  composta  non 
molto  dopo  il  1294,  la  canta  Casella  musico,  che  la  intonò,  nel  Purg.  II.  106 — 
114.  —  Stanza  composta  di  due  piedi  e  sirima,  d'  endecasillabi  e  un  solo  sette- 
nario ;  schema  ABBC,  ABBC  ;  ODE  e  DFDFGG.  —  4.  si  disvia  :  si 
smarrisce.  —  23.  intelletto  di  lassù  :  del  cielo,  gli  Angeli  —  26  pa^e  :  «Anche 
gì'  innamorati  di  bellezza  terrena,  quando  1'  Amore,  anzi  che  turbar  1'  anima 
coli'  impeto  della  passione,  vi  reca  pace  morale,  ritrovano  nella  mente  loro 
questa  donna  eccelsa  :  in  fondo  ad  ogni  amore  transitorio  e  mortale,  quando 
sia  nobile  ed  alto,  vi  ha  come  un  sentor  d'  amore  ad  un  che  d' ideale"  (D'An- 
cona-Bacci  I  390).  —  27.  quei  che  gliel  dà:  Dio  creatore. —  32.  in  quel,  ch'ella 
conduce  :  nel  corpo  eh'  ella  governa.  —  33.  vedute  :  visibili,  corporee.  —  35. 
tnandan  messi  :  accenna  al  solito  processo  del  sorgere  d'  amore.  —  che  'l  vede: 
vede  Dio.  —  46.  a  prova  :  a  gara.  —  47.  sentire  :  risvegliare.  —  53.  aiutata  : 
Conv.,  Ili,  7  :  «Conciossiacosaché  principalissimo  fondamento  della  fede  nostra 
siano  i  miracoli...  e  questa  donna  sia  una  cosa  visibilmente  miracolosa".  — 
60.  fragil  viso  :  la  debole  vista  dell'  uomo.  —  63.  fuoco  :  d'  amore  e  di  carità.  — 
66.  tuono  :  la  folgore.  —  69.  per  non  parer  :  perchè  la  sua  bellezza  non  pare...  ; 
per  difetto  d'  umiltà.  —  74.  sorella  :  allude  alla  ballatetta  :  Voi  che  sapete  ra- 
gionar d'  amore.  —  80.  stella  :  generico,  gli  astri.  —  85-86.  mi  pare  fiero  e  di- 
sdegnoso, cioè  difficile  ad  intendere,  tutto  ciò  eh'  io  vedo  nella  sua  presenza. 

ed.    e    note    dalla    cit.    ed.     Flamini    pgg.   148-151,   155-157;    159;    160.   — 

—  1.  secondo  amore  :  per  la  donna  pietosa.  —  3.  vita  :  anima  {vita  à  spesso  questo 
senso  nel  Paradiso).  —  11.  nelV  ahitaculo  :  nell'  aspetto  di  quella  donna.  — 
14.  tenere  :  contenere  entro  di  me.  —  15.  poca  podestade  ecc.  :  scarsa  facoltà  di 
recare  in  atto  il  mio  proponimento.  —  16.  per  più  fiate  :  pure  mi  accostai  più 
volte  sì  da  presso  a  tale  mio  proponimento  (cioè  lo  considerai  così  attentamente 
più  volte).  —  24.  pigliando  :  secondo  la  vera  accezione  del  vocabolo.  —  26. 
unim,ento  ecc.  :  cfr.  Purg.  XVIII.  31-33.  —  30.  valore  :  «potenza  di  natura, 
o  vero  bontà  da  quella  data".  —  32.  per  dire  :  perchè  si  dica,  pel  fatto  che  si  dica. 

—  36.  Filosofo  :  Aristotele.  De  anima  II.  2  e  3.  —  37.  la  qual  è  :  partecipa  della 
nobiltà  della  terza  di  esse  potenze.  —  38.  sempiterna  intell.:  a  guisa  delle  sostanze 
immateriali.  —  42.  virtudi  :  facoltà.  —  48.  operazione  :  muove  a  operare  la  ra- 
gione, «ragiona".  —  49.  per  lo  loco  :  ponendo  mente  al  luogo.  —  51.  semplici  : 
gU  elementi.  —  53.  sale  a  quello,  perchè  à  il  circolo  superiore  (la  circunferenzia 
di  sopra)  della  sua  sfera  contiguo  al  primo  cielo.  Dottrina  ed  esempi  tolti  dal 
lib.  II  dell'  Etica  d'  Aristotele  (nonché  dal  relativo  Commento  di  S.  Tommaso). 
54.  composte  prima  :  Le  prime  «misture"  che  si  fanno  degli  elementi  (Par.  VII. 
125  e  134).  —  58.  virtù  :  potenza  (d'  attrarre,  in  questo  caso).  —  58.  prima  ani- 
mate :  che  anno  la  prima  delle  tre  qualità  d'  anima  distinte  dai  filosofi  ;  cioè 
la  vegetativa.  —  59.  complessione  :  Par.  VII.  139 — 141.  —  60.  conciarsi  :  allo- 
garsi, collocarsi.  —  60.  piagge  :  ne'  declivi  dolci  e  solatìi  (Inf.  I.  29).  —  66.  una 
sola  sustanza  :  benché  formalmente  egli  sia  una  sostanza  unica.  —  75.  sensibile 
apparenza  :  secondo  quel  che  ai  sensi  appare  (Purg.    XVI.  91-92  e   Purg.  XXX. 
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131.  —  78.  Purg.  XVII,  133  e  137.  —  80.  veritade  e  virtude  :  sono  gli  obietti, 
rispettivamente,  delle  scienze  specilla  ti  ve  e  della  morale.  —  81.  de  V  Etica  : 
Perfetta,  scrive  Aristotele,  è  l'amicizia  dei  buoni  e  simili  fra  loro  secondo  virtù. 

—  82.  acciò  che  :  dappoiché.  —  85.  dischiudere  :  escludere.  —  89.  piaceri  ecc.  : 
offrono  un  saggio  de'  piaceri  vereici  ed  anche  di  quelli  del  Paradiso.  —  90.  che 
scritto  è  ecc.  :  eh'  è  scritto  essere  quel  piacere  supremo  oltre  il  quale  non  va 
ne-ssim  altro.  —  97.  mirabile  piacere  :  bellezza  che   piace  meravigliosamente. 

—  99.  più  adopera  :  più  compie  dell'  operazione  che  le  spetta.  —  100.  noi  omet- 
terenuno  il  secondo  che.  —  100.  fisamente  intende  ecc.:  volge  intento  e  fermo  il 
proposito  di  feirla  adoma.  Per  Dante  il  segreto  della  bellezza  corporea  sta  nel- 
r  espressione  che  A-iene  dall'  anima,  nel  riflesso  esteriore  dell'  intima    bellezza. 

—  103.  per  sottigliarsi  ecc.:  a  cagione  del  suo  adoprarsi  quivi  tanto  sottilmente, 
quanto  l' involucro  della  materia  le  concede.  —  104.  nulìo  viso  ecc.  :  nessun 
volto  somiglia  a  un  altro  (intendi  :  perfettamente).  —  104.  V  ultima  potenza  : 
r  estremo  di  ciò  che  può  la  materia,  cioè  di  quello  onde  la  materia  è  suscettibile. 

—  107.  le  nature  dell'  anima  :  V  intellettiva  (propria  dell'  uomo  e  delle  sostanze 
separate),  la  sensitiva  (propria  degli  animali)  e  la  vegetativa  (propria  degli 
animali  e  delle  piante).  —  109.  pone  lo  intento  ecc.  :  fa  il  massimo  sforzo  per 
produrre  bellezza.  —  111.  riso  :  bocca  dolce-ridente.  —  113.  quasi  velata  :  traspa- 
rente attraverso  ad  un  velo.  —  115.  la  sua  presente  passione  :  il  modo  com'è 
passionata  nel  momento  in  cui  la  miriamo.  —  116.  sei  passioni  :  è  la  partizione 
di  Aristotele,  seguita  anche  da  S.  Tommaso.  —  120.  per  grande  virtù  :  per  forza 
d'  animo  singolare.  —  121.  Stazio  :  poeta  latino  (I.  sec.  d.  C.)  autore  della  Te- 
baide  (L.  I.  v.  47).  — 123.  quasi  com^  colore  :  cioè  come  appare  chiaramente  il  co- 
lore d'  un  oggetto  attraverso  ad  un  vetro.  Allude  al  viso,  eh'  è  spia  del  colore 
gaio  dell'  anima.  —  124.  corruscazione  :  lampeggiamento  di  letizia,  che  s'  estrin- 
seca nel  riso.  —  128.  sì  che  la  donna  ecc.  :  l'  anima  che  s'  affaccia  ai  suoi  spi- 
ragli (gli  occhi  e  la  bocca).  —  129.  dissoluta  :  troppo  libera.  —  130.  Libro  de  le 
quattro  virtù  ecc.:  Formula  horuistae  vitae  di  Martino  vescovo  dumense  (sec.  VI), 
che  va  appunto  col  sottotitolo  De  quatuor  virtutibus  ecc.,  e  fu  attribuita  anche 
a  Seneca.  —  134.  donna  de  lo  'ntelletto  :  donna  vagheggiata  dall'  intelletto,  come 
mia  signora.  —  134.  ò  la  pitagorica  etimologia  delle  parole  fìlosofìa  e  filosofo, 
che  D.  sembra  aver  attinto  a  S.  Agostino. 

▼•  [40].  Veraione  di  Guido  Mazzoni,  in  ^Sulla  vetta"  di  A.  Pellizzari.  pgg.  810- 
812.  —  Il  testo  latino  per  cura  di  A.  Della  Torre  in  BuUottino  della  società  dan- 
tesca italiana  N.  S.  XII.  122-123.  —  Quasi  nessuno  dubita  più  dell'auten- 
ticità di  questa  Epistola,  scrìtta  forse  nel  1315  o  nel  '16  in  occasione  d' un  riòan- 
dimento  (amnistia)  generale  di  condannati  politici  fatto  col  mezzo  dell'  offerta, 
nella  festa  di  S.  Giovanni.  —  Pagata  una  somma  convenuta  o  costituitisi  in 
prigione,  i  rìbanditi  dovevano  muovere  noalzi,  quasi  sempre  vestiti  di  un  sacco, 
con  la  mitra  in  capo  e  il  cero  tra  le  mani,  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  e  davanti 
•U'altare  eaiere  offerti,  da  una  persona  scelta  da  loro,  a  Dio  e  al  santo  protettore, 
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per    il    Comune    di    Firenze.    Amici    (il    nostro    pare    un    religioso)  avvisarono 

Dante,  prima  di  conoscere  le  eccezioni  del  ribandimento. 10.  stanziamento: 

deliberazione.  —  23.  Ciolo  :  degli  Abati,  famiglia  bianca,  eccettuato  dalla  nota 
di  ribelle  nella  riforma  di  Baldo  d'Aguglione  (1311.  2  sett.),  ricordato  anche 
nel  Novellino  e  nelle  Novelle  del  Sacchetti.  Dante  dicendo  «richiamo  generoso' 
(1.36)  allude  certamente  al  modo  eccezionalo  di  rimpatrio  senza  pagamento  di 
multa  e  senza  la  cerimonia  dell'  offerta,  eh'  era  stato  deliberato  una  sola 
volta  fra  la  condanna  di  Dante  e  la  data  di  questa  Epistola,  nella  rif. 
citata  di  B.  d'Aguglione  e  dal  qual  modo  D.  era  stato  esplicitamente  e- 
scluso. 

46. 

[17].  G.  Carducci,  Rime  di  Cino  da  Pistoia,  ecc.  Barbera,  1862 

I.  pag.  34.  Ballata  grande  ;  schema  metrico  ABbA;  CdE,  CdE  ;  EFf  A.  —  3.  rito  : 

bocca  sorridente. 

II.  ivi,  pg.  118.  —  8.  adornezze  conte:  leggiadria  chiara,  conosciuta. 

III.  ivi,  pg.  138.  —  ^agghiada:  colpisce  a  ghiado,  a  coltello.  —  12.  corte  di  pian- 
to :  come  nelle  radunanze  di  donne  che  facevano  il  corrotto  o  pianto  funebre 
nella  casa  del  morto,  non  corte  d'  Amore,   v.  num.    29.  I.  2. 

IV.  in  Letteratura  italiana,  Storia  ed  esempi,  di  T.  Casini  1910.  voi.  II. 
p.  25-27.  —  Canzone  d'endecasillabi;  schema  della  stanza  e  del  congedo: 
A  B  C,  A  B  C  ;  C  D  D.  —  .  E'  il  grido  di  dolore  della  parte  ghibellina,  quando 
in  mezzo  a  tante  speranze  senti  mancarsi  all'  improvviso  il  suo  più  valido  so- 
stenitore", disceso  a  pacificare  il  „giardin  dell'  Impero"  nel  1310,  chiamato  da 
Dante,  esule  come  Cino,  ,un  altro  Mosè,  che  libererà  il  suo  popolo  dai  pesi  de- 
gli Egiziani"  (Epistola  ai  principi  d'  Italia).  Morì  a  Bonconvento  il  24  agosto 
1313,  sepolto  da  Pisa  ghibellina  nel  suo  magnifico  Ctunposanto  ;  l'attendeva 
nel  Paradiso  di  Dante  un  seggio  nella  corte  dei  beati,  al  conspetto  di  Dio. 
(Par.  XXX).  —  10-11  :  in  un  sol  punto  sono  mancate  le  4  virtù  cardinali. 
—  24.  regna  :  resta.  —  41.  fedele  :  ghibellino.  —  45.  aingular  :  sopra  tutto 
perchè  inaspettata. 

V.  in  Carducci  Rime  Cino  cit.  pg.  77. 

47. 
(82).  O.  Zenatti.  Dante  e  Firenze.  Sansoni,  pgg.  165-166.  Sonetto  caudato 
collegato  alla  terzina  dalla  rima  del  v.  15.  «Egli  era  suo  costrune,  qualora  sei 
o  otto  o  più  o  meno  canti  fatti  n'  avea,  quelli,  prima  che  aJcun  altro  gli  vedesse, 
donde  eh'  egli  fosse,  mandare  a  messer  Cane  della  Scala,  il  quale  egU  oltra  a 
ogni  altro  uomo  aveva  in  reverenza  {v.  Farad.  XVII,  76-92  e  V Epiatola,  forse 
apocrifa,  di  dedica  del  Paradiso  allo  Scaligero)  ;  e  poi  che  da  lui  eran  veduti,  ne 
facea  copia  a  chi  la  ne  volea."  Così  il  Boccaccio  nel  Trattatello  in  Laude  di  Dante, 


§  14,  e  continua  narrando  la  miracolosa  apparizione  di  Dante  al  figlio  Jacopo 
nella  casa  di  Ravenna,  al  quale  addita  neiscosti  in  una  nicchia  murata  gli  ul- 
timi 13  canti  del  Paradiso,  che  il  poeta  non  avea  mandati  a  Cane,  creduti  o 
non  composti  o  smeuriti.  „Per  la  qual  cosa  lietissimi  (i  figli  di  D.),  quelli  ri- 
scritti, secondo  1'  usanza  dello  autore  prima  gli  mandarono  a  messer  Cane,  e 
poi  alla  imperfetta  opera  ricongiunsono  come  si  convenia.  In  cotal  maniera 
r  opera  in  molti  anni  compilata  si  vide  finita".  —  v.  14.  fattore  :  l'autore,  che 
gode  la  beatitudine  celeste. 

48. 
[47].  in  Cecco  d'Ascoli,  L'Acerba,  Venezia  1487.  (lib.  IV  cap.  XIII). 
L'Acerba  o  acerva  —  incompiuta  —  è  variamente  divisa  secondo  i  codici.  Il 
Palermo  la  ritiene  distribuita  in  sei  parti  :  Nella  prima  si  parla  dei  cieli,  de' 
pianeti  e  delle  altre  stelle,  e  sì  della  terra,  e  delle  meteore  ;  nella  seconda  del- 
l' uomo  e  della  sua  generazione  ;  nella  terza  della  fisionomia  e  poi  delle  virtù 
e  dei  vizi  ;  la  quinta  parte  è  della  natura  e  costumi  degli  animali  e  delle  qualità 
delle  pietre  ;  nella  quarta  sono  problemi  naturali,  circa  i  soggetti  già  trattati 
innanzi,  e  nella  sesta  è  principiato  a  discorrere  della  Fede".  (Torr.)  —  Terzina 
di  schema  diverso  dal  dantesco  :ABACBC;  DE  D....  S  S  :  terzina  dupli- 
cata. —  6.  selva  oscura:  v.  Inf.  I.  —  7.  Paolo  e  Francesca:  v.  Inf.  V.  —  8.  Albe- 
rigo di  Manfredi:  V .  Ini.  XXXIII.  118.  — 10-11.  Mastino  e  Montagna:  v.  Ini. 
XXVII.  46.  —  12.  mucchio  de'  Franceschi;  v.  Inf.  XXVII.  44.  —  13.  Ugolino  : 
Inf.  XXXn-XXXIII.  —  16.  Fucci  :  v.  Inf.  XXV.  1-3.  —  21.  insinuazione 
contro  la  D.  C.  —  22.  tre  sccUe  della  riconoscenza  per  i  benefizi  ricevuti  da  Dio, 
della  compiacenza  della  divina  bellezza,  del  desiderio  di  unirsi  a  Dio.  (S.  Bo- 
naventura in  Vita  di  8.  Francesco). 

49. 

I.  [82].  Ediz.  Renier,  Rime  di  Fazio  degli  Uberti  pg.  21-26  e  Antol.  Poesia 
Italiana  di  O.  Targioni  Tozzetti  XI  ed.  pg.  234.  —  Schema  :  A  B  C  A  B  C  ;  e 
D  d  E  E  ;  il  commiato  è  d'  otto  versi  :  A  a  B  b  C  e  D  D.  —  26.  verso  il  cielo. 
—  34.  a  guisa  d'  una  stella  lucente.  —  39.  gli  :  può  essere  tanto  1'  avverbiale 
antico  di  hiogo  :  ci,  vi  ;  o  stare  per  le  pronome.  —  46.  forse  figliuola  d'  Amore  : 
ab.  Vita  Nuova.  Donne  eh'  avete,  v.  60. 

II.  [47].  Ediz.  Parnaso  Italiano  Antonelli,  Venezia  1836.  L.  III.  C.  II.  (voi. 
II.  p.  19-20).  —  Terzina  dantesca:  ABC,  B  C  B,  CDC Fazio  vuol  visi- 
tara  tutto  il  mondo,  con  1'  aiuto  di  Dio  ;  confessato  da  un  romito,  invano  ten- 
tato da  una  vecchia,  istruito  da  Tolomeo,  imprende  finalmente  il  viaggio  sotto 
la  guida  di  Solino.  Dapprima  una  lacera  matrona  —  Roma  —  gli  racconta  la 
storia  antica  e  la  medinvalo  o  gli  mostra  le  meraviglie  dell'  antica  regina  del 
mondo.  Visitata  1*  Italia  meridionale,  passa  nella  settentrionale  e  da  Ferrara 
per  la  via  di  Chioggia  si  reca  a  Venezia.  Segue  il  brano  da  noi  riprodotto  ;  poi 
vuitato  il  rmto  d'  Italia  e  le  isole,  percorre  la  penisola  balcanica,  1'  Egeo,  lo 
altra  ragioni  d'  Europa,  I'  Africa  e  1'  Asia  ;  e  il  poema  (oh'  ò  una  geografia  in 
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versi)  s'  interrompe.  —  3.  far  le  ciglia  :  forse,  s'incurva,  piegando  verso  Venezia 
o   solleva  le  sue  onde   tempestoso.  —  Adrian  :  1'  Adriatico   (Farad.  XXI.  123). 

—  8.  Eneti  (Veneti)  e  Paflagoni,  abitanti  dell'  Asia  minore,  venuti  con  Ante- 
nore troiano,  fondarono  Padova  ;  distrutta  Aquileia  da  Attila,  si  rifugiarono 
nelle  lagune.  —  14.  Pola  :  «questa  città  di  Puola  si  fu  nobile  terra,  che  uno  im- 
peratore di  Roma  sì  abitava  in  questa  città,  e  però  ci  fece  fare  uno  castello  eh'  è 
ancora  tutto  in  piede,  che  propriamente  è  fatto  come  il  Colosseo  di  Roma  ; 
et  viddici  nobilissime  e  antiche  sepulture,  cioè  arche  grandissime  d'  un  pezzo"  ; 
così  Niccolò  da  Poggibonsi  nel  suo  Viaggio  d'  Oltremare  I.  12  ;  cfr.  Inf.   IX.  113. 

—  14-15.  intende  Ciaaa  ;  isola  vicino  a  Rovigno,  che  verso  la  fine  del  sec. 
Vili  d.  C.  si  sprofondò  nel  mare:  si  distinguono  ancora  le  rovine  dei 
suoi  fabbricati.  —  18.  latria  :  Capodistria;  cova,  perchè  sur  un  isolotto  nel 
golfo  omonimo.  —  19-21.  pendice  :  il  colle  di  S.  Giu.sto.  Tre  volte  (ter)  sarebbe 
rinata  Trieste  con  cambiamento  della  sua  sede  {geatum)  :  Tergeste  ;  questa  tri- 
plice edificazione  è  senza  alcuna  autorità  storica.  —  23.  Timavo:  formava  antica- 
mente il  confine  fra  1'  Istria  e  il  Friuli  ;  fiume  celebre  per  la  spedizione  degli 
Argonauti  e  per  quella  di  Antenore.  —  26.  Durenza  ?  —  27.  Fella,  affluente  del 
Tagliamento.  —  Livénza,  fiume  del  Veneto,  sbocca  nell'Adriatico   presso  Caorle. 

—  29.  anche  secondo  Dante  (Parad.  IX.  44)  la  Marca  Trevisana  è  richiusa  dal- 
l' Adige  e  dal  Tagliamento.  Il  corso  superiore  del  Tagliam.  somiglia  ad  una  coda. 

—  La  Marca  fu  detta  anche  amorosa  o  gioiosa,  per  il  culto  d'  ogni  gentil  costu- 
me, per  le  feste  cavalleresche,  per  1'  ospitalità  a  trovatori  provenzali  e  a  troveri 
francesi  nelle  corti  degli  Ezzelini  (Par.  IX.  13-32)  e  dei  Caminesi  (Purg.  XVI. 
124).  —  31.  Mesco  :  Meschio,  affluente  della  Livenza.  —  33.  Le  Alpi,  che 
passano  in  Corinzia  (Inf.  XV.  9)  e  in  Austria  (Osterlich,  Osterlicchi  Inf. 
XXXII.  26). 

50. 
[84].  Dalle  prediche  inedite  del  B.  Giordano  dell'  ordine  de'  Predicatori,  reci- 
tate in  Firenze  dal  1302  al  1305,  per  cura  di  E.  Narducci,  Bologna,  1867.  (pgg. 
135-136).  „Frate  Giordano,  1304.  Lunedì  mattina,  a  dì  22  di  febbraio,  il  dì 
di  Casserà  Sancti  Petri,  in  santo  Piero  Scheragio."  (antica  chiesa  presso  Palazzo 
Vecchio,  dove  ora  sono  gli  Uffizi,  nella  quale  spesso  si  tenevano  i  Consigli  del 
Comune).  —  1.  Disse  Cristo  :  in  S.  Matteo  XVI.  19.  —  7.  quantunque  :  uno  per 
quanto  sia  vile.  —  11.  avanzata  :  fatta  progredire.  —  15.  Profeta  :  Salmo  CXII, 
5  sgg.  di  Salomone.  —  22.  gliele  :  questo  le  non  è  altro  che  I'  arcaico  el  (iUe)  con 
paragone  di  un  e  ;  ha  il  valore  di  illvd,  e  rimane  invariato  per  tutti  i  generi  e 
numeri  ;  frequente  negli  scrittori  antichi.  —  25.  pasci  le  pecore  mie  :  S.  Giovanni 
XXI.  15.  —  34.  alimenti:  elementi. —  34.  virtudi  del  cielo:  angeli;  v.  G.  Guinizelli, 
qui  pag.  61,  vv.  41-.'   .  —  36.  San  Piero  :  I  Pet.    II  9.    Vos  autem  .  .  .  regale 

sacerdotium j^opulus    acquisitionis ,    per  dimostrare   la  superiorità  dei 

Cristiani  sugli  Ebrei.  Questi,  sacerdozio  di  servitù,  popolo  schiavo,  passato 
dalle  servitù  d'  Egitto  al  giogo  del  Signore;  i  Cristiani  guadagnati  invece  col 
sangue  di  Cristo.  —  44.  la  scomunica  è  personale,    colpisce  la  persona.  —  44. 
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r  interdetto  è  reale  ;  colpisce  le  cose  (città,  palazzi,  stati).  —  48.  santo  :  per  le 
sue  virtù.  —  48.  dottore:  perchè  scrisse  due  Epistole  che  fanno  parte  della 
Scrittura. 

51. 

I.  [84].  Ediz.  Sorio-Racheli,  Trieste,  Lloyd,  1858,  Parte  I.  pgg.  14-15  ;  vol- 
garizzamento della  Vita  di  S.  Paolo  eremita,  scritta  da  S.  Girolamo.  —  I  primi 
eremiti  furono  al  tempo  delle  persecuzioni  di  Decio,  250  d.  C.  ;  Paolo  fu  il  primo 
(n.  228,  m.  343),  Antonio,  egiziano,  il  secondo,  morto  di  105  anni  nel  358,  in- 
stitutore  della  vita  anacoretica.  —  20.  caendo  :  cercando.  —  22.  linguetture  : 
quasi  tartagliare.  —  37.  satiri:  «uomini  selvaggi,  la  parte  superiore  del  corpo 
è  simigliante  all'  umana,  l' inferiore  a  quella  delle  fiere  e  dei  fauni".  —  38.  in- 
cubi :  .animale  a  modo  d' luio  satiro  o  come  un  gatto  mammone  che  va  la  notte" 
e  eccita  nei  dormenti  sogni  orribili  ;  mostri,   figli  del  demonio  (v.  Purg.  XI.  27). 

—  39.  legato  :  inviato  quale  eimbasciadore.  —  61.  fo  scrittura  :  S.  Paolo  ai 
Corinti. 

II.  [44].  ivi.  Parte  quarta  pag.  309-310.  —  S.  Patrizio,  missionario  in  Irlanda 
(Ibemia)  450  d.  C.  E'  la  famosa  leggenda  ascetica,  abbreviata  però,  del  cavaliere 
irlandese  Owen  (il  Niccolaio  del  nostro  testo),  che  sceso  nella  caverna  dell'isola 
di  Longh  Derg  nella  contea  di  Donegal  in  Irlanda  (il  pozzo  di  S.  Patrizio),  so- 
spinto dalle  demonia  giunge  agli  antipodi  del  nostro  continente,  dove  trova 
la  città  risplendente  del  paradiso,  (v.  Ori.  Fur.  X.  92). 

62. 

[84].  Ediz.  Fomaciari,'  Barbèra  1902. 

I.  Cap.  Vili.  35-39.  —  1.  Santa  Maria  :  la  chiesetta  con  il  primo  modestissimo 
convento  (Portiuncula  :  campicello),  dove  S.  Francesco  morì  ;  al  pie  del  colle 
d'  Assisi.  —  2f.  frate  Leone  :  uno   dei    discepoli  più   giovani  e  più  cari  a  S.  F. 

—  36.  commiati  :  villane  ripulse.  —  38.  cognosca  :  giustamente  per  ribaldi  e 
rubatori.  —  42.   spedale  :    ospizio.  —  40.  gaglioffi  :  uomini    tristi,    malfattori. 

—  61.  a  nodo  a  nodo  :  forte  e  senza  pietà.  —  59.  /'  Apostolo  :  S.  Paolo  ad 
Corintbios  I.  14.7.  —  l'  Apostolo  :  ad  Galatas  6.  14. 

n.  ivi,  Cap.  XVI.  p.  66-73.  —  S.  Francesco  s' era  ritirato  a  meditare  nel- 
1' inverno  del  1211-12  vicino  a  Chiusi.  —  2.  la  conversione:  la  crisi  comin- 
ciata nell'animo  del  santo  nel  1204  finì  noi  1209.  (v.  Parad.  XI.)  —  8.  stwra 
Chiara:  Santa  Chiara  d' Assisi,  nata  nel  1194,  dalla  nobile  famiglia  degli  Scifi, 
fondatrice  delle  Clariiwe  (1224),  secondo  la  regola  .«stabilita  da  S.  Franoesco.  — 
12.  frate  Silvestro  :  d'  Amsìsì,  era  prete  (jjerciò  il  titolo  di  inesstìre);  divenne  il 
primo  prete  dell'Ordine  Francescano  (1210);  viveva  romito  nelle  grotte  del 
Subasio.  —  ÌZ.  la  croce  V  aveva  vista  in  sogno  :  significava  la  predicazione  di 
8.  Fkmnoesoo  per  tutto  il  mondo.  —  29.  lavandogli  i  piedi  :  come  Cristo  avanti 
ìm  PMqtiat  è  noli'  intenzione  del  compilatore  dei  Fioretti  la  conformità  di  Fran- 
i  oon  Cri«to.  —  34.  sirocchia  :  di  Santa  Chiara,  Agnese.  —  40.  frate  Agnolo  : 
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giovane  cavaliere  di  Rieti,  uno  dei  primi  seguaci  del  poverello  d'  Assisi,  come 
frate  Masseo  nominato  più  sotto.  —  41.  semita  :  sentiero.  —  49.  il  terzo  Ordine  : 
r  Ordine  dei  Francescani  terziari,  secolari,  continenti,  colla  regola  molto  addol- 
cita, fondato  nel  1221,  dopo  quello  dei  Minori  e  delle  Clarisse.  —  51.  Armano, 
altri  testi  leggono  Cannano,  Cramano  :  leggi  Cannara  ch'è,  come  Bevagna, 
una  cittadina  fra  Assisi  e  Montefalco.  —  55.  airocchie  :  aves  nel  lat.  è  femminile; 
qui  dunque  siamo  davanti  ad  una  traduzione. 

III.  ivi  Cap.  XXI.  2.  Agobio  :  Gubbio,  nell'Umbria,  libero  comune  nel  M.  E.  — 
lupo  :  una  volta,  in  Italia,  i  lupi  erano  molto  numerosi  e  terribili.  — 4.  in  tanto  : 
in  cosiffatta  misura.  —  grande  paura  :  di  essa  era  cagione  il  terribile  concetto 
che  s'  avea  nel  M.  E.  della  voracità  e  ferocia  del  lupo,  ingordo  tanto  che  in- 
ghiotte la  carne  senza  masticarla:  perciò  sempre  magro  (cfr.  Inf.  I.  49).  —  28.  de- 
gno delle  forche  :  nel  M.  E.  si  credeva  alla  responsabilità  penale  delle  bestie,  che 
si  punivano  e  s'impiccavano  come  gli  uomini.  —  56.  peetilenzie  :  calamità  (v.  Inf. 
XXIV.  88).  —  84.  a  uscio  a  u.  :  un  uscio  dopo  l'altro.  —  Secondo  alcuni  il  mira- 
colo avvenne,  secondo  altri  il  lupo  simboleggia  o  un  crudele  signorotto  o  un 
bandito  di  quel  tempo,  riconciliato  colla  sua  città  dal  Santo. 

IV.  ivi  pgg.  365.  fra  Ginepro  :  uno  dei  più  caratteristici  soci  di  S.  Francesco  ; 
entrò  nell'  Ordine  nel  1203,   morì  nel   1268. 

53. 
[84]  ed.  Tasso  Venezia  1845. 

I.  11.  cioppa:  sottana,  gonnella,  veste  limga,  cappa.  (Inf.  XXIII).  —  19. /oderò  : 
fodera.  —  20.  pennace  :  penace,  che  dà  pena.  —  48-49.    versi  leonini. 

II.  pgg.  246-249.  —  9.  Beato  queir  uomo  :  Sahno  94,  12.  —  10.  in  un'  aura 
parte  :  ripetutamente  nell'  Ecclesiastico.  —  15.  Voi  errate  :  S.  Matteo,  22.  19. 
—  22.  San  Pietro  :  II  Pet.  F.  21.  —  27-28.  non  è  improbabile  si  nasconda  qui 
un'  allusione  a  Dante.  —  42.  S.  Girolamo  Bocc«idoro,  dalmata,  autore  della  Vol- 
gata ;  (350-420)  in  Hieronymus  Ad  Eustochium  30  :  il  sogno  fu  fatto  a  Geru- 
salemme. —  57.  Dov'  è  il  tesoro  tuo  :  Vang.  S.  Matteo  6.  21.  —  83.  il  nostro  volgare  : 
il  volgare  in  generale  ossia  le  lingue  moderne.  —  88.  Franceschi  e  Provenzali  : 
allude  alla  proprietà  della  romanità  franco-provenzale,  di  contrarre  le  siUabe 
postoniche.  —  90.  bazzesco  :  balbettante  ;  da  bazza,  che  il  mento  sporgente 
rende  la  pronuncia  balbettante.  —  90.  croio:  duro,  crudo.  —  91.  Lombardi: 
gì'  Italiani  del  Settentrione  (v.  num.  8.  v.  61  e  num.  45  III);  nemmeno  a  Dante 
andavano  a  genio  il  gracchiare,  l'asperità  e  1'  ispidezza  dei  dial.  lombardi.  — 
91.  dubbiosi:  forse  si  riferisce  alla  vocale  indeterminata  che  nelle  sillabe  atone 
spesseggia  tanto  nei  dial.  merid.  —  92.  Regnicoli  :  Italiani  del  Mezzogiorno,  del 
regno  di  Puglia,  come  dicevano  allora  .  —  94.  favella  maremmana  ecc.  cfr. 
De  vulgari  eloq.  I.  XI.  25,  XII.  6  ;  XII.  2.  —  98-100.  occi  :  ci  ò  ;  aguale  ;  eguale, 
significò  anche  subito;  pur  dianzi  :  un  momento  fa  —  inai  pur  sì  :  siciu-o  ;  cawete: 
forse,  che  avrete  delle  bontadi  ;  ramognate  :  forse  rampognate,  (v.Purg.  XI.  25). 

Chizzola,  Prose  e  poesie.  17. 
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54. 
[84]  ed.  Nannucci  1846.  —  2.  Casaìodoro  :  Magno  Aurelio  Cass.,  italiano,  sto- 
riografo dei  Goti  (490-583),  autore  delle  Epistolae  variae.  —  5.  L.  Anneo  Seneca 
{S.  morahlTìi.  TV.  141).  Epistola  mor.  ad  Lucilium,  LXXXVIII.  —  8.  Por- 
firio :  poeta  dei  tempi  di  Costantino  Magno.  —  11.  Tullio  :  così  sempre  anche 
Dante  (Inf.  IV.  141.)  ;  qui  intende  i  libri  deUa  Rettorica  ad  Herennium,  nel  m.  e. 
falsamente  attribuiti  a  Cicerone  (v.  D'  Ancona  e  Bacci  Manuale  voi.  I.  ptig.  196.) 

—  12.  salvamente  :  con  sicurezza,  senza  danno.  —  15.  meritare  :  rimeritare.  — 
16.  Ex  Ponto  Epistolarum  libri  IV.  —  17.  chente  :  quale.  —  26.  Cassiodoro 
tolse  il  passo  da  Orazio  Epist.  I.  II.    17.   (v.  Inferno  XXVI.  97-100  ;    112-120.) 

—  35.  Ad  Helviam  Matrem  de  Consolatione  liber  unus.  VI.  2.  —  41.  ivi,  VI.  4. 
46.  sbandimeTUo  :  lo  sbandire  ;  esiliare  con  la  pena  della  morte  e  della  confisca- 
zione  e  del  fuoco  a  chi  non  osservasse  l'esilio. — 46.  confine  :  pena  imposta  ad  al- 
cuno senza  perdita  di  beni  né  di  cittadinanza,  di  dover  dimorare  fuori  del  suo 
paese  in  im  luogo  particolare,  specificato,  dentro  o  fuori  del  dominio;  relegare. 
48.  Fastorum  Lib.  I.  493-494. 

55. 
[88]  ed.  Carbone  pgg.   93-96  (Vedi  Eneide  XI  dal  v.  741  alla  fine  e  Inf.  I.  107.) 

—  Figlia  del  re  dei  Volsci,  muore  sotto  Laurento,  combattendo  con  Turno,  re 
dei  Rutuli,  contro  i  Troiani.  —  9.  pizzicare  :  percuotere  col  becco.  —  10.  orgo- 
glio :  forza,  ardimento,  (cfr.  Iliade  XII.  244-55  e  Ori.  furioso  X.  103.)  —  21.  per 
la  ava  sciagura  :  perchè  predestinata  dal  fato.  —  30.  a  Dio  la  rivegga  :  con  gran- 
dissimo impeto,  tanto  che  occhio  umano  non  potea  vederla.  —  50.  farsi  con 
Dio  :  formola  di  saluto  di  chi  parte  a  chi  resta. 

56. 

I.  [89]  ed.  Racheli,  Lloj'd  Trieste  1857.  voi.  I.  p.  101.  —  1.  maggio:  scontri  e 
aasalti  prima  di  Montaperti.  —  11.  franco  in  Comune  :  esente  dalle  gravezze  e 
dai  carichi  pubblici.  —  24.  si  sponeva  :  si  calava  dall'  arco.  —  23.  Martinella  : 
serviva  per  dare  gli  ordini  militari  ;  stava  sur  un  altro  piccolo  carro.  —  28.  popolo 
vecchio  :  la  prima  democrazia  fiorentina,  ohe  governò  dal  1 250  al  1 260. 

II.  ivi  voi.  I.  p.  253.  —  1.  luglio:  morì  il  14  settembre.  — 4:.  chiesa  :  San  Pier 
.Maggiore,  cosi  chiamata  allora  la  chiesa  dei  Francescani.  —  4.  porta  :  più  e- 
satto,  fuori,  nel  braccio  minore  del  portico.  —  7-  Porta  San  Piero  :  sestiere  nel 
popolo  di  San  Martino,  v.  Par.  XVI.  40 — 42  —  8.  vicino  :  D.  e  O.  Villani  abita- 
vano in  popoU  —  parrocchie  —  diversi  ;  però  le  case  erano  vicine.  Il  V.  dovette 
oasere  amico  di  D.  prima  dell'  esilio  di  lui.  —  II.  maggiori  governatori  :  non  ò 
esatto;  fu  priore  dal  giugno  all'agosto  1300.  —  16.  a  Parigi  :  il  viaggio  pare  si- 
curo. —  sdenta  :per  i  contemporanei  e  poRterì  immediati  D.  fu  essenzialmento 
uno  Hcienziato.  —  16.  laico  :  Hccolare.  —  17.  dittare  :  comporre  epistole  e  pros» 
latine.  —  17.  versificare  :  comporro  versi  latini  :  lo  Egloghe.  —  22.  /'  una  (episto- 
la), perduta  ;— 23.  r  a/<ro  :  scritta  il  18  aprile  1311  all' assedio  di  Cremona,  e 
non  di  Brescia  :  questa  la  stanza    (24).    oio**  1'  indugio    nella    marcia   imiM'rialo 
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contro  Firenze  guelfa  —  25.  la  terza  :  nel  1314,  conclave  di  Carpentrató. — 31.  po«- 
tria  :  arte  poetica,  nel  m.  e  ;  1'  Arte  Poetica  (Epii^tola  ad  Pisones)  d'  Orazio  il 
m.  e.  la  chiamò  Poetria.  —  36  gliele  :  v.  num.  50.22.  —  35-37  v.  Par.XVII.124- 
1 3."».  —  45.  belle  :  valide. 

57. 
[89]  ivi  Cronica  di  Matteo  Villani,  voi.  II. 

I.  pgg.  162-163.  Marin  Fallerò,  il  riconquistatore  di  Zara,  eletto  doge  nel  1354 
dopo  che  Venezia  era  stata  battuta  per  mare  dai  Genovesi,  nemici  secolari  im- 
placabili, a  Portolongone  :  la  congiura  contro  il  governo  oligarchico  dell'  aristo- 
crazia fu  scoperta  il  15  aprile  1355  ;  il  17  il  doge  più  che  .settantenne  fu  deca- 
pitato, sul  pianerottolo  della  scala  di  pietra,  che  si  trovava  all'  estremità  opposta 
dell'  attuale  scala  dei  Giganti,  ma  nella  ste&sa  direzione.  —  6.  consiglio  a  luì 
diputato  :  il  Consiglio  dei  sei.  —  8.  gentili  uomini  :  i  nobili  delle  famiglie  inscritte 
con  la  serrata  del  Gran  Consiglio  (1297)  nel  Libro  d'  Oro,  .sole  aventi  diritto  di 
sedere  nel  Gr.  C.  —  22.  fare  il  doge  signore:  probabile  volesse  ridurre  Venezia 
a  signoria  principesca.  —  22.  annullare  :  abolire  il  Libro  d'  oro.  —  26.  confi- 
dente popolare  amico:  Nicolò  Zucuol;  è  la  sera  del  15,  mercoledì. —  35.  caporali:  capi 
della  congiura,  che  avevano  raccolto  le  compagnie  dei  congiurati.  —  39.  pellie- 
ciere  :  forse  certo  ser  Vendrame.  —  41.  uno  gentile  uomo  di  consiglio  :  (del  consiglio 
dei  sei),  ser  Nicolò  Lion.  —  50.  lieve  gli  era:  no,  perchè  il  doge  da  solo  non  potea 
giudicare  alcuno.  —  58.  impesono  :  gì'  impiccati  furono  1 1  ;  la  loggetta  con  le 
colonne  rosse  non  esiste  più.  —  65.  frati  :  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  dei  Do- 
menicani. 

II.  libro  VII.  Cap.  48  pgg.  227-228.  —  Il  fatto  avvenne  secondo  il  Vil- 
lani nel  1356  ;  forse  il  cronista  guelfo  esagera  un  po'.  —  Bernabò  Visconti,  si- 
gnore dal  1354  al  1385,  famoso  per  1'  uffizio  dei  cani  alani,  successe  con  Galeazzo 
suo  fratello  (m.  1378),  fondatore  dell'  università  di  Pavia,  allo  zio  arcivescovo, 
il  potentissimo  Giovanni  Visconti  m.  1354  ;  possedevano  a  metà  lo  stato  e  in 
comune  Milano  ;  governarono  spietatamente,  avvelenarono  il  fratello  Matteo 
coerede  della  signoria.  Ricorda  le  strette  relazioni  di  F.  Petrarca  con  loro.  Bernabò 
schietto  di  temperamento,  forte  e  sanguigno  di  complessione,  di  volontà  ferrea, 
impetuoso,  cocciuto,  liberale,  amante  del  lusso  e  degli  svaghi  ;  Galeazzo  esile, 
malandato  in  salute,  avaro,  superstizioso,  giocatore.  —  Pandolfo,  figlio  di  Ma 
latesta  (m.  1364),  fatto  signore  di  Rimini  dopo  la  morte  del  padre,  fu  famoso 
capitano,  a  Milano  nel  1356  conobbe  il  Petrarca,  che  gì'  indirizzò  lettere  e  un 
sonetto  (il  104)  e  nel  1373  gli  mandò  pure  una  copia  del  suo  canzoniere.  —  Ga- 
leazzo nel  castello  di  Pavia  ospitò  il  Petrarca. 

III.  ivi  libro  VII.  cap.  69  e  77.  pgg.  234  e  237.  Francesco  degli  Ordelaffi,  fieris- 
simo  signore  romagnolo,  ghibellino,  ribelle  di  Santa  Chiesa,  amico  ospitale  del 
Boccaccio,  assediato  in  Forlì,  affida  la  difesa  di  Cesena  all'  eroica  sua  moglie 
Cia  o  Marzia,  contro  i  crociati  e  i  mercenari  del  legato  pontificio,  Egidio  d'  Albor- 
noz.  Perduta  la  città  ,    ella  difende  la  mitrata  (recinto  intomo  alla  ròcca)  per  un 
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mese  ;  si  ritira  poi  nella  ròcca  con  400  soldati  e  solo  dopo  22  giorni  di  lotta  la 
cede,  a  patti  onorevoli,  il  21  giugno  1357. —  3.  Oentile  da  Mogliano:  altro  tiranno 
romagnolo.  —  5.  dificii  :  macchine  da  guerra.  —  9.  Vanni  degli  Ubaldini:  suo 
padre,  milita  nell'esercito  pontificio.  —  39.  trabocchi:  mangani,  macchine  militari 
del  m.  e.  per  iscagliar  sassi  d'  enorme  peso  e  fuochi  lavorati.  —  40.  assaggiar 
di  battaglia  :  tentare  con  leggiero  combattimento  le  forze  del  nemico  per  rico- 
noscerlo.—  46.  conestabili:  capitani  di  Compagnia  di  milizia,  e  più  comunemente 
di  cavalieri,  che  si  diceva  masnada.  —  61.  vditori:  coloro  a  cui  il  principe  com- 
metteva di  trattare  con  ambasciatori  forestieri  venuti  alla  sua  corte  e  quindi 
riferirgliene. 

58. 

[89].  Dalle  Vite  degli  uomini  illustri  fiorentini,  volgarizzate,  ediz.  Lloyd  Trieste, 
1868.  2-3.  ZeusieApeUe  pittori  greci,  Policleto,  Fidia,  Prassitele,  Mirane  scultori. 
Dinocrate  (1.  28)  architetto.  Ccdai  forse  il  compagno  di  Zete:  i  due  Boreswii.  Ca- 
none ?,  forse  Catione  egineta,  scultore.  —  7.  Cimabue:  Cenni  della  famigUa  dei 
Pepi,  detto  Cimabue,  fiorentino  (1240?,  fin  dopo  il  1302),  giustamente  famoso 
per  le  sue  Madonne  (Galleria  dell'  Accademia  a  Firenze,  Louvre)  e  per  gli  af- 
freschi in  S.  Francesco  ad  Assisi:  neUe  sue  figiire  cercò  plastica  evidenza  e  romana 
grandiosità  ;  infuse  anima  e  moto  alla  rappresentazione.  A  lui  fu  attribuita  la 
Madonna  Ruoellai,  famosa  per  la  leggenda  sul  trasporto  dalla  casa  del  pittore 
con  molta  festa  e  con  le  trombe,  in  solenne  processione.  (V.  Purg.  XI.  94-96). 
—  9.  greca  e  latina  pittura  :  piuttosto  che  ai  ricchi  moseùci  accenna  qui  agi'  in- 
nunaerevoli  dipinti  bizantini  su  tavola  (Madonne)  e  a  quei  rozzissimi  affreschi 
e  grandi  crocifissi  romanici,  con  cui  si  spegneva  l'antica  pittura  latina.  — 11. 
Giotto:  (1267? — 1337),  pittore  e  architetto  (autore  del  Campanile),  figUo  di 
Bondone,  nato  nel  Mugello  e  morto  a  Firenze,  lodato  oltre  che  da  Dante,  (Purg. 
XI.   cit.),   dal   Petrarca,    che  possedeva  una  Madonna  di   lui.  ,duos  ego  novi 

péotores  egregioe Joctum  Florentinum  civem,  ouius  inter  modemos  fama 

ingens  est,  et  Simonera  Senensem  ;  ricordato  dal  Bocccuscio  nell'  Amorosa  Vi- 
none, nel  Decamerone  (g.  VI,  nov.  V)  e  dal  Sacchetti  in  alcune  novelle. 
A  hii  fa  attribuita  una  canzone  in  lode  della  Povertà.  Nella  chiesa  di  San 
Pietro  a  Roma,  sotto  il  portico  esiste  di  lui  il  mosaico  della  Navicella  (1278) 
«pcMo  nstourato  e  rinnovato  ;  nella  cappella  del  palazzo  del  Podestà  o  del  Bar- 
gello a  Firenze,  ci  sono  ancora,  sulla  parete  di  fronte  all'  ingresso  le  ultime 
tracce  dell'  affreeoo  del  Paradiso,  dove  fra  i  beati  ò  dipinta}  Dante  giovane  e 
accanto  Corso  Donati  e  un  re  angioino.  Capolavori  suoi  gli  affreschi  nella  chiesa 
inferiore  di  8.  Francesco  ad  Arhìhì,  nella  chiesetta  degli  Scrovegni  a  Padova, 
e  in  8.  Croce  a  Firenze.  —  26.  Maao  :  probabile  sia  Maso  di  Banco,  vivo  nel  1350  ; 
sarebbero  suoi  gli  aflreachi  di  S.  8ilveRtro  in  S.  Croce.  —  26.  Stefano  fiorentino 
(1301  7-1350  ?).  Delle  sue  opere  non  ci  restano  più  tracce  sicure.  —  27.  Taddeo 
(/addi  m.  1366;  illustre  pittore  ;  suo  capolavoro  gli  affresclii  della  Vita  di  Ma- 
ria nella  cappella  Baroncelli  in  8.  Croce  ;  un  suo  ritratto  di  Danto  in  8.  Croce, 
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ora  distrutto,  servì  di  modello  a  quanti  antichi  pittori  ebbero  a  rappresentarlo,  e 
anche  al  Boccaccio  ;   v.  pg.    201. 

59. 

[88]  Cronaca  mutila  che  da  Roma  s'  allarga  a  tutta  ItaUa  e  agli  altri  stati 
europei;  ed.  Zaffirino  Re.  —  Gola  (n.  1314  nel  rione  della  Reola  [arenula],  vicino 
al  Ghetto)  entra  in  Roma  e  restaura  il  governo  per  la  seconda  volta  il  l.o  agosto 
1354;  fa  decapitare  il  tremendo  fra  Monreale,  provenzale,  capo  della  Grande 
compagnia  di  ventura  e  imprigiona  il  fratello  di  lui  Brettone  di  Narba.  suo 
ricco  fautore.    Diventato  vile  e  crudele   tiranno,  il  popolo  si  solleva  1'  8  ottobre. 

3.  voglia:  ardire.  —  12.  veruti:  armi  da  lancio,  verrettoni.  —  14.  lettere  di  auro'. 

Senatus  PopulusQue  Romanus.  —  53.  fiorava  :  gittava  fiamme  (lat.  flagrare). 
55.  divisato  :  travestito. — 61.  campanino  :  della  campagna  romana.  —  69.  d*»- 
gli  di  mano  :  lo  afferrò.  —  71.  opera  di  ribaldo  :  ornamento  da  povero  diavolo. 

79.  musacchini:  manopole.  —  80.  blata:  color  porpora.  —  S9.  a  la  perdonama: 

pareva  lo  facessero  per  acquistarsi  le  indulgenze.  —  97.  Auata  :  il  Mausoleo 
d'  Augusto. 

60. 

I.  [51.  56].  Delle  cose  familiari,  Libro  II,  lett.  14,  volgarizz.  Giuseppe  Fracas- 
setti  I.  1863.  397-398.  Il  P.  entrò  in  Roma  la  prima  volta  nel  febbraio  1337  ; 
non  abitò  sul  Campidoglio,  ma  fu  ospite  dei  Colonna  ai  SS.  Apostoli.  Gio- 
vanni Colonna,  cardinale,  (1348),  figlio  del  magnanimo  Stefano;  il  P,  fu 
suo  familiare  ad  Avignone  (1330-37).  —  Le  montagne  sono  gli  Appennini: 
s'  era  fermato  a  Capranica  sulla  ,via  francesca,,  ospite  di  Orso  dell' Anguillara 
(gennaio  1337). 

II.  [51.  56].  Ep.  Poet.  II,  1.  traduz.  di  Cesare  Arici,  in  «Scritti  inediti  di  F.  Pe- 
trarca, pubbUcati  ed  illustrati  da  A.  Hortis,  Trieste  1874".  pgg.  18  x  19.  —  In- 
dirizzata a  Giovanni  Barrili, ,  familiare  di  re  Roberto  di  Napoli  e  amico  del  Petrarca  ; 
deputato  dal  re  assente  a  rappresentarlo  alla  cerimonia,  ma  trattenuto  nel  viag- 
gio dai  malandrini.  L'  incoronazione  avveime  sul  Campidoglio  nell'  aula  del  Se- 
nato, r  8  aprile  1341,  prima  festa  di  Pasqua.  Il  P.  indossava  il  manto  reale  di 
re  Roberto,  donatogli  durante  il  suo  soggiorno  a  Napoli,  dove  il  re  esaminatolo 
a  lungo,  l'aveva  dichiarato  degno  dell'  alloro.  —  Il  verso  di  Virgilio  che  fa  testo 

al  discorso  è  :  Sed  me  Parnassi  deserta  per  ardua  dulcis  -  Raptat  amor 

Georg.  III.  290.  „La  lunga,  fiorita  e  mirabile  orazione  in  lode  delle  Muse",  ci  è 
conservata;  a  stampa  nello  studio  cit.  dell'Hortis.  —  21.  Orao,  conte  dell' Anguil- 
lara, parente  di  Casa  Colonna,  senatore  di  Roma,  amicissimo  del  P. —  23.  Stefano 
Colonna  :  il  vecchio.  Questa  pompa  —  scrive  A.  Hortis  1.  cit.  p.  1 1  —  era  ben 
più  che  una  festevole  mascherata  :  il  trionfo  del  Petrarca  è  un  awenimenCo 
glorioso  nella  storia  dello  spirito  umano,  è  1'  alba  del  rinascimento  che  insegnò 
all'  uomo  materia  d'  inchinarsi  dinanzi  all'  ingegno  e  (aie  omaggio  aperto,  ri- 
conosciuto a  una  potenza  eh'  egli  prima  non  rispettava  ohe  inconscio. 
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III.  Dal  --  Canzoniere  —  ediz.  A.  Moschetti,  Milano  Vallardi  1908.  Le  note  dai 
commenti  Carducci-Ferrari,  Schrillo-Rigutini  e  specialmente  da  quello  di  A.  Mo- 
schetti. 

1.  (XXXV). 

2.  (L.)  —  canzone;  schema  ABC,  BAC;  cddEEFeF;  commiato: 
ghhlILiL.    Composta  nel  1337    a    Capranica    o    a    Roma    (v.vv.    54-56). 

—  1.  stagion  del   giorno  :   sera  ;   secondo  il  sistema  tolemaico   il  cielo  rotava. 

—  3.  Il  concetto  degli  antipodi  non  era  né  chiaro  né  sicuro  nella  mente 
degli  uomini  medievali  :  forse,  dice  il  P.  —  16.  Come  :  così  tosto  come.  —  18. 
avaro  :  avido.  —  24.  La  semplice  età  dell'  oro,  in  cui  dicesi  che  gli  uomini  si  ci- 
bassero di  ghiande  ;  qui  povere  e  rozze  vivande,  rozzo  e  semplice  vivere,  che 
tutti  lodano,  nessuno  segue.  —  25.  ad  ora  ad  ora  :  di  quando  in  quando.  —  30. 
al  nido  :  alle  case  del  sole,  come  gli  antichi  immaginavano.  —  37.  ingiunca  : 
sparge  di  giunchi,  di  frondi,  per  farsene  giaciglio.  —  39.  m'  informe  :  mi  spingi. 
43.  chiusa  valle  :  seno  di  mare,  d'  ogni  parte  chiuso  da  monti.  —  45.  gonne  :  ru- 
vidi panni.  —  53.  arroge:  congiunt.  da  arrogare,  aggiungere:  reca  qualche  accre- 
scimento ai  miei  mali.  —  57.  perchè  parlando  sfogo  un  poco  il  mio  dolore.  — 
63.  Che  volli...  ?  Che  pensiero,  che  intenzione  fu  la  mia,  che  cosa  credetti  di  fare  ? 

—  70.  non  so  se  la  stessa  morte  mi  potrà  levar  dall'  animo  la  imagine  di  Laura. 
73.  di  mia  schiera:  triste  come  me.  —  76.  probabilmente  si  accenna  al  viaggio 
eh'  egli  stava  compiendo;  v.  nota,  introduttiva. 

3.  (LUI).  Canzone;  schema:  ABC,  BAC;  CDEEDdFF;  commiato:  GHIIHhLL.  Di- 
retta secondo  alcuni  crìtici  a  Cola  da  Rienzo,  secondo  altrì  a  Stefano  Colonna  il 
giovane.  L'attribuzione  più  sicura  pare  quella  a  Bosone  da  Gubbio,  poeta  erudito, 
podestà  in  diverse  città,  vicario  imperiale  a  Pisa,  eletto  senatore  di  Roma  il  15 
ottobre  1337;  alla  fine  del  '37  sarebbe  da  attribuirsi  la  canzone.  —  1-3.  Tu  stesso 
sei  nel  medesimo  tempo,  per  una  rara  combinazione  di  facoltà,  che  quasi  sempre 
sogliono  andar  disgiunte,  imo  spirto  gentile,  uno  spinto  contemplativo,  un  uomo 
consacrato  alle  umane  lettere  e  alla  poesia,  ed  anche  un  signor  valoroso  accorto 
e  saggio,  cioè  un  uomo  di  governo,  atto  a  reggere  ima  città  e  un  popolo.  (Pieretti) 
4.  verga  :  lo  scettro  d'  avorio  dato  come  insegna  ai  senatori.  —  14.  avess'io  in 
lei,  nell'Italia,  qualche  potestà,  come  ài  tu  in  Roma.  —  17.  soma:  vizi  e  sciagure. 

—  30.  trema  :  usato  trajuiit.  invece  che  trema  di.  —  32-33.  I  sepolcri  dei  romani 
antichi.  —  37.  Bruto:  il  primo,  che  condannò  a  morte  i  figli.  —  40.  ere':  crei,  credi. 

—  44.  le  anime  dei  santi.  —  46.  ti  pregan  :  ti  pregano  che  tu  metta  fine  al  lungo 
odio  civile.  —  48.  tetti:  case  de' santi,  chiese.  —  52.  i^ude:  derubate  dei  propri 
ornamenti. —  64.  prunai  templi  servivano  al  culto  divino,  ora  a  ben  diverse  con- 
ventioole.  —  61.  schiere:  altri  ordini  di  frati  o  di  chierici.  —  66.  mtigion  di  Dio: 
Roma.  —  67.  arde  :  per  l' incendio  dello  discordie  civili  ;  faville  :  ì  capi  e  fomoii- 
tatori.  —  71.  Grandi  famiglie  romane  avverse  ai  Colonna;  orsi:  Orsini  ;  aquila: 
ì  conti  di  Tuaoulo;  lupi  :  ramo  dei  conti  di  T.  :  leoni  :  .  Savelli  ;  serpi  :  Caetani  ; 
dalle  loro  insegne.  73.  a  si  danno  :  due  anni  prima,  gli  Orsini  erano  stati  battuti 
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dai  C.  —  74.  donna  :  Roma.  —  77.  Appunto  1008  anni  erano  passati  da  quando, 
per  la  traslazione  dell'  impero  a   Bisanzio,  era  cominciata  la  decadenza  romana. 

—  78.  leggiadre:  .nobili.  —  84.  Il  papa,  standosi  ad  Avignone,  pensa  a  tutt'  altro. 

—  88  -90.  Questa  volta  la  fortuna,  sgombrando  dai  molti  ostacoli  la  via  onde  sei 
venuto  a  tanta  autorità,  fa  da  me  perdonarsi  molte  altre  sue  male  opere  ;  questa 
volta  non  fece  quello  di  cui  la  biasima  nei  versi  85-86.  —  99.  Sul  Campidoglio, 
che  s'  addossa  alla  rupe  Tarpea  e  dov'  era  il  palazzo  senatorio.  —  100.  v.  nota 
introduttiva. 

4.  (LXII).  venerdì  santo  1338.  —  4.  Ogni  gesto  e  movimento  di  L.,  così  piena 
di  grazia.  —  8.  sec.  alcuni  Amore,  sec.  altri  il  demonio.  —  13.  vaghi  :  erranti 
dal  retto  sentiero. 

5.  (CVI).  madrigale,  schema:  ABC,  ABC,  DD.  —  1.  nova:  miracolosa;  accorta: 
lieve  sopra  le  ali.  —  4.  senza  la  compagnia  e  la  difesa  della  ragione. 

6.  (CXXVI).  schema  della  canzone  :  abC,  abC;  cdeeDfF;  commiato  :  GhH.  Forse  è 
un  addio  a  Valchiusa  del  1344.  —  1.  le  acque  della  Sorga.  —  2-3.  dove  tuffò  il 
suo  corpo.  —  6.  colonna  :  sostegno  del  fianco  o  del  gomito.  —  7-8.  seno  della 
veste,  che  giaceva  sull'  erba  della  sponda  ;  angelico  :  pensando  al  corpo  di  lei. 

—  11.  mi  riempì  di  dolcezza,  mi  rasserenò  il  cuore  a  tale  gioioso  spettacolo.  — 
Ì6.  Ch'io  moia,  senza  avere  da  L.  alcun  conforto;  amandola,  cioè,  e  piangendo. 

—  17-18.  Una  qualche  benigna  ventura  faccia  che.  ...  —  19.  albergo:  al  luogo 
che  le  sarà  destinato  da  Dio.  —  28.  soggiorno  :  diporto  —  29.  vera  costru- 
zione: la  bella  fera  tomi  mansueta  :  desidera  che  L.  ritomi,  ma  benigna  ;  non 
come  quel  giorno,  crudele.  —  37.  m'  ottenga  perdono  dal  cielo.  —  40.  v.  v. 
4.  —  48.  i  capelli  biondi  dal  riflesso  perlaceo  :  altri,  meglio  :  per  la  lucentezza 
ricevuta  dall'  acqua  e  per  le  goccie  rimastevi. 

7.  (CXXVIII).  schema  della  canzone  :  .\bC,  BaC  ;  cDEeDdfGfG.  Commiato: 
hLMmLlnOnO.  —  2.  a  le  piaghe  :  per  rispetto  aUe  p.  —  6.  Po  :  nella  valle 
Padana. —  17-18.  fortuna:  non  virtù,  né  altra  legittima  cagione.  —  20.  soldati 
stranieri.  —  36.  La  nostra  cupidigia  e  l'odio  e  le  altre  passioni  cieche  e  ostinate 
contro  il  proprio  bene.  —  39.  gabbia  :  uno  steaso  chiuso,  lo  stesso  paese.  —  42-43. 
e....  questo  ci  proviene  (è)  dai  discendenti  (seme)  di  quel  popolo  senza  legge.  .  .  . 

—  45-48.  Bevve  dal  fiume  tanto  sangue  quanto  acqua;  ricorda  la  strage  inflitta 
da  Mario  ai  Teutoni  presso  Aquaa  Sextiae  (Provenza  :  Aix)  nel  652  di  Roma. 

—  54.  mercè:  usato  forse  ironicamente;  a  cui  fu  affidato  incarico  così  grave  come 
quello  di  governare  1'  I.  —  57.  Che  colpa  d'  uomini,  che  sentenza  di  Dio,  che  vo- 
lontà del  destino.  —  58.  fastidire  :  versare,  angariare.  —  60.  '»  disparte  :  fuori 
d'  I.,  i  mercenari  stranieri.  —  66.  bavarico  :  bavarese,  tedesco.  —  67.  dito  :  „Li 
soldati  si  fanno  venire  a  fine  che  combattendo  finischino  le  nostre  guerre,  e  ciò 
non  fanno  ;  che,  quando  combattono,  alzando  il  dito  e  dicendo  io  io,  V  uno  s'  ar- 
rende all'  altro  per  niente,  senza  colpo  aspettare  ;  perchè  non  tocca  a  loro  che 
si  vinca  o  perda,  perchè  lor  vita  o  hbertà  o  signoria  non  va  a  rischio  ;  e  però  solo 


264 


intendono  a  rubare  e  essere  peigati.  (Marsili)  —  68.  lo  strazia:  la  vergogna,  Io  scher- 
no che  fanno  di  noi.  —  69-70.  Voi  non  combattete  da  burla,  essndo  incitati 
da  ben  diversa  ira.  —  71-72.  solo  tre  ore,  che  tante  corrono  dal  suono  del  mat- 
tutino a  quello  della  terza.  —  72-73.  intendi  forse  :  e  vedrete  che  conto  possono 
tenere  di  voi  questi  mercenari,  quando  essi  fanno  così  poca  stinaa  di  sé  medesimi, 
che  si  vendono.  —  75.  some  :  il  peso  di  questi  mercentiri.  —  76.  accenna 
alla  fama  mentita  di  fierezza  dei  mercenari.  —  78-80.  che  il  fatto  che  quei 
furenti  settentrionali  vincano  noi  d'  astuzia,  non  è  cosa  naturale,  ma  colpa  di 
noi,  che  ci  lasciamo  ingannare.  —  87.  per  Dio  :  in  nome  di  Dio.  —  118.  quel- 
r  usanza  pessima  e  antica  d'  esser  sempre  nemici  del  vero,  non  voler  udir  la  verità 
e  preferir  1'  adulazione. 

8.  (CLX). 

9.  (CCVIII).  3  :  meco  :  il  P.  viaggiava  per  barca.  —   10.  Avignone  ;  è  sulla  sin. 

10.  (CCLXXII).  7-8.  perchè  sa  che  uccidendosi  si  dannerebbe.  —  12.  bur- 
rasca, angosce  perfino  vicino  alla  tomba.  —  13.  nocchier  :  la  ragione.  —  14.  lum^i  : 
gli  occhi  di  L.  che  a  lui  servivano  di  guida  nelle  avversità  della  vita,  come  a' 
naviganti  le  costellazioni  dell'  Orsa.  —  soglio  :  solevo. 

11.  (CCLXXIII).  10.  vago  errabondo  ;  scddo  contrario  di  vago  ;  certo  sicuro,  con- 
trario  di   fallace. 

12.  (CCLXXIX).  Inspirato  dalla  vista  dei  luoghi  ohe  gli  ricordavano  L.;  scritto 
verisimilmente  tra  il  1351  e  il  63,  nell'  ultimo  suo  soggiorno  in  Valchiusa  ;  così 
pure  il  son.  seguente.  —  9.  Consumandoti,  procuri  di  morire  innanzi  1'  ora  tua. 
—  13.  intemo:  forse  vuol  dire,  spirituale,  dell'anima;  la  vecchia  lezione  dava 
etemo. 

13.  (CCCII).  3.  terzo  cerchio:  (v.  v.  5  spera)  la  sfera  di  Venere,  eh' è  la  sfera 
degli  spiriti  amanti  —  9.  ben  :  felicità.  —  11.  velo  la  bella  persona  che  velava 
quaggiù  r  anima  che  parla.  —  12.  confr,  v.  5. 

14.  (CCCX).  3.  Progne,  Filomena  :  quella  convertita  in  rondine,  questa  in  usi- 
gnolo ;  nei  verbi  è  la  qualità  del  loro  canto.  —  6.  Proserpina,  che  in  primavera 
esce  di  sotterra;  altri.  Venere.  —  li.  chiavi:  ha  chiuso  il  cuore  del  poeta  ad 
ogni   gioia. 

16.  (CXXXVII).  5.  L.  cominciava  a  vedere  qual' era  veramente  il  cuore  del  poeta, 
cioè  oneeio. 

16.  (OCCLXVI).  mhems  della  canzono:  ABC,  BAC  ;  CddCEffE,  commiato  '■ 
Q  h  h  O  1 1  (I)  I>  «^  canzone  insieme  e  lauda,  inno  ed  elegia.  Come  inno  o  lauda, 
è  soggeMhrs  e  narra  lo  Htato  d'  animo  del  poeta.  Dell'  inno  e  dell'  orazione  e 
litania  orHtiaaa,  tiene  la  invooasione  continua  coli'  appellazione  :  Vergine,  ohe 
ni  ripete  al  v.  l.'^e  al  2.^  d'  ogni  «tanca.  Ma  inno  Hpooialmente <N  nelle  cinque  stanze 
prime.  Nella  neoonda  parte,  nelln  ultime  5  stanze  cioè  e  nella  Uoenea  (vv. 
79*136),  è  «peoiabnente  canzone  ed  elegia."  Cardtioc-i. 
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1.  Signum  magnum  adparuit  in  coelo  :  inulier  amicta  sole,  et  luna  sub  pedibus 
eius  et  in  capite  eius  corona  stellarum  duodeeim  (Apr.  XII.  1.)  —  4.  amor  ce- 
leste che  a  te  mi  volge,  amor  terreno  il  cui  pentimento  mi  sforza.  —  7.  lei  :  per 
i  più,  la  Vergine;  per  altri,  aita.  —  14-15.  Allude  alla  parabola  che  il  Salva- 
tore figurando  il  regno  del  cielo  fece  delle  dieci  vergini,  cinque  sa^ge  e  cinque 
sciocche,  le  quali  uscirono  con  lampade  accese  incontro  agli  spo-si  (Matt.  XXV.  4). 

—  18.  Morte  de'  peccati  e  del  corpo  ;  perdita  e  danno  della  fama,  della  sanità 

e  dell'  avere.  —  20.  Cieco  ardor  :  la  fiamma  amorosa,  che  accieca  il  lume  della 

* 

ragione.  —  27.  intera  :  senza  alcuna  macchia,    nemmeno    il   peccato    originale. 

—  32.  estremi  :  nella  sesta  età  del  mondo,  generalmente  creduta  1'  ultima  ed  è 
quella  di  Cristo.  —  51-52.  Nella  contemplazione  delle  cui  piaghe  ti  prego 
che  tu  renda  pago  il  mio  cuore.  —  55.  forse  meglio  :  non  ci  fu  donna  che  somi- 
gliandole la  superasse  e  nemmeno  le  venisse  vicina.  Sedulio,  Opus  Pascfiale  : 
Nec  primam  similem  visa  es,  nec  habere  sequentemi.  —  75.  il  demonio.  —  94. 
L.  non  conosceva  nemmeno  l'  una  per  mille  delle  pene  che  il  p.  soffriva  per  leL 

—  95.  La  crudeltà  di  L.  verso  il  p.  sarebbe  stata  eguale.  —  111.  Medusa:  la 
bellezza  terrena  di  L.  e  la  fallace  speranza  d'  amore  sensuale.  —  119.  riguarda 
al  tuo  naturai  principio  e  all'  origine  che  tu  avesti  comune  e  meco  e  con  tutti 
gli  altri  uomini;  Principio:  Dio.  —  122.  soglio:  solevo.  —  134.  Il  cuore  è  afflitto 
ora  dal  rimorso  del  tempo  male  speso,  ora  dalla  paura  della  morte. 

IV.  [64]  ed.  Appel.  1902.  Dal  Trionfo  della  morte,  vv.  103-172.  —  31.  .Sai  che 
'n  mille  trecento  quarant'  otto  II  di  sesto  d'  aprile,  in  1'  ora  prima  Del  corpo 
uscio  quell'anima  beata"  son.  33.  —  36.  non  avermi  morte  (altri)  tolta  la  vita.  — 
37.  sarebbe  stato  conveniente  per  il  mondo  e  alla  mia  età.  —  39.  L.  vanto  e  onore 
{dignitate)  del  mondo.  —  40.  da  questi  miei  versi  non  si  può  misurare.  —  52. 
raccolte  in  sé  tutte  le  virtù  ond'  era   adoma. 

61. 

[84]  Ediz.  di  N.  Tommaseo. 

I.  voi.  II.  pgg.  362-365  ;  lett.  140.  Giovanni  Awgood  (Acuto,  pronunciavano 
gl'Italiani),  inglese,  famoso  capitano  di  ventura  dal  1364.  —  Nel  1376  (l'anno 
della  fame)  Firenze  alla  testa  della  rivolta  generale  d'  Italia  contro  il  dominio 
crudele  dei  legati  papali  francesi,  è  sotto  1'  interdetto.  Le  orde  dell'  Acuto  — 
la  Santa  Compagnia  —  per  ordine  del  cardinale  d'  Ostia  commettono  stragi 
orrende,  a  Faenza  p.  e.,  e  invadono  la  Toscana.  Siena  è  nella  lega  con  Firenze. 

—  30.  Il  Beato  Frate  Raimondo  da  Capua,  della  famiglia  di  Pier  delle  Vigno, 
maestro  e  confessore  di  Caterina,  divenne  il  discepolo  più  fervente  di  lei  ;  rifor- 
matore dei  Domenicani.  —  16.  cani  infedeli:  i  Turchi,  sotto  Murad  I,  dalla  peni- 
sola balcanica,  minacciavano  l' ItaUa  e  Caterina  vagheggiava  la  crociata  già 
nel    1375. 

II.  ivi  voi.  III.  pgg.  159-162  ;  lett.  206.  Lettera  mandata  da  Siena  ad  Avignone 
al  mite  papa,  mentre  arde  la  rivoluzione  in  Italia.  Bologna  si  solleva  il  19  marzo 
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1376  e  imprigiona  il  legato  ;  il  papa  scaglia  l' interdetto  contro  Firenze  il  30  marzo. 
Spedita  questa  lettera,  Caterina  va  ad  Avignone  mediatrice  ed  ambasciatrice 
dei  fiorentini  nel  giugno.  I  consiglieri  del  dimonio,  che  volsero  impedir?  (1.  65)  il 
ritomo  a  Roma,  che  avverrà  dal  settembre  1376  al  gennaio  1377,  sono  il  re  di 
Francia,  i  cardinali  francesi  e  i  parenti  del  papa  ;  i  pastori  e  reggitori  di  popoli 
(1.  14)  sono  i  legati  pontifici  francesi.  —  47.  avanzano  :  vanno  avanti,  prece- 
dono d' importanza. 

III.  ivi  voi.  IV.  pag.  8-12.  Dalla  lett.  273,  diretta  a  Frate  Raimondo  da  Capua. 
—  Nicola  Fuldo,  giovane  patrizio  perugino  accusato  a  Siena  di  tradimento  contro 
la  repubblica  e  d'  eccitamento  alla  ribellione,  chiede  prima  di  morire  la  presenza 
della  mirabile  giovane.  —  26.  ine  :  ivi.  —  30.  il  Tommaseo  non  a  torto  vorrebbe 
leggere  :  egli  giungesse  a  lei  (alla  giustizia).  —  32.  costrinsi  :  strettamente  scon- 
giiirai.  —  49.  bottiga  :  ripostiglio,  ricettacolo.  —  67.  riposto  :  sepolto.  —  71.  prima 
pietra  :  d'  un  nuovo  edifizio  di  redenzione  che  dalla  giusta  giustizia  degli  uomini 
faccia  apparire  più  grande  la  misericordia  di  Dìo. 

62. 

I.  Dal  Mwiiiale  della  letterat.  ital.  di  Freincesco  Torraca,  1908,  voi.  I,  Parte 
II,   285.  Sonetto   caudato;    coda  (ternario). 

II.  in  Volpi,  Rime  trec.  min.  cita  pgg.  93-95.  Capitolo  in  terza  rima.  —  5.  sca- 
logno :  sorta  di  cipolla.  —  J  5.  gentileschi  :  qui  nel  senso  di  forestieri  ;  non  è  nella 
Crusca  in  questa  accezione.  —  26-27.  cerca  e  alloga  le  domestiche  e  s' incarica 
d'  altri  servigi  di  ca.sa,  senza  che  le  famiglia  si  cruccino.  —  28.  briganti  :  signi- 
ficò dapprima  uomo  di  pìccola  compagnia  di  ventura  di  25-30  uomini,  capita- 
nata da  un  contestabile  ;  qui,  uomo  di  mondo,  buon  compagnone,  amante  delle 
allegre  brigate.  —  43.  u'  accamo  :  ferire  addentro  nella  carne  ;  qui  far  entrare  nelle 
mente,  spiegare  chiaramente  (cfr.  Purg.  XIV.  22.).  —  60.  altare  :  autore  per 
eccellenza,  Dante.  Inf.  V.  121-123  —  64.  isposto  :  deposto  (confr.  num.  56.  I.  20). 

63. 

[18]  Strambotto  del  secolo  XIV  d'  otto  endecasillabi  ;  porta  nel  codice  il  ti- 
tolo di  Napoletana,  nome  con  cui  nel  Trecento  e  più  tardi  si  chiamarono  le 
poesie  popolari,  cui  il  Mezzogiorno  aveva  dato  con  le  parole  melodie  bellissime  ; 
uno  dei  più  antichi  esempi  di  strambotto.  In  Manuale  Letteratura  Italia- 
na Torraca,  1908.  I.  parte  II.  p.  419.—  Schema  A  B  A  B  A  B  D  D.  Lo 
strambotto  è  la  forma  capitale  della  poesia  popolare.  —  3.  Corniola  Turinga: 
generosa  donna  vivento  a  Messina  sotto  Federigo  III  d' Aragona  ;  riscattò 
di  prigione  Rolando  figho  naturale  del  re  :  «splendida  de  corporea  bellezza,  costu- 
mi, magnifioenzia,  e  onesta  do  laudabile  pudicizia  e  castitade".  —  4.  Morgana  : 
Morella  d'  Alcina,  secondo  1'  Ariosto  ;  nei  n^manzi  brettoni,  sorella  d'Artù.  — 
A.  Biancifiori  :  Biancofiore,  amante  di  Florio,  figlio  del  re  di  Spagna  Felice  ; 
l'ftwenturoMa  storia  dei  due  amanti  fu  molto  diffusa  nel  medio  evo  (il  Filocolo 
del  BoooModo). 
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edito  da  A.  Ceruti  Bologna  1871.  voi.  II.  pgg.  193-198  confr.  Chanson  de 
Roland:  lasse  197-206.  v.  Inf.  XXXT  v.  16.  —  3.  Turpino:  figura  semileggendaria 
d'un  arcivescovo  di  Reims  della  seconda  metà  dell'  ottavo  secolo  ;  vescovo- 
soldato;  a  lui  attribuita  falsamente  la  Historia  Ctiroli  Magni  et  Rotliolandi 
del  X  secolo.  —  3.    Marsilio  :    personaggio    leggendario,  re  dei  Mori  di  Spagna. 

—  4.  Oliviero  :  amico  di  Orlando,  con  lui  unito  da  fratellanza  d'  armi,  (cum- 
paignun,  Geselle)  amicizia  guerresca  d'origine  germanica,  formalmente  giurata, 
che  impone  obblighi  speciali.  —  5.  Astolfo  :  secondo  1'  Ariosto,  paladino  di  Fran- 
cia e  cugino  d'  Orlando  ;  personaggio  ignoto  alla  Chanson  de  Roland.  —  5.  pa- 
ladini di  Pranza  :  o  del  popolo  franco  :  formano  la  brigata  dei  dodici  Pari,  d' i- 
stituzione  germanica;  Turpino  non  è  dei  12.  —  11.  Fo/en<ino  (Veillantif), 
Vegliantino  :  il  vigilante;  Donindarna  (Durendal,  Durlindana),  forma  primitiva 
d'  origine  germanica  :  Durendart  (forse  durent  :  che  dura  ;  kart:  duro);  cavallo 
e  spada  conquistati  in  Calabria  da  Orlando  giovinetto  al  figUo  del  re  pagano 
Agolante  ;  anche  il  cavallo  ò,  sempre  secondo  le  idee  germaniche,  fatato,  come 
la  spada.  —  32.  Santo  Joanne  Pie  di  Porto  :  città  della  Guascogna,  una 
volta  capitale  della  bassa  Navarra,  a'  pie  de'  Pirenei  ;  porti  si  chiamano  dagli 
abitanti  i  ptissi  attraverso  i  Pirenei  ;  sulla  strada  di  S.  Giacomo  di  Compostella. 

—  33.  Ottino  :  Gano.  Ganelone,  (v.  Inf.  XXXII  22)  il  traditore,  della  casa 
di  Maganza  o  Magonza  eh'  è  tra  le  più  cospicue  città  della  Francia  tedesca 
od  orientale.  —  55.  sasso  che  si  fende  :  confr.  in  Istria  la  leggenda  del  Sasso 
d'  Orlando,  eh'  è  lo  scoglio  di  fronte  ad  Orsera,  diviso  da  un'  enorme  fendi- 
tura dalla  spada  fatata  d' Orlando.  Ragusa  à  la  colonna,  Fola  il  palazzo 
d'  Orlando,  edificato  da  Carlomagno,  che  ne  avrebbe  fatto  dono  a  Orlando  suo 
fratello,  da  lui  creato  capitano  dell'  Istria  e  della  Venezia. 

65. 

I.  [77]  ediz.  Torraca.  Ninfale,  premetti  forse  :  poema  (delle  ninfe  fieso- 
lane).  Affrico  e  Mensola  sono  in  i-ealtà  due  ruscelletti  che  unitisi  scendono 
in  Amo,  dalle  colline  vicine  a  Fiesole,  antica  e  famosa  città  etnisca  ricca  di 
leggende  (v.  Farad.  XV.  126)  ;  nella  novella  poetica  del  B.  Affrico  pastorello 
s' invaghisce  di  Mensola,  ninfa  ritrosa  sacra  al  culto  della  casta  dea  Diana  e 
la  fa  sua  travestendosi  da  donna.  Nato  loro  un  bambino,  1'  ira  di  Diana  li  perse- 
guita, lui  si  trafigge  sulla  riva  del  ruscello  che  avrà  il  suo  nome,  lei  è  convertita 
dalla  dea  nella  fonte  omonima.  Fonti  classiche,  specialmente  le  Metamorfosi. 
Lorenzo  dei  Medici  l' imiterà  nell'  Ambra.  —  Metro  è  1'  ottava  (A  B  A  B  A  B 
C  C  ),  che  il  Boccaccio  prende  dall'  arte  popolare.  —  69.  mi  «'  accosta  :  ne  con- 
vengo, sono  persuasa. 

II  [78-79]  see.  il  cod.  Manelli  in  Bibl.  romanica.  —  1.  Confronta  con  la  de- 
scrizione della  peste  d'  Atene  (430-42  9  a.  C.)  in  Tucidide  Della  guerra  del  Pelo- 
ponneso Ub.  II.,  con  quella  eh' è  in  De  rerum  natura  lib.  VI.  di  T.  Lucr.  Caro  ; 
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rileggi  i  cap.  XXXI -XXXIV  dei  Promessi  Sposi  e  il  lib.  XI,  cap.  113  della 
Cronica  di  G.  Villani.  —  Il  Boccaccio  non  era  a  Firenze  durante  la  peste.  —  27. 
corpi  superiori  :  influenza  delle  stelle  ;  causa  astrologica  ;  superstizione.  — 
—  29.  nelle  parti  orientali:  scoppiò  in  Soria  e  in  Egitto;  Venezia  e  Firenze  ebbero 
ciascuna  100  mila  morti,  Siena  80  mila,  Napoli  60.000.  —  31.  in  quella  :  in  Fi- 
renze; eJtri  meno  bene  :  contro  quella,  cioè  contro  la  pestilenza.  —  42.  ditella  : 
(sing.  ditello)  ascelle.  —  59.  argomento:  rimedio.  —  95.  lussuria:  stravizio,  eccesso; 
112.  dissoluta:  dasciolta. —  114.  stremi:  stremati  di  famigli,  scarsi  di  donzelli  (dei 
magistrati).  —  124.  compreso:  impregnato.  —  136.  ciascuna:  qualità  di  opi- 
nanti. —  190.  ragguardamento  :  lo  spettacolo  delle  sofferenze  della  m.  g.  — 
191.  il  più  :  per  la  maggior  parte.  —  194.  redenzione  :  scampo,  rimedio.  —  216. 
perchè  assai  manifestamente  :  perciò  chiaramente  apparve  la  grandezza  dei  mali 
(cioè  la  facilità  e  la  frequenza  del  morire)  aver  anche  ai  semplici  appreso  a  sop- 
portar pazientemente  quello  che  i  piccoli  mali  (cioè  il  morire  secondo  il  naturai 
corso  delle  cose)  non  aveva  appreso  ai  savi  (cioè  la  necessità  del  morire).  ~  226.  a 
suolo  a  suolo  :  a  strati,  1'  uno  sull'  altro.  —  260.  Oalieno  :  Galeno,  celebre  medico 
di  Pergamo  (II.  sec.  d.  C.)  (Inf.  IV.  143).  —  260.  Ippocrate:  famoso  medico  di 
CkK)  (IV. -V.  sec.  a.  C.  Inf.  IV.  143).  —  268.  Santa  Maria  Novella  :  allora  la 
chiesa  era  quasi  fuori  di  città.  —  271.  le  donne  :  si  chiamano  Pampinea  (la 
rigogliosa),  Neifile  (la  giovinetta  amorosa).  Filomena,  (amante  del  canto), 
Fiammetta  (piccola  fiamma  d'  amore),  Emilia  (la  lusinghiera),  Lauretta  (Dafne, 
il  lauro).  Elisa  (Didone,  la  tradita).  —  i  tre  giovani  :  Pamfilo  (il  tutto  amoroso), 
Dioneo  (V  amante  di  Venere),  Filostrato  (il  vinto  d'  amore). 

.  ivi.  —  La  reina  della  II  giornata,  Filomena  ;  sotto  il  suo  reggimento 
s'  era  ragionato  di  chi,  da  diverse  cose  infestato,  sia,  oltre  alla  sua  speranza, 
riuscito  a  lieto  fine.  (Martellino  a  Treviso,  Andreuccio  a  Napoli).  Dapprincipio 
la  brigata  aveva  scelto  la  villa  Poggio  Oherardi,  e  dopo  la  II  giornata,  passa 
alla  Villa  di  Schifanoia,  detta  poscia  Villa  Palmieri.  —  21.  vacassimo  :  atten- 
defasimo.  —  39.  il  privilegio  di  Dioneo:  di  poter  dire  ogni  giorno  una  novella, 
senza  doversi  tenere  alla  proposta  della  reina.  —  ballata  minore  :  A  A  ;  B  C 
d  B  C  d,  DA;  era  uso  di  cantare  canzoni  e  ballate  alla  fine  dei  pranzi,  accom- 
pagnando il  canto  col  suono  d' istrumenti.  —  v.  17.  aguale  :  ora,  adesso.  —  v. 
26.  ne  sarà  pio  :  ci  sarà  largo,  generoso. 

.  —  2.  raneia  :  di  color  arancio  (Purg.  II.  7-9).  —  14.  mezza  terza  :  v.  nu- 
mero 36.28.  —  20.  voltai  cantina  a  pianterreno.  —  24.  diacretot  previdente.  — 
69.  a  pruova:  a  gara.  —  86.  tavole:  sorta  di  gioco  che  faoevan  sulla  dama.  cfr. 
num.   66  nota  prima. 

.  mi.  cit.  Oiom.  V.  nov.  9.  Nella  Giornata  Quinta,  sotto  il  reggimento  di 
Fiammetta  si  ragiona  di  ciò  ohe  ad  alcuno  amante,  dopo  alcuni  fieri  e  sventurati 
accidenti,  felicemente  avvenlMe  (nov.  di  Pietro  Boceamtuza  e  V  AgnoleUa.  di 
Nattagio  degli  Onesti).  —  Questa  beliÌMÌina  novella,  detta  da  Fiammetta,  inspirò 
a  Lope  de  Vaga  e  a  Tennyaon  una  ooounedia,  a  Hans  Saohs,  a  La  Fontuine  e 
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a  Longfellow  un  poemetto.    —  1.  Coppo  :  abbreviatura  di  Giacoppo,    Jacoppo. 

—  10.  cortesia  :  larghezza,  liberalità,  non  senza  un  tal  sapore  di  onestà  e 
nobiltà  ;  Federigo  è  un  modello  di  cortesia  cavalleresca.  —  \\.  il  più  :  per  lo 
più.  —  18.  acquistando  :  guadagnando,  profittando  nel  suo  amore.  —  22.  es- 
ser cittadino  :  abitare  in  città.  —  23.  Campi  :  v.  num.  36.2.  —  24,  richiedere  : 
sottintendi,  di  denaro,  d'  aiuto.  —  26.  alV  estremo  :  ridottosi  all'  estrema  po- 
vertà. —  32.  Z'  anno  :  ogni  anno.  —  40.  più  no  n'  avea  :  non  aveva  altro  figlio 
che  questo.  —  51.  mantien  nel  m,ondo  :  p>erchè  è  il  suo  unico  svago,  1'  unica  con- 
Bolazione.  —  52.  sconoscente:  chi  non  conosce  la  convenienza  e  il  dovere,  scortese. 

—  60.  di  forza  :  con  tutte  le  tue  forze,  con  tutto  l'animo,  —  1 16.  oltre  :  contro. 

—  118.  strema  fortuna:  beni  stremati,  ridotti  agli  estremi.  —  147.  allogcUo  : 
impiegato.    —   162.   costretta  :   stimolata  ;  sotto,   nello  stesso     senso,     infestare 

—  166.  mi  starei:  sott.,  dal  rimaritarmi, 

5,  ed.  cit.,  nov.  Ili,  giom.  Vili,  nella  quale  sotto  il  reggimento  di  Lauretta 
si  ragiona  di  quelle  befte  che  tutto  il  giorno  (sempre)  o  donna  ad  uomo,  o  uomo 
a  donna,  o  1'  uno  uomo  all'  altro  si  fanno,  (la  novella  delle  galle  di  gengiovo, 
protagonisti  i  tre  pittori  della  nostra  novella)  ;  ò  detta  da  Elisa.  —  Nozzo  o 
Oiovannozzo  di  Pierino,  soprannominato  Calandrino,  pittore  come  Bruno  di 
Giovanni  e  come  Bonamico  Cristofani,  detto  Buffalmacco,  feimoso  per  le  sue 
burle,  ricordato  con  gli  altri  due  in  altre  novelle  del  Boccaccio  e  anche  in  quelle 
del  Sacchetti  e  nelle  Vite  di  CHorgio  Vasari  ;  a  lui  sono  attribuiti  alcuni  affreschi 
nel  Camposanto  di  Pisa.  —  \.  nuove:  bizzarre,  strane.  —  9.  awenevole  :  de- 
stro, valente.  —  14.  intagli:  bassirilievi,  sculture. — 20.  lapidario  :  intendente 
di  pietre  preziose,  che  ne  conosce  le  virtù  miracolose.  —  22,  credenza  :  segreto. 

—  26.  Bengodi:  il  paese  di  Cuccagna.  —  40.  cavelle:  (quod  velis)  un  nulla, 
una  piccolezza.  —  44.  tomo  :  capitombolo.  —  48.  Settignano  e  Montisci  villtiggi 
nelle  vicinanze  di  Firenze.  —  53.  monte  Morello  :  la  montagna  più  alta  che  si 
vede  da  Firenze.  —  57.  elitropia  :  pietra  preziosa,  che  rendeva  invisibile 
chi  la  portava  e  guariva  dal  morso  dei  serpenti  (Inf.  XXIV,  93).  —  61.  Mugnone: 
torrente  che  scorre  lungo  le  mura  di  Firenze.  —  71.  nona:  fra  le  due  e  le  tre  del 
pomeriggio.  —  72.  donne  (monache  di  nobil  sangue)  di  Faenza  :  monache  bene- 
dettine vallombrosane,  venute  da  Faenza.  —  83.  grossi  :  v.  num.  17.4. —  83.  fio- 
rini :  d'  oro,  così  detti  dall'  impronta  del  giglio  ;  detti  anche  scudi  o  zecchini, 
del  valore  di  circa  12  lire;  —  100,  testé:  ora.  —  124.  gheroni:  lembo,  estremità 
della  gronneZfoi,  vestito  lungo  fino  alle  calcagna. —  126.  all'  analda  :  alla  foggia 
usata  nel  Hainault  in  Fiandra,  molto  stretta.  —  133.  hen  che  fa  poco: 
benché,  siccome  dici,  poco  fa  fosse  qui.  —  134.  farnetico  :  frenetico  :  ptizzia,  im- 
piccio. —  137.  sappi  :  vedi  un  po'.  —  149.  aprirsi  :  mandar  indietro  il  mantello 
per  scagliare  la  pietra.  —  166.  monna  Tessa  :  madonna  (Con)tessa.  v.  num. 
20.  nota  6.  —  168.  proverbiando  :  motteggiando  stizzosamente.  —  173.  niqui- 
toso:  infuriato.  —  196.    straziare:    schernire   (Inf.   VII.  68  e  Petr.    128,  v.  68.) 

—  198.  becconi  :  bestioni,    sciocchi.  —  199,  sezzaia  :  ultima. 
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6.  Novella  Vili,  della  giorn.  IX,  nella  quale,  sotto  il  reggimento  d' Emilia, 
si  ragiona  ciascuno  secondo  che  gli  piace,  e  di  quello  che  più  gli  aggrada  (contiene 
altre  due  novelle  di  Calandrino  e  una  di  Cecco  Angiolieri).  Detta  da  Lauretta. 
—  1.  Ciacco,  buffone  insolente  e  parassita,  notissimo  tipo  fiorentino,  cacciato 
da  Dante  fra  i  golosi  Inf.  VI),  —  2.  possibilità  :  mezzi.  —  5.  uomo  di  cor- 
te V.  nota  num.  35.  4.  —  5.  morditore  :  motteggiatore,  buffone.  —  9.  leg- 
giadro :  elegante,  azzimato.  —  10.  cuffia:  berretta  rotonda.  —  11.  per  punto  : 
accuratamente  pettinata,  a  puntino.  —  26.  sorra  :  ventre  di  tonno  salato.  — 
31.  chenti  :  quali,  come.  —  34.  saccente  barattiere:  rivendugliolo  astuto.  — 
35.  loggia:  vedi  nota  38  num.  38  II.  —  36.  Filippo  Argenti,  della  nobile  famiglia 
dei  Cavicciuli,  ramo  degU  Adimari  ;  lo  .spirito  bizzarro,  cioè  bizzoso,  stizzoso, 
che  Dante  vedrà  nella  palude  Stigia  (Inf.  Vili).  —  41.  zanzeri  :  compagni  di  bal- 
doria. —  47.  piccola  levatura  area  :  era  facilmente  irascibile.  —  66.  punzorie  : 
forte  pugno. 

III.  [73]  ed.  Macrì-Leone  1888.  §  8.  —  18.  pura  :  semplice.  —  24.  curiosità  : 
cura  eccessiva,  desiderio  veemente,  brama.  —  35.  prolazione  :  emissione  della 
voce,  suono.  —  36.  in  su^mi  e  in  canti  :  v.  gli  episodi  di  Casella  (Purg.  II.  76) 
e  di  Belacqua  (Purg.  IV.  106).  —  41.  è  già  mostrato  :  al  §  3  della  Vita  —  44. 
in  quella  :   nell'  arte  del  dire  in  rima.  —  52.  dannata  :  riprovata. 

IV.  1.  in  Carducci  Antica  lirica  italiana.  Sansoni  1906  pgg.  373.   —  10.  cfr.  Inf.  I.  83. 

2.  ivi  pgg.  374.  JProsopopea  di  Dante".  —  1.  Minerva  :  la  sapienza,  non  facil- 
mente intelligibile  ;  qui,  mente  di  pensieri  profondi  e  d'  arte  sublime,  (cfr.  Par. 
II.  8)  —  3.  materna  :  del  parlare  materno.  —  aggiunse  :  arrivò.  —  10.  matrigna  : 
Il  B,  che  venerava  Dante  come  padre  suo  rinfeicciò  sempre  agli  ingrati  Fioren- 
tini r  esilio  di  Dante  ;  si  rilegga  nella  Vita  di  Dante  il  Rimprovero  ai  Fiorentini 
(§  7)  (cfr.  Parad.  XVII,  46  sgg.) 

V.  [65.70].  Il  testo  latino  in  F.  Corazzini  Lettere  edite  ed  inedite  di  M.  G.  Boccac- 
cio 1877  pgg.  123-129  ;  traduzione  —  riveduta —  del  Fracassetti  in  Lettere  di 
F.  Petrarca  Famil.  III.  16.  Scritta  nel  1367.  Il  Petrarca  abitava  a  Venezia  il 
palazzo  Molin  sulla  Riva  degli  Schiavoni.  Il  7  sett.  1363  il  P.  scriveva  da  Ve- 
nezia al  Boccaccio  (Senii.  III.  1.)  .Vieni  adunque  invocato  :  ecco  t'invitano  la 
mite  stagione,  non  altre  cure  che  quelle  piacevoli  e  gioconde  delle  Muse,  una 
casa  saluberrima  che  non   ti  descrivo,  perchè  appieno   tu  la  conosci.    [C  era 

stato  nella  primavera  di  queir  anno] Che  se  poco  ti  piaccia  questa  dimora 

e  l'incostanza  dell'autunno noi  di  qua  partiremo  e  forse  utile  e  dilette- 
vole al  certo  m'  avrò  da  te  la  spinta  e  la  compagnia  per  andarne  a  Capo  d'Istria 
e  »  Trieste,  dove  per  lettere  degnissime  di  fede  so  che  regna  una  dolcissima  tem 
pra  di  clima...."  —  2.  da  Oertaldo  :  dove  s'era  stabilito  dal  1364.  —  4.  i peri- 
eoli  :  V  Italia  è  sotto  il  terrore  delle  compagnie  di  ventura  ;  il  Petrarca  scaglia  i 
•noi  sonetti  contro  Avignone  ;  Urbano  V  ritoma  a  Roma.  —  6.  a  Pavia  :  presso 
OaleazH).  Visconti. —  18.  Tullia:  Frana»Hca,  la  figlia  dilettissima  del  P.,  mo- 
glie di  PranceMM  da  Brofluno  ;   BkUa  è  la  loro    figliola.  —  26.  navicella  :  per 


271 


r  itinerario  del  viaggio  a  Venezia  vedi  il  numero  49.  II.  —  31.  Donato 
degli  Albanzani  del  Casentino,  amico  dei  due  poeti,  tradusse  per  incarico  di 
Nicolò  Io  Zoppo,  il  tragico  marito  di  Parisina,  il  De  claris  mulieribns  del  Boc- 
caccio e  il  De  viris  illuatribus  del  Petrarca  ;  fu  cancelliere  degli  Estensi  ;  aveva 
aperto  scuola  di  grammatica  a  Venezia.  —  54.  la  figlia  del  Boccaccio  :  il  B.  parla 
di  lei  con  affetto  anche  nell'  Egloga  XIV,  che  dal  nome  poetico  di  lei  intitola 
Olimpia  ;  il  suo  nome  era  Violante.  —  83.  Maestro  Guido  da  Reggio  d'  Emilia, 
medico  illustre,  ricchissimo. 

66. 
[82].  Frottola  sui  giocatori  delle  taverne  di  Padova  ;  componimento  essenzial- 
mente giullaresco  ;  il  Vannozzo  fu  quasi  senza  dubbio  giullare  (v.  v.  10).  — 
Metro  libero  sciolto  dai  legami  dellla  strofa  e  dell'  uniformità  ritmica  e  insieme 
così  bene  legato  tra  parte  e  parte  dalle  rime  al  mezzo  e  dalle  rime  baciate,  si  pre- 
stava all'  improvvisazione  e  alla  recitazione  a  memoria  (settenari,  quinari, 
endecasillabi).  Confr.  la  ballata  sul  gioco  dei  dadi  di  Eust.  Descamps,  Oeuvres 
IV.  286.  —  4.  el  zuoco  delV  osso  :  il  gioco  degli  aliossi,  comune  a  tutta  1'  Europa 
medioevale  :  coi  dadi  si  giocava  così  a  zara  come  a  tavole  (v.  num.  66.  II.  3.  1.  86), 
i  due  tipi  più  notevoli  dei  giochi  di  fortuna  nel  M.  E.  Vinceva  colui  che  facesse 
il  numero  già  enunciato  ad  alta  voce  prima  di  gettare  i  dadi;  i  giocatori  im- 
pegnavano tutto,  anche  il  vestito  (v.  Decam.  giorn.  IX.  nov.  IV).  Confr.  Purg. 
VI.  1-9.  —  9.  liuto  :  il  solito  strumento  dei  giullari  e  dei  rimatori  del  Trecento; 
anche  il  Petrarca  intonava  le  sue  canzoni  sul  liuto.  —  12.  tale  :  tavole  ;  ralle- 
grava i  banchetti.  —  23.  acotto  :  (scottato?).  —  28.  patarino  :  v.  num.  35.51.  — 
30.  quadro  :  i  dadi  ;  per  la  frase,  cfr.  lat.  rotunda  quadratis  mutare  :  scambiare 
cose  opposte  fra  loro.  —  31.  fi  :  fit,  si  fa,  diventa.  —  36.  tavolieri  :  v.  nota  v. 
4.  —  41.  cocca  :  nave  non  più  in  uso,  che  aveva  la  prua  e  la  poppa  molto  rile- 
vate, con  un  solo  albero  e  la  vela  quadra. 

67. 

[82].  in  Volpi  .  Vita  e  rime  di  S.  S.  in  Giorn.  stor.  lett.  it.  XV.  36  —  Sonetto 
caudato  :  cioè  con  1'  aggiunta  di  un  settenario  al  l4.o  verso,  rimato  con  que- 
sto, e  seguito  da  due  endecasillabi  rimati  fra  loro.  —  14.  ita  :  cfr.  Inf.  XXI.  42. 

68. 

I.  [80]  Dall' ediz.  O.  GigH  Le  Mounier  1860. 

1.  Nov.  61.  L'argomento  è  probabilmente  tradizionale  ;  cfr.  Parad.  VI.  127  e  la 
novella  62  del  Sacchetti.  Guglielmo  di  Caatelbarco,  feudatario  del  Trentino  me- 
ridionale, ghibellino  battagliero,  avversario  dei  vescovi  di  Trento,  intimo  degli 
Scaligeri,  specialmente  di  Cangrande,  che  aiutò  nella  guerra  contro  Padova, 
amante  e  mecenate  dell'  arte,  morto  e  sepolto  a  Verona  fuori  di  S.  Anastasia; 
fatto  morire  in  prigione,  dice  il  S.;  ed  è  diceria  guelfa.  A  lui,  signore  del  castello  di 
Lizzana  in  Val  Lagarina,  dove  morì  nel  1320,  si  ricollega  la  tradizione  di  Dante 
nel  Trentino.  —  3.  Pontriem^li  :  città  in  Toscana   (Provincia  di  Massa-Carrara). 
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—  7.  bolognini  :  un  b.  valeva  6  quattrini.  —  9.  cosso  :  ticchio.  —  27.  a  basta- 
lena  :  qu£Uito  più  è  possibile.    — 

2.  ivi  nov.  114.  La  novella  del  fabbro  è  tradizionale  ;  è  già  nella  Vita  d'  Arcesilao 
di  Diogene  Laerzio;  la  parte  riguardeuite  il  cavaliere  degli  Adimari  potè  aver 
origine  dall'  episodio  di  Filippo  Argenti  degli  Adimari  (Inf.  Vili),  che  la  fanta- 
sia dei  Fiorentini  volle  commentare  a  modo  suo;  la  descrizione  del  giovane 
degli  Adimari  corrisponde  al  ritratto  di  Filippo  del  Boccaccio.  —  2.  vicino  : 
dello  stesso  quartiere  di  Por  San  Piero.  —  4.  impacciato  :  compromesso.  —  5.  ese- 
cutore :  ufficiale  della  giustizia  contro  i  Grandi  .  —  10.  t^  Dante  :  non  la  Com- 
media; forse  qualcuna  delle  liriche,  come  avvenne  di  fatti  per  la  ballata  della 
ghirkmda  d'amore  (v.  pgg.  8).  —  11.  cantare:  poemetti  popolari  del  ciclo 
d'  Orlando  e  d'  Artù,  cantati  dai  cantastorie.  —  44.  inquisizioni  :  querele,  im- 
putazioni. —  48.  scusato,  accusato  :  sentite  le  accuse  ed  esposte  le  difese.  —  55. 
meritare  :  rendere  il  merito,  qui  vendicarsi.  —  60.  per  questo  :  per  1'  odio  degli 
Adimari,  che  pare  contribuissero  al  suo  esilio  o  ad  impedire  il  suo  ritorno. 
(Vedi  anche  Parad.  XVI.   115). 

3.  ivi  nov.  140.  Forse  derivata  dalla  tradizione  orale,  viva  ancora  in  Italia.  — 
1.  popolo:  parrocchia.  —  2.  tornare:  albergare.  —  3.  Nunziata:  chiesa  di  Firenze 
molto  venerata.  —  4.  Orto  San  Michele  :  S.  Michele  in  Orto,  Orsanmichele  : 
chiesa  e  loggia  nel  centro  della  città.  —  24  *'  impalmarono  :  si  strinsero 
la  mano  in  segno  di  promessa.  —  28.  grosso  :  v.  num.  17.  4.  —  31.  gnaffe  :  affé. 
giuramento  degli  antichi  fiorentini.  —  38.  mezzo  agosto  :    Ferragosto,  1'  Assunta. 

—  41.   Intemerata  :   orazione  alla  Vergine   che  cominciava  :   O  intemerata.   — 

—  42,  Santa  Oonda  o  Gioconda  ;  bculia  de'  Camaldolesi  nel  vai  d'Arno  infe- 
riore. —  52.  ragione  :  i  conti.  —  59.  calarla  :  fare  un  brutto  tiro,  o  meglio,  ca- 
lare il  conto,  la  rfigione.  —  80.  vermocane  :  qui  diavoleto  ;  v.  num.  25.8.  — 
80.  a  ghiadi  o  a  ghiado:  di  colteUo.  —  96.  vicario  :  giudice  e  rettore  di  villa  o  ca- 
stello al  tempo  dei  Comuni  e  delle  Signorie.  —  101.  co/tordito  :  sopravveste,  qui 
gonnella.  —   105.  vergheggiare  :  bastonare,  metafora  tolta  dall'  £irte  della  Icma. 

—  108.  Marti  :  villaggio  nel  Valdamo  inf.  (Prov.  di  Pisa). 

4.  ivi  nov.  191.  novella  d'  origine  popolare,  quasi  certo  ;  il  motivo  ricorre  nelle 
fiabe  popolari  dell'  Albania  e  della  Germania  (v.  Grimm,  Kindermarchen  192). 
I.  Bona/mico  è  il  BufTalmacco  del  Boccaccio,  vivo  ancora  nel  1351,  scolaro  d'  An 
drea  Ricchi,  detto  Tafo,  vivo  nel  1320.  —  3.  muro  soprammattone:  di  tramezzo. 
6,  mattutino  :  3  ore  circa  prima  del  «ole;  1 2.  volta  :  v.  66.  II.  3.  20.  —  13.  scarafaggi: 
non  soajrabei,  ma  groHM  piattole,  blatte.  —  53.  botandosi  :  votandosi  a  penitenze 
e  ad  elemonne.  —  61 .  eondueerai  :  indurrai  a  restare  in  questa  casa.  —  63.  assai 
cose  :  ma  non  però  in  guim  che  per  quello  riuscisse  a  ricondurvelo.  —  68.  accoz- 
zarsi: trovann,  imbattenti.  —  80.  se:  desidorativo  ;  lat.  «te.  —  92.  BonaoUazzo  : 
badia  mille  pendioi  di  Monte  Amnaio,  non  lontano  da  Firenze. 

II.  In  Rime  di  Treoentisti  minori  a  cura  di  O.  Volpi  1907:  dall'  autografo. 
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1.  ivi  pg.  160.  Madriale,  madrigale.  A  B  B,  C  D  D,  E  F  F,  G  G. 


2.  ivi  pg.  164.  Polimetro  ;  cacce  o  incalzi  (termine  francese  questo):  insegui- 
mento d'  uomini  e  di  fiere.  Elemento  originario  delle  e.  è  tutto  quel  frastuono 
di  voci  e  di  suoni  e  tutta  quella  confusione  e  tumulto  d'  azioni  che  pare  non  pos- 
sano mancar  mai  a  tal  poesia  e  forse  anche  alla  musica  relativa.  —  5.  aveglione: 
stumento  a  fiato;  qui  il  suonatore,  naccherini:  suonatori  di  nacchere,  specie  di  tam- 
buro.—  9.  maliscalco:  maresciallo,  comandante  di  cavalleria. — 13.  bandiera:  squa- 
dra formata  di  5  poste,  cioè  di  25  cavalieri.  —  26.  bacinetti:  sorta  di  copertura 
del  capo,  di  lama  di  ferro.  —  30.  eia  :  qua,  dialettale. 

3.  ivi  pg.  165.  Caccia  ;  il  maestro  che  intonò  questa  poesia  era  perugino.  —  9.  più 
facilmente  arriva  a  coglierle.  —  22.  aermoUino  :  timo  odoroso.  —  31.  imita  il 
verso  dell'  usignolo. 

4.  ivi  pg.  172.  Ballata  minore;  shema:  a  A, B  od,  B o  d;  d  D.  Francus  è  il  Setcchetti 
stesso,  che  fu  anche  musico. 

5.  ivi  pg.  134-137.  Canzone  distesa:  aBC,  ABC;cddEeFfGG.—  21. 
^Percosso  Esculapio  dalla  folgore  di  Giove,  essendo  la  medicina  sotto  osourìs- 
sima  notte  nascosta  infino  al  tempo  della  guerra  peloponnesiaca,  fu  da  questo 
Ippocrate  rivocata  in  luce  e  consecrata  ad  Esculapio.  E  dice  Rabano  ,  . .  che 
ella  stette  nascosta  nel  torno  di  cinquecento  anni:  e  così  costui,  d' arte  cosi 
opportuna  all'umana  generazione  si  può  dire  essere  stato  principe  ed  autore*. 
Boccaccio,  Commento  sopra  la  Commedia  di  D.  ed.  O.  Zenatti,  pag.  132.  — 
34-36.  Si  leggano  nel  cit.  Comm.  del  Boccaccio,  pag.  328  e  sgg.  le  acerbe  pa- 
role contro  J'  opinione  asinina  di  quei  cotali,  che  solamente  alloccano  il  de- 
naro e  disprezzano  „la  Poesia  che  non  è  facoltà  lucrativa"  stimando  solamente 
^r  arti  meccaniche,  le  mercatanzie,  le  leggi  civili  e  le  canoniche",  che  ,em« 
pieno  la  borsa  o  la  cassa".  —  48.  anche  nelle  novelle  (p.  e.  178)  il  S.  si  soa>- 
glia  contro  il  lusso  smodato  dei  giovani  italiani  d' allora,  come  il  Boc- 
caccio nel  Comm.  alla  Div.  Comm.  (ed.  cit.  p.  175)  e  G.  Villani  XII.  4.  — 
52.  gesta:  schiatta,  stirpe.  63.  come  il  Boccaccio  nella  chiesa  di  Santo  Stefano 
nel  1373  (Commento  alla  D.  C).  —  64  e  sgg.  Chi  leggerà  (nello  Studio  ?)  1'  A- 
frica  del  Petrarca,  che  veniva  ultima  (nova  v.  35)  opera  sua  (perchè  nota  soltanto 
dopo  la  morte  del  poeta  1374),  ed  è  ora  rimeista  senza  l'unico  degno  interprete? 
Chi  ci  leggerà  fra  breve  (o  forse  successivamente,  v.  38)  le  opere  latine  della 
maturità  e  della  vecchiezza  del  Boccaccio  ?  —  70.  diretan  :  ultimo.  Anche  il  S. 
condivide  col  Petrarca  e  col  Boccaccio  il  pregiudizio  che  gloria  duratura 
s'  abbia  soltanto  da  opere  latine.  —  76.  Nei  sec.  XII-XIV  fiorì  copiosis- 
sima in  Italia  la  letteratura  profetica,  per  la  passione  politica  e  per  il  ravvi- 
varsi del  sentimento  religioso.  A  Michele  Scotto  (Inf.  XX.  116),  a  Cecco  d'  Ascoli 
furono  attribuite  molte  profezie  ;  famosissime  fra  tutte  quelle  attribuite  a  Mer- 
lino. Ai  tempi  del    S.  profetava  fra  Tommasuccio.  —  81.  soggiornare  :  ritardile. 


Chiizola,  Prose  e  Poaeie.  18. 
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